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CAMMILLO Z AMP IERI. 



O fono perfuafo, e credo che ognuno 


il debba efferc fecondo ogni regola di buon difcorlò, e la 
legge guardando e l’ufo non mai interrotto della natura, 
che alle div crfe età dell'uomo diveife ancora ftieno bene, 
e li adattino le occupazioni, ed i geni ; in quella guila 
nè piu ne meno che alle diverfe ftagioni dell’anno fi con- 


ven* 


Il 


vengono i diverfi producimenti de’ campi, e le diverfè ope- 
re de’ faticanti coloni, e i divedi elèrcizj di molte arti. 
Il perchè noi veggiamo tutto giorno la fervida età giova- 
nile avida naturalmente, fenza che alcuno perciò la con- 
danni, di andare attorno, udire, e vedere molte cole, uc- 
cellare, cacciare, cavalcare; e l'età più matura in feriofe 
cure occuparli, come nel reggimento delle proprie famiglie, 
o nelle gravi cariche de' Maeflrati ; cosi chiedendo il buon 
ordine, e l'armonia dell' Uni verfo che ogni età in quello 
s' impieghi r et a quello intenda, che più le li confa, e 
conviene . Che voglio io da ciò inferire ? Che niuno dee 
prenderfi maraviglia che io lafciati da parte i lirici compo- 
nimenti leggiadri e piacevoli, ne’ quali o bene o male gran 
parte ho coniunta de’ giorni miei , fiami da ultimo mellò 
ad una si grave, e si lunga fatica , la quale, aiutandomi 
la divina grazia , parmi d’ avere tanto o quanto fornita ; 
avvegnaché quelli acconci a recar diletto ad altrui , o folo 
a me Aedo, et ora di un argomento legnati, ora di un' 
altro , e non totalmente alle volte fceveri e partiti da ine- 
zie, erano ciò non ottante alla condizione dell'età giova- 
nile, in cui ferirti furono, per la più parte imputabili, e 
perciò anche appo i feveri, e ruvidi Catoni da elculàrlì ; 
là dove quella all'utilità rivolta, e all’ ammaettramento, 
ed al profitto di molti uomini, e più di arte chiedente, 
e più di Audio, e di maturezza, emmi partita formare all’ 
età , in cui mi trovo al prelente , un’ occupazione adatta , 
e confacevole ; la quale fe io abbia , o no , a quel laude- 

vole fin conleguire , a cui è diretta, con lo Icario mio 

talento accomodata e difpotta, io lalcierò che altri fel de- 
cida; non dovendo, e non volendo io dar verun giudizio 

di cofa, che è mia, nc in favore per non edere di pro- 

funzione notato, nè in contrario tampoco per non parer 
pufillanimo e vile . Nondimeno egli è certo che 1’ argo- 
mento di ella non è folameiue grave e fublime , ma tutt' 

aflàt* 





affatto fàcro e divino quale fi è f incomparabile Libro di 
Giobbe , di cui mi è piaciuto formare un’ efpofizione al- 
quanto ampia ed ertela ; per la quale dignità fola dell' ar- 
gomento, e non per merito alcuno de’ verfi , che il tratta- 
no, ho io eftimato poterli quefl’ opera convenevolmente a 
Voi prefentare , Eminentilfimo Principe , che nella Chiela 
di Dio rilplendete di una dignità cosi eccelfa , e che per 
le Angolari virtù dell’ animo ben date a conofoere da qual 
inclito lingue traete 1’ origin voftra . Immenfo pelago pren- 
derei a folcare con debil legno fe io volerti, come parreb- 
be a quello luogo dicevole, entrar alcun poco nelle glorie 
immortali della Stirpe Corfina celebratiflima ; imperocché , 
lafciando ora Ilare che non v è terra da quantunque afpre 
genti e felvagge abitata, nè si chiufa e ripolla, nè dal cam- 
mino del Sole cosi lontana, ove non lia giunto il fuo No- 
me, e la verace fama delle fue laudi, io temerei giuftamen- 
te , anzi che metterle nel lume loro , di rimpicciolirle e 
ofourarle con le mie mal rifpondenti parole, da che la mil- 
lefima parte non verrei a dire di quel, che ne dicono le 
penne de gli ferir tori, e le lingue di tutti gli uomini. Per 
la qual cofa pretermettendo ora gli aviti falli notiflimi , e 
gli alteri titoli, e le imprefè , e le glorie del fignoreggian- 
te , ed inclito voflro Ceppo, quelle unicamente guardo et 
accenno , che fono vive , e fpiranti , e contemplate dagli 
occhi noflri ne’ Perfonaggi chiarilfimi , che al preferite 
1 adornano di nuova luce, e col magnifico ed egregio loro 
fplendore, e con le foavi loro dolci maniere fi rendono la 
maraviglia , e la delizia di tutta Roma ; fra quali s' innalza 
e sfolgora 1’ ampliflìmo Cardinale di finta Chiela voflro pa- 
terno Zio , che per comun lèntimento tutte ricopiò in le 
fieflo le virtù magnanime , e i pregi luminofiflìmi del gran 
Pontefice Corfini Clemente duodecimo di lempre gioconda 
e fanta, e gloriofa , ed immortale ricordazione ; e ne fan- 
no teftimonianza indubitata le fue tanto eccellenti ed ama- 
bili 
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bili qualità, la mente di configlio ripiena, l’animo tra le 
più ardue cure tempre termo e fereno, il favor largo, che 
preda alle lettere , e per fine la fua indancabile beneficen- 
za. So bene che Voi, Eminentiflìmo Principe, a fomiglian* 
za delle più alte flelle non d'altra luce che della propria 
x loro fplendenti, con le fole vodre si eccelfe doti, e sì am- 
mirevoli vi rendete in coteda vodra età fiorente negli oc- 
chi di tutti affai chiaro e confpicuo ; e che per edere così 
magnanimo e faggio e liberale e benigno (ìccome fiete, e 
di ogni altra virtù adorno, la quale fi eftimi a Perfonaggio 
del vodro altiffimo grado più convenire, non avete però 
bifogno di tener 1’ occhio fermo in altro efemplare fuorché 
in voi fi e do ; tuttavolta, fe mi foffe lecito riguardare la 
mia privata utilità, e te io non crededì fuperfiuo il far 
voti perchè alcuna parte imitade del prefato laudatiffimo 
vodro Zio, quella farebbe la didima e cordial degnazione, 
che Egli ( fua bontà e mercè ) mi ha tempre mai dimo- 
drata dal di primiero , che la buona forte , o per dir me- 
glio le buone Mute mi apertero il più bell’ adito ad inchi- 
narlo, et offerirglimi per divoto et umile Servidore. Altret- 
tanto, e con altrettanta fiducia io intendo di far al prefen- 
te con Voi medefimo; e giacche troppo dringenti catene 
qui nii ritengono, e vietanmi di farlo, come avrei defide- 
rio, in perlona, io mando quali mia vicaria queda qual che 
ella fiali- poefia di debile ingegno figliuola a dento nata e 
non fenza fudori per me educata; la quale fe verrà, come 
fpero, da Voi accolta benignamente, vi bacierà in mio no- 
me la làgra Porpora, e pregheravvi con. animofità iniìeme 
e rifpetto che vi degniate concedermi il vodro favorevole 
patrocinio, e riputarmi per quel Servidore, che io vi fono, 
defide roiìifimo della felicità, e grandezza vofira . 


PRE- 
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PREFAZIONE. 


JLfj Cco il divino Libro di Giobbi refi! t aito ali' armonìa dii metro , ansi 
divijò in Canti , e di abbigliamenti nuovi e non fiioi non fi t io mi dica adorno, 
od ingombro, e crefciuto alquinto di mole, t trasfigurato in Poema. Che que- 
fio fiero Libro foffe da prim i in poetico /file compofio , a rifirva di alcuni pic- 
cioli fritti fili principio, e fiul fine dei medefimo , ella è opinione comunemen- 
te ricevuta di S. Girolamo , di S ant' Ifidoro , e di altri . Che fojfie poi egli com- 
pofio da Salomone , o da Mosè con lume da Dio alle menti loro infujò , come 
vogliono alcuni , o dagli Amici di Giobbe , o dall' iftejjb Giobbe , coni altri vo- 
gliono, e fimbra più veri/imile , io non ifiarò qui a provarlo, nè a perfida- 
tlerlo altrui con lungo dificoifiò per efifere ciò per una parte agli Eruditi chia- 
ro e manififio , e per l' altra poco importante a! mio prefiinte propqfito . 
Dirò dunque fiolo del difigno e fin principale di quefi' aureo fingolariffimo 
Libro; e qualche cofa dito pure del mio qualunque fiafi lavoro intorno a! 
medejimo . 

E primieramente non fi mette in dubbio per Jìntimcnto de' Padri , e degl' 
interpreti (he il difigno di Dio nell' infipirare , o dettare a chi JcriJJe la prodi- 
giofi ed ammirabile Jirie degli avvenimenti di Giobbe , e de' profondi mifierj , 
che /' accompagnano , non fia fiato di produrre una Jplendida et ampia difefia 
della Previdenza divina rettrice dell' Univerfò per riguardo al ripartir , 
eh' ella fa fecondo i fuoi giudizj , e fini occultifijimi , le afflizioni , e le profperità 
temporali ; e infiemcmentc di ammaefirar gli uomini, e renderli perfuafi che i 
travagli di quejìa vita non fono indiaj certi d' efifere i travagliati di/cari a 
Dio, mentre anche a' carifjimi fuoi fiì vogliono da Lui comuni ; la qual ve- 
rità preme molto a Dio che fi fippia e fi creda , e molto preme a I Demo- 
nio che s' impugni , e le fi contradica . Molto preme a Dio eh' ella fi fappia e fi 
Creda , perchè i Giufii non abbiano a perdere tutto il coraggio , temendo di effe- 
re da Dio abbandonati per ciò fiolo che da Lui fino grandemente percoffi ed 
afflitti ; molto preme al Demonio che s' impugni, e te fi contradica , perchè fi 
vengano col mezzo del fallace frgno delle afflizioni a riputare nel mondo gran 
peccatori qhelli ancora , che in fantità e perfezione firn più difiìinti . L' impu- 
gnarono di fatti Calvino , e Bajo, quegli nel Uh. 2. Infiit. cap. I., « quefi i nell' 
art. 72. e 73. parlando efpreff mente di Giobbe , e di Alaria Santiflima ; e l’ im- 
pugnarono pure altri de' più recenti , fipra che bafia leggere il P. La F ontaine 
tom. 3. pag. 353. Quindi volle Dio in Giobbe un manififio fìgnalatiffimo efem- 
pio d’ innocenza injìcme , e di fifferenza ; e ciò per molti altri fini f oltre al 
primario tejìè accennato} di cui la Sapienza fua è ricchiffima , alcuni de’ quali, 
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per non replicarli qui di bel nuovo , furono da me toccati tanto nel Proemio del 
Canto primo , quanto in quello del Canto Jittimo . Con che pormi d' aver 
detto abbajlanza circa al difegno di Dio nel Jar dono ai mortali di que- 
llo profondo ed ammirabile Libro. 

Or venendo a! mio lavoro intorno ad ejfo , dico eh' egli ha preffo a quattro 
anni che firietà mi prefe della lettura de' profani Poeti , e le bellezze toro già 
quafi logore e fendute per l ' ufo continuo non mi Jembraron più quelle , intanto 
che mi rivolji con affai migliore configlio a que' fonti quanto puri e incontami * 
nobili altrettanto fecondi e perenni della Sacra Scrittura , a' quali non ejlimo 
che o per vivezza d' immagini . o per voli di fantasia , o per altezza e forza di 
nobili penfamenti altri fi pofjano comparare ; e mi feri fubito il cuore , e afe 
m at truffe , e m innamorò di fe fieffo il preclarijfimo Libra di Giobbe , e io 
Jcefi tantofio a J oggetto delle mie geniali applicazioni per ifcorgerlo firvra ogni 
altro della facra Scrittura copiofo di que' bei pregi or ora da me accennati , di 
cui va riccamente adorna e fafiqfa la poefia ; e tanto più volentieri lo Jcefi 
quanto che ni una parafi afi in verfi nofirati fe ri era per anche da me veduta , t 
non fentivafi che in Italia Je ne faceffe pur motto. Ma non rare volte accade in 
un punto ciò , che in lunga fucceffion di tempo non fu mai che accadeffe ; et hollo 
ejperimentato da me medefimo , poiché offendo io alla metà pervenuto de I mio 
lavoro , parecchie italiane traduzioni de! Libro di Giobbe fioppiarono fuori da 
varie bande , e fino a tre me ne portò agli orecchi la fama ; una delle quali mi 
fu incontanente comunicata , et è quella deli Abate Frane fio Rezzano , che 
io con molta laude intendo di nominare. Stetti qualche tempo intra due dub* 
biofo e perpteffb feto doveva pur profituire l' incominciata fatica, o far più 
tofio col mio filenzio all' Autor vaiorofo un facrifizia del rimanente ; fe non 
che i molti conforti , e le perfuafioni di ragguardevoli Soggetti , e di lettcratiffi- 
mi Amici , come può vederfi nel Proemio del Canto nono , mi configliarono la 
prima cofa , e non la feconda ; di modo che animojo et avido piu che mai mi 
diedi fenz' altra dubbiezza e perpleffità a compirla . Pofjò ben affermare con 
tutta verità non efftr ella fiata dì picciol momento una tal mìa fatica ; e Jbn 
più che certo che ognun di coloro , i quali confiono l' arduità dell' affittito mi 
prcflerà piena fede . Siccome nell' intraprenderla mi fono prefiffo il Tefio della 
Vulgata , così nell' efiguirla non ho mai perduto di mira il medefimo ; e perciò 
ancora mi è piaciuto metterlo a fianco de' verfi » perchè più chiara apparifea 
la fedeltà , che mi fino propofia ; e fi alcuna volta parrà che io da effa Vulgata 
mi fiofli , o farà di rariffimo , o farà per meglio rilevarne il fent intento , non 
convenendo attaccarfi alle parole per abbandonare lo fpirito, che fi racchiude 
nell' efpreffione . lL' uniformità dell' argomento ne' Capi , ond' è il Libro divijò 
e difilato , e le molte repliche delle fintenze fino fiate il maggior imbai azzo , a 
dirla finceramente ; ma qui mi fino ajutato quando con uno , quando con altro 
de' fieri Interpreti ; e dove pure è fiata forra eh' io replichi, così richiedendo 
l' obbligata materia , io ne ho avvertito a tempo il Lettore , proccurando a lui 
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preventivamente una rifieffione , che avrebbe fatta da fi mede fimo . Dove i 
finfii del T e fio fino più o/curi , e profondi ( ed oh quante volte fin e fi ofcuri fi- 
mi , e profon iiffimi ! ) ho proccurato di rifchiararii, e trarneli fiore dilatandoli 
fecondo i fuggerimenti di gravi fimi Padri . Dove i pa/fi mi ponevano quafi 
filila penna te comparazioni , di buon grado ivi le ho collocate , e in quel mi- 
glior modo , che ho faputo, dipinte . Dove alla fine la materia mi apriva /’ adi- 
to a far qualche ufci t a , ho /limato bene per addolcire la fcvcrità dell' argo- 
mento, e ricreare alcun poco il Lettore , di /offendere il Tejlo , e di ff oziare 
liberamente in gradevoli Epifbdj ; e panno dir fi anche tali i Proemi di ciafcun 
Canto adattati però fempre , e conducenti a! fubbietto , che ne Jìa affettan- 
do . Ali fi permetta di offerir con franchezza che io mi fino a tutto potere 
Jìudiato di non dir mai niente perciò, che riguarda la fpojizione de! Tejlo, 
di mio capriccio , niente fenza fondamento , ma di appoggiar tutto alle fi- 
de autorità di Padri, Dottori, ed Interpreti; fra quali confeffo che io 
moltijjimo debbo a! Pin-da li per il fio facile , e naturai mòdo d ' inter- 
pretare , sì per la copiofi foppellettile di altrui interpretazioni , che fini- 
minifira . 

Innanzi che a que fio diceria s' imponga fine, io rifletto, che ne fimo de no- 
flri Italiani potrà fare il lamento , che fa de' fiuoi Francefi M. r Rouget in 
quella breve e fuccofi Prefazione , eh' egli premette ad alquante Ode fie 
recentemente impreffe piene di gravità e di eleganza intitolate 1' Efprit de 
Job; le quali fit'l punto che io abbozzava quefta mia profa mi vennero in 
dono dall' egregio Padre D. Luigi Olignani Canonico Reg. di S. Salvatore ; 
t non è qtieflo nè il primo dono nè l\ ultimo, che io m' abbia avuto, e 
eh' io mi prometta dalla fia dotta e corte/è amicizia . Si lamenta /’ Auto- 
re delle Ode fiddette che tanti valent' uomini della Francia , e fpecialmente 
Rouffeau, eh' egli chiama il principe de' poeti fuoi nazionali , avendo pur 
tradotti molti Salmi di David , nulla abbia penfito al Libro di Giobbe f par- 
fio t dice egli , di tutto ciò , che può drfiderare un Poeta , e d' immagini con 
tanta forza dipinte che foto convengono ad una gran Poesia . Sieno pur gra- 
zie al ciclo che da gl' Italiani ci s' è penfito; qu.vid’ anche non pajano og- 
gimai troppe le traduzioni di quello Libro. Ala ria che non debbono parerci 
troppe; e s' affrettino pur quelle ancora de' Prof tici Libri, e de gli altri 
non meno eccellenti perchè tutti divini ; concìojjiacafachè fi vni in venni 
tempo fu grande , ella fimbri a giorni nofìri grandijfima ( tiferà le parole 
medefime dell' ottimo M. Rouget ) la néceflitè des bons Livres, depuis 
que l'Athéifme, le Libertinage, & l' Impieté femblent en creer pour 
aulii dice à 1’ envi . 
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CANTO I. 
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Akgominkt. 


Ai fiorenti di Giobbe e pingue fiato 

Porta af'pro eccidio l* invi&o Satanno • 
Mulladimcno il Re del del beato 
Ei benedice in mezzo al grave affanno. 
Quindi far altra vroua a /’ empio l dato 
Col perjònale ine/plicabil danno . 

X’ ingrata Moglie lo dileggia , e pofcia 
Lo vtfitan tre Amici in tanta angofcia • 




C 

^>lÀnto de l’alta Previdenza eterna 
Moderatrice de 1’ umane cofe 
Le arcane vie, per cui tempra e governa 
Quaggiù le forti a mortai guardo afeofe. 

Come i favor, come i galligli! alterna 
Secondo il retto fin , eh’ ella s’ impofe; 

E fe qui T empio efalta , e il buono affanna 
Non è mcn giuita , e non è mai tiranna. 

l 

Dirò di Giobbe in un medefmo tratto 
Cofe non più vedute fu la terra ; 

Come di fofferenza efempio fatto 
Sottende così lunga ed alpra guerra 
Per 1‘ odio di Colui , che fempre in atto 
Di divorar qual Leon rugge > cd errai 
U armenti , e fervi , c figli ancor gli tolfc» 

Poi tutti quanti i mali in lui raccolfe. 

3 

Tanto permife la bontà divina 

Perchè a fcornarlì il Dcmon fofTe affretto 
Scorgendo che un impatto di mefehina 
Polve» eh’ è T uomo» gli potea tir petto» 

E più perchè un* immago al ver vicina 
Nel mondo por volea del benedetto 
Cri (lo , che effondo l* innocenza itteffa 
La volle da tormenti alitata» e appretta • 

A Tal 
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Tal che volgendo poi da la figura 

Al figurato ogni mortai lo fguardo 
Stimolo avelie ogni più avverfa e dura 
Sorte a foffrir intrepido c gagliardo; 

Mentre chiunque in Dio fi raflìcura 
Il conforto riceve o prefio , o tardo. 

E certo , fe ingannato or non fon* io , 

Quello nè più nè meno è il cafo mio* 

5 

Non che d r avverfitade in conto pigli 

ha famiglinola , che mi fii d’ intorno 
Ricca d’ otto figliuole , e di fei figli , 

Che del par>e mi chieggon ogni giorno* 

Sol convien che V ingegno s* affatigli , 

E mille cure meco fan foggiorno ! 

Onde ciò , che le flclle in me verfaro. 

Sembra difgrazia al profan vulgo ignaro. 

6 

E difgrazia faria fe non altronde 

Che da me fol fperalfe ogni fuo bene . 

Ma quei, che la mi diè fin de le bionde 
Tefte » capelli numerati tiene. 

Falce gli augei fu per le verdi fronde , 

E dà ri fioro a i fior fu 1’ arfe arene . 

Or i figli appo Dìo non fon migliori 
Senza paraggio de gli augei, de i fiorii 

7 

O alma Providenza, in te confido, 

E però le tue glorie a cantar vegno * 

Dammi che qual fciolgo canoro grido 
DÌ te riefea non affatto indegno. 

Sì eh* io narrando del tuo Servo fido 
ha tolleranza alzata a tanto fegno 
Impari il mondo a porre in te fua fpeme 
Fra i duri guai , fra le miferie citreme . 

8 

H Tu, chiaro fulgor del fccol nofiro 

Germe de la Corlìna Arbore antica. 

Che nel tuo verde Aprii fplendi de i* Olirò» 

Ch* altri ottica ne 1* Ottobre a gran fatica , 

Deh quelle accogli , che di facro inchioitro 
Carte vergai , con lieta fronte amica , 

O magnanimo Andrea» fur .gli Eroi ^ 
Cura Tempre le Mufe , e fui de’ Tuoi • 

Forfè 
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Forfè che un dì con quella fianca penna 
Qual eh’ altro formerò lavor non vile# 

£ il delio d' onorarti già 1* accenna 
A 1’ ingegno animofo oltre fuo ftile . 
Udranno 1* Alpi» c il monte di Gebenna , 
Sola mercè del fuo Nome gentile» 

Quelle mie rime » che vicende acerbe 
Non temerai! del tuo fàvor fuperbe. 

io 

Era ne la montifèra Idumea 

In fui confin de T arabe contrade » 

Dove la Terra d* Hui fi difiendea » 

Un Uomo fchietto » e pieno di bontade 
Giobbe per nome» quelli Dio temea 
Veracemente, e da le rette llradc 
Non mai togliendo il piè , le’ prave e torte 
Opre abborria più de 1* ifiefla morte . 


Sette del toro maritai bei frutti 

Mafchìli avea , tre di femmineo fello» 

Che nc i dover fanti e civili inllrutti 
Eran fpeme del padre, e gaudio cfpreffo. 
1 beni pofeia di fortuna tutti 
Sovrabbondantemente eran con erto ; 

K chi Col mira il pofic^ito armento 
De la ricchezza fua traggo argumentO • 



Cap. r. 

Vir erat in terra Hai nomi- 
ne Job » (y crai vir ilie /nf 
plex , (y reflui , ac timem De- 
um t (y recedetti a maio • 


EJatique funi ei /totem filii » 
iy tretfliee . 


ìa 

A lui di fine lane, e pingui latti 

Settemila igne fcan largo prefente ; 

£ mille buoi rebufii al giogo tratti 
Il plaullro conducean caico e fi ridente. 
Tremila furo a portar forno addatti 
I cammei, cinquecento le giumente. 
Avea di Servi immenfa turba, cd era 
Gran Re ne 1* ampia orientai riviera. 

*J 

I figli fuoi benché ammogliati ognuno 
Eran Ira lor di tal concordia uniti 
Che nel di defiinaro a ciafchcduuo 
Si davan vicendevoli conviti ; 

Nè intravenia che fc ne detto alcuno 
Senza far grati a le forgile inviti ; 
Onde il piacer più fi rendea giocondo 
Dal bel rito innocente. e verecondo. 

A a 


Et fuit ùo/fe/Jìo ejut feptem 
milita ovium , iy irta milita 
carne lorum , qui/tgenta quoque 
juga boum » ty qumrentx afi- 
»w, ac /umilia multa nìmit g 
«ratque vir tilt i*t«r 

om nei Orientata • — '•* 


Et ibant /Hi ejui , (y fide- 
bant convivivi* per. doma un* f- 

t. : ir i : Tr r.tei vocala n r rei 
Sororet Juus ut ifrineJercnt , 
iy biberent cum eis • 
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O atnof Hi (angue, o fpirito concorde 
Ove fé* ito che non più ti veggio $ 

Rado è pur fra i german chi fi ricorde 
Ch’ ebbe gii nel medefmo utero il feggio. 

Se non fi viene a riffa , e non li morde 
Squarciali il paterno arte, eh’ è poi peggio. 

Non vogliono un fo! tetto, e lungi vanno» 

£ a quel, eh’ ha moglie, tocca Tempre il danno. 


Per me non parlo , che mercè del ciclo 
- Ebbi fol del mio (angue una Sorclla> 

Che feorta da prudente e cado zdo 
Tra le vedali fi feelfe una cella. 

Pcufo a miei figli , e mi fi fa di gelo 
11 cor, temendo clic virtù si bella 
Non tiferanno, e quell’ e Tempio raro. 
Che del buon Giobbe i figli ne bafiiaro. 

1 6 

C unì qut ift orbe™ tranfiffint Finito infanto il fraternevol giro 


ài * 1 con vi vii f mittebat ai eoi 
Job , Ò* fanfìificabat Mqj ; 
tonfurgenfque dilucido offere - 
iat bolocaujla prò fmgulit . 


De i d'e fi nari a cadami preferitti 
11 Gcnitor per intimo deliro 
Di tenerli al ben far volti « diritti 
Mandava lor con anfia e con fofpiro 
Paterni avvilì , e fallitavi editti ; 

Poi del Tuo letto innanzi giorno uftia > 
Ed domandi un per ciafcuno offrì a. 

*7 


4 Dictbal tnimr re forte rrr- Perche tutt’ affannerò , e picn di faggio 

fai tenne fili! m«i . /«* hm *4 ! m _ r_ j ■ . l ■ r.. _i : ; 


taverint filiì mei , & benedixi * 
rint Dea in cordibut futi . 

Sic faci e b ut Job cunlìis dì*- 
bus . 


Timor fra fc dicea : chi fa che i mici 
Figli non fàccian al gran Nume oltraggio 
Nei cupi cor fe non con gli atti rei f 
E però Tempre al mattutino raggio 
Voti per lor feiogliea ferventi e bei. 

Onde quanto al Signor caro divenne 
Tanto in ira a S atanno , e in odio ei venne, 

1 8 

Quadam ttutem die , cum ve- Quello de 1* uman genere nimico 
rijfent fitti Dei ut ajifserent Un dì che gli amorofi -Angeli buoni 
.a- . Eran venuti per coftume antico 

A far de i loro ulììcj relazioni 
A Dio , che gli accogliea con volto amico » 

A neh’ effo venne a por le fue quiftioni . 
Appena in lui f Onnipotente atfìflc 
Lo iguardo : e donde or vieni taf gli difle. 


coram Domino , ajfuit inter 
#0/ «ti am Satan . 


Cui dixit Dominus : uni* 
ptnìs t 


Tutta 
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Tutta cord II terra, e per firmato 

Io T efplorai ( rifpofe il maledetto). 

Ebbene ( Dio foggiunfe-J etti accaduto 
D* oflefvar Giobbe il fervo mio diletto» 

A cui non * è fra gli uomini veduto 
Altro unguentai limili Semplice, e retto» 

E pieno l'Alma del di v in timore 
Sempre 1* iniquitade ebbe in- orrore* 

20 

AI die rifpofe 1* irtrido c maligno .* 

Forfè che teme Dio fenza mercede f 
Mais! che il credo ; tu gli lui pur benigno 
Fatto ampio dono di quanto poffìede . 

Egli farebbe un ferro , od un macigno * 

Se da tc avendo tutto quel, clic chiede. 
Figli, ricchezze , c campi in abbondanza 
Non ferbaife d' uom grato almcn fombianza • 

ai 

Se vuoi che emerga il* ver, fa per un folo 

Tratto a mio ino*; la mano aggrava e ftetldi 
Sovra di lui-, fa che l'affanno, c il duolo 
Con la pfofperitadc s* avvicendi . 

Tocca de tigli il tripudiente fittolo , 

Dirocca le magioni , i greggi offendi . 

Io non fon io fe noi fenti di botto 
Dar ne gli eccedi, e fartene rimbrotto* 


Qui refpouieni • circuivi 
ttmim , Ò* pet ambulavi eam . 
Dixitqut Dominai ari rum : 
Numquid confidi rajìi Servum 
meum Job quoti nqn fit dì Jìmi • 
Ut in urrà homo fimpltx & 
reShit , ac timeni Deum , < 3 * 
recedetti a malo i 


Cuì refponderu Satan , arte 
Numquidjob frujìra lime: De- 
tim ? Nonne tu vallafti eum , 
me Domain ejui , univerfamqui 
fubfiantiam per circuitum , epe- 
ribus marni uro ejus benrdixi/ti , 
iy pojftjjio ejus crevtt in terra ? 


Sed extende paululum ma» 
ntitn tua m t 6* tange cunfìa, 
qua • poJJiAet nifi in facìem be» 
neJij erit tibi . 


• 22 

Su via ( ditte il Signor ) in tua podefia 

Ecco eh’ io pongo tutto quel , eh' egli hare. 
La famiglia, e gli averi li moietta , 

VJfa de 1’ arti tue noccnti e prave; 

Ma fol'contra di lui frena cd arrefta 
L’ ira crudeli non vò che a lui ila grave. 
Satanno udita eh’ ebbe la fentenza. 
Subitamente li pigliò licenza „ 


Diri/ èrgo Dcminui al Sa» 
tan : eicr vniverjk , qux batter, 
in manu tua funi . Tantum in 
eum ne ectendat ntanum tuaut . 
Egrefft/fque ejl Satan a furia 
Domini . 


2J 

Un dì fra gli altri che al convito ufato 
Stavano in cafa del maggior fratello 
Di Giobbe i figli nel più dolce fiato» 
Ecco arrivar un nunzio cattivello , 

Che per 1* anlìa traendo appena il fiato 
Strappava!! del capo ogni capello; 

E un cafo firano al (tenitore immoto 
In quelli accenti o limili le noto. 



Curii auteni qua.lam die fili!» 
CP fili* ejui comederenr , Ò* 
biberent vinoni in domo fratrie 
fui primogeniti , nuutius verni 
ad Job , qui diceret r~ 


Sappi 


£ 
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Bovei arabant , kf afinee 
pafcebantur pixra eoi » Ì3* ir - 
ruerunt Sabeti » tulemntque o~ 
mria , iy f nervi pereujferunt 
gladio ; O" tua fi ego Jolui ut 
niintiarem .libi , 


Cumqtte adhuc ilìe ìoqutretur 
venit alfer, Cr dixil : Igni i Dei 
teeidit e (trio , iy taiìai ovtt , 
pnerolque COnjhmpfil ; iy ejfugi 
ego John ut nuntiarem libi . 


Sei &“ ilio aibue loquer.te , 
Vtnit alter , iy dixit': Cb.il • 
rf<ri fece rii nt Irei tarmai » Ò* 
invaferunt can.eloi , iy .tuie, 
rum eoi, nec non iy puernt 
ptrcufferunt gladio ; & ego 
fu gì fottìi ut nuntiarem libi. 


Adhuc loquebatur iUe » 

ÌO ecce uliui intrauit, iy dixit .* 


Filili tuli , iy fili abiti vefcen * 
tifili , iy hibentibus l’inum in 
domo f ratrii Jiii primogeniti , 


repente ventai vehemeni ir. 
ruil a regione dejerii , iy con - 
eujfit quamor augnici dormir , 
ques ccrrue ni opprejfit libero i 
tuoi , iy taurini Junl p . ... 

iy fingi ego fiolui ut nuntia - 
rem libi . 


3 + 

Sappi che i miglior buoi de le tue Halle 

Fendean le glebe con 1’ incurvo aratro» 

E pafeean le giumente al vicin calle 
Quando , qual turbo tempeftofo cd atro > 

1 Sabei ci ìbrprefer a le {palle > 

E (ccero di ltr 3 gi un gran teatro . 

Gli armenti han tolti ; ogni tuo fervo uccifo ; 
Sol io rimali a dartene 1’ avvilo . 

3 5 

E mentre quefti 1- ultime parole 

Proferia , palpitante un’ altro, corte » 

E dice: ohimè! giù da 1’ eterea mole 
Difccfo un foco ilruggitor difeorte. 

Tutto il lanofo gregge iva qual fuoJe 
Errando) e rutto il vidi in cencr porre. 

E tratto me, eh’ ebbi pie fnclli , e pronti , 

Fur col gregge i pallori arti, e conienti. 

a 5 

Qui fin non efcber le novelle trìlle» 

Poiché dopo il fecondo il terzo venne , 

Che dille: di Caldei* tre fquadrc mille 
Tutti furar con iuturlion folcirne 
I cammelli , e le pa\idc e fprovifte 
Mandar tue genti a filo di bipenne. 

S’ io non (uggia dal gran periglio a calo > 

Chi t’ avvifaìf© non farla rimalo « 

37 

Seguir volea , ma 1’ interruppe il quarto 

Ben più dolente , c contraffatto in volto . 

Oh che ferale , oli che terribil parto 

I)’ inforniti) un lòl di dal grembo ha fciolto! 

Tutto di fraternale amor cofparto * 

Stava io lhiol de' figli infieme accolto 
( J)i(Te il nunzio infelice ) e a larga menfa 

Godea del ben , che ilarità difpcnia i 

* « * • , 

38 

Quando repente Aulirò crudel con ira 
Dal diferto di l'aran fcatenoflì , 

E' così la magion prefe di mira 

Che i quattr’ angoli d’ elfa urtati e fcollt 

La fc , veloce come un’ arco tira, 

Precipitare al fuolo , onde percalli 
I figli tuoi , fc nc follar fepoiti . 

Non fo come i mici piè di là fur tolti . 

A quell 




■- 
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A queit* ultimo annunzio» ancorché ave ire 
Gli altri afcoltati con immobiT ciglio 
Qual fé di bronzo o felce il cor teneffe » 
Torto il buon Gcnitor cangiò configlio j 
E tal d’ affetti turbine 1* opprtfle 
Quando la Aia virtù vide in periglio 
Clic furfe » ed il coraggio in fe rifcolfo 
Le vcrtimenta fi {tracciò di doifo • 


3* 


poi perchè conformi al duolo inferno 
F' offerto del (einbiante a neh* erti i fegni » 

Fe coti tagliente ferro afpro governo 
De i crin» che di corona un dì fur degni; 
F. adorato il li igei gioito e paterno 
Del gran Monarca de gl' empirei regni > 
Curvo la fronte ne la polve pofe 
Con queite voti ad ogni età tàuiofc » 


3* 


In queite prove > che qual mai più faldo 
Tetto avrian certo indebolito e fianco» 
Non peccò Giobbe > nè per ira caldp 
I labbri aprì contra il Signore unquanco. 
Ma non fu pago il tentator ribaldo 
Che t' intrufe di novo ardito e franco 
Nulla curante i meritati fcherni 
Nel gran concilio de gii Spirti eterni* 


ti > che fu Tempre padre di menzogna» 

F che per limolar non manca d* arti > 
Nel cupo cor nafeonde la vergogna 
D aver Tuoi «forzi vitti al vento fparti ; 
An/.» non difpcrando quel» die agogna» 
Mille penfier travolge. in mille parti. 

E Dio, dinanzi a cui tutto è pólefe, 

O tu fei qui di novo $ a dirgli prefe • 


Tane furrtxìt Job t fri* 
ih vtjìimcnta fua » 


Ò* tonfo capite coment in ter* 
ratti adoravi t » Ò* dixit : 


Nudo de 1* ufer de la Madre mia 

Ufcito io fono» e tomerovvi nudo» 

Quella non dico » che la carne - in pria 
Mi diè, ma 1' altra» u* la d e pongo , e chiudo. 
Come piacque al Signor tal Ri, tal fia 
Che di Ria vofontate mi fo fendo. 

Quei, die il tutto mi die, lo fi ritolfe ; 

Sia benedetto s' egli così volfe • 


Nudui CRreJfùt fum de utero 
matrii me or » Ò* nudili revtr - 
tar illue • 


Domina r dedit Dominar ab • 
fiulit ; Jìiut Domino placuit % ita 
farti, m tjì ; Jit nomea Domini 

bneduTìum . 


In mmnibut hit non peccavit 
Job labtii fuit , ncque jfuitum 
quid contra Deum locvtut ejì . 


Cap. s. 

Faflum 9(t autem cum qua - 

dam He venifftnt filli Dei , <3* 
Jfarent cormn Domino , venifit 
quoque Satan inter eoi , 


Ò* Jiaret in conjpeftu ejut , 


or dieeret Dominai al Satant 
unde venti { 


Dal 
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Qui refpondens ait ? ùrcut[ii Dal con facto giro me nc vengo 
Striami ò* per ambula vi eam , £ Rìfpcfi sì clic non parca Tuo (aito ) 

Io tutti i rc^ni > che nel mondo tengo* 
Ilo riveduti trettolcfo e ratto . 


Et linci t T) sminuì ad Satan : 
Tiumquid covjidtrajìi ftrvunt mi - 
*m«i Job quo.i non Jìt ti virjimi- 
in in Urrà , 


Ma di Giobbe non parli f io ti mantengo 
Che del mio Servo tono latisfatto . 

( Ripigliò Dio ) da 1’ Occidente a 1’ Orto 
Un* altro lui non ho per anche (corto . 


nir fmpter, if relhi,, ac timer,, Pari femplicltà, pari rettezza 


Datiti y & recìde ni a maio , 
C* adbuc rttinenf innocentini: i 


Tu autem commovi/ti mt ad ver- 
fui tum ut ajjìigertm tum 
ftuflra m 


Cui rtfpon.it ni Satin y ait: 


In verun lì ved* egli de’ mortali i 
Come il divin timor cura> cd apprezza, 
£ tutti (ùgge de la colpa i mali ! 

Da tua molcltia a nuocer Tempre avvezza 
Pur i m meritamente oh quanti e quali 
Crucci a mandargli mi. latciai condurre/ 
Nè tu puoi nulla contro lui produrre. 

$6 

O malvagio che fe* , tutti a te contra 

'1 ornano i colpi , eh' or a lui vibrarti . 

Ei prdfo me tanto più mcrto incontra 
Quanto più tieri fu però contraili • 

Se il principio col line fi rincontra. 

Tu perditor rimani, e tanto baili. 

Che gli fec* io i ( rifpofe V avvedano 
Più clic mai tracotante, e temerario.) 


pei lem prò pelle, ò* tua « Cofe gli tolfi, che a ragion qualunque 
ita y quet habet homo , dabit Uomo daria per conservar la pelle « 


ita , quee habet homo , aaott 
prò anima J'ua ; 

aìtoquìn t ritte manurn fiuti » , 
<3* t tinge or tjut t O* carne m , 
ist tu ne ridetti qued in foriera 
beneduat tibi . 


Sol che rimalo egli li a fano , ovunque 
Volga, n’ avra de 1’ altre eguali a quelle. 
Ma le tanta ha virtù , lafciami adunque 
Lafciami far con lui prove novelle. 

Si tocchi alquanto in la corporea Ipoglia, 
E allor vedrai le benedir ti voglia . 


D'rit ergo Domimi ad Sa- Sì tei confento ( Dio rifpofe a 1* Empio, 

. !.. . ... .. . .iì, t. 1. Al rnnf.»nfir rnl nano retino \ 


tan : ette ut mani* tua ejt ; 


vtruntamtn animai» Ulivi 
ferva . 


E te di confentir col capo cenno ) 

De la falma lua fragile ogni feempio 
Ea pure arditamente , ed a tuo fenno ì 
Ma la vita, ma l'Alma, eh' è mio tempio. 

Da te codeltc l_dcr non ti denno. , 
tinello limite loto ti preferivo» 

11 reito è in man del genio tuo cattivo • 

Come 
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Come 1’ ultime voci il perfido ebbe 
Udite > non tardò punto nè poco 
Che il mal talento > e; le fue furie accrebbe 
Per dar principio al tormentofo fpoco. 

Un rio velen , che in Acheronte bebbe 
Stillato ad arte de lo ftigio foco , 

Vomitò contra Giobbe , e in lui produlfe 
V ulcef più pettilcntc , che mai fuffe . 

40 

Perchè del fangue la gircvol mafia 

bora ebbe d’ infettargli in un baleno ; 

E come il fangue a tutt’ il corpo parta , 

L’ infezion fi propagò non meno. 

Già parte nè pur minima non laffa > 

Di cu > n on feoppj fiiore il rio veleno ; 

E un mal cagiona mille mal protervi 
Scudo in vifeere > in offa , in carne , e in nervi 

4 * 

Quanti d’ afpetto dolorofo e duro 

Morbi fanno infelice il corpo umano 
Tutti in lui folo congregati furo. 

Pafcea di vermi lluol fetente e Orano, 

Per cui dove d’ ogni abitato muro 
Sottrarli ,• ed a 1’ aperto irne lontano. 

Eo iterquihnio era fuo letto e piume; 

Ed un coccio radevagli il marciume . 

42 

Dovea nel cafo atroce a lui compagna 
Non che confolatrice effer la Moglie. 

Par di giuftizia debito rimagna 
Si come il ben dividerli le doglie . 

Poi fe tu piangi , aver ciii tcco piagna 
.cerna 1 affanno in parte fc noi toglie; 

E molto puì dove il conforto viene 
Dii tal perfona, che ti voglia bene • 

43 

Quando 1’ eterno Creator dal limo 

Tratto ebbe quel , che a innamorarlo giunfe , 
Perche si folo non fòlfc 1’ uom primo 
Un adiutorio limile gli aggiunfc ; 
r • *" » fe dritto cltimo , 

E obbl.go «retto, che a la Donna ingiunfe, 
^ioe et cfler compagna a V uom fedele, 

E non mai fua carnefice crudele . 


Egrejfut igitur Satan a fa- 
eie Domini 


percuflU Job ulcere peffìmo 


a pianta ptdit ufque ad ver- 
tieem ejus. 


Qiiì ttfìa faniem radebat fe- 
de ni in jttrquilinio . 


■ t)ixit autem UliUxor fua : 


IO 
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Che contagion diabolica poteo 

Diftornar un sì retto e fanto fine 
Che ciò» che per follicvo a 1’ uom fi feo 
Suo duol divenga , e fuo fupplizio in fine 
Vano è qui addurre per efempio reo 
Elene > Clittenncrtre » ed Agrippine } 

Poiché far tutti i fecoli feraci 
Pi fimil moftri a la nequizia audaci . 

45 

E. fi; a tanto non giungono che morti , 

O guerre , o danni > come le fuddette y 
Arrechino a i tapini lof conforti , 

Aguzzati sì le lingue maledette 
Ne gli accidenti ancor più fcrj e forti 
Clic al cor li danno le più acerbe ftrette « 
In guifa che fi veggono parecchi 
La. vita terminar prima che vecchj .. 

A6 

Donne mie care > no 1* abbiate ad onta 

Se par clic il voftro biafmo additi* e fegne. 
Per una fccllerata , che fi conta*. 

Mille ne trovo d’ ogni laude degne* 

In cui può dirli * cotant’ alto monta * 

Che il conjugale amor trionfi * c regne , 

E che fi dimoilraro in ogni evento 
De gli. uomin la delizia * e 1* ornamento •• 

47 

Di tutte quelle favellar non porto. 

Poiché la digrefiion fora alfai lunga, 

E a pena il piede ho dal vertibul morto} 
Ma d’ una a dir par che defio mi punga 
I)e la mia carne carne > c de 1’ offa orto » 
La cui bontà la vita mi prolunga > 

La vita, che a gli affanni avria ceduto 
Se il del non mi largiva un tanto ajuto . 

48: 

Come potrei de’ figli numerofi 

Tra i continui bifogni , e tra le grida 
Ceder ne’ campi lolitarj ombrofi 
Qiielt' ozio, che a le Mufe alte mi guidar 
Se tu non ti toglierti a tuoi ripofi 
Per amor mio,, dolce Conforte fida. 

Sola ballando al famigliar governo 

Col raggio > che t’ infufe il Maltro eterno . 
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Raggio d* amor , che a i baffi ufficj fpeflb 
La forte man con dignitade offcrfe; 

Raggio di previdenza , che indefeflo 
Nulla a* fnoi cari unque mancar fofferfe ; 

D’ alta collanza , che non volle oppreflb 
L’ animo mai tra le vicende avverte s 
E raggio d’ union , che fplcndc in vifo , 

E fa pompa d’ un core in duo divifo . 

50 

Se 4» quello carattere , che or ledo , 

Stata foffe di Giobbe la Moglierc, 

Non 1’ avrebb* ella in fi fpiaccvol modo 
Punto con voci ironiche ed altere , 

E fìttogli nel core un’ afpro chiodo 
Afpro via più de le fue piaghe fere . 

Ma forfè che il Demonio le fu (prone 
Perchè fclTc al mefehin quello fcrmone. 

5* * • 

E tu pur anche ti Hai fi Ho e fermo 
In quella tua femplicità donnola i 
<^ual più refugio ti rimane o fchcrmo 
Se perduti i figliuoli cd ogni cofà 
Il corpo tuo fatto è per modo Infermo 
Che alcuno avvicinarli a tc non ofa i 
Sci^ pur dabbene • or vedi i fruiti infàulti 
De mattutini tuoi tanti olocaulli . 

5* 

Se tu ti Aéi morir, giacche pur troppo 
A poco andare converta che muoja , 

E veggio che al fepolcro di galoppo 
Ti porta il morbo reo, che ti difiuoja» 

Sciogli a la lingua alni e n via fciogli il groppo, 
E datti quella eIVrema e fcarfa gioja; 
Ringrazia Dio, che così bei favori 
*1 i fece largamente , e poi ti muori • 

* ■ ^ , 

5 3 

Che diceftu i ( riprefe in fm>n feroce 
Mungendo ai pari d' un ferito toro 
Con quella , che il (ito zelo gli diè voce 
11, buon Conforte ) ah clic tu pur nel coro 
Sci do le flotte donne , ed or più atroce 
Rendi con parlando il mio martoro . 
l a ma» , clic mi pcrcotc t non è dclfa 1 
Cia ogni felicità in’ avea conceda 5 


Adhut tu firmanti in Jim 
putitati tua e 


Bcntdic Dea , Cs morir t . 


Qui alt ad illami 


J uafi una di Jluitii mulini- 
ut lotuia ti. 


kit 


B a 


Se 


f « 


! 
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Si bona fufctptmui iit marni $c tifai ili benedirla allor che amica 
i’an!u,7 !M " "" 1 pi» larghi tefori in fen mi piobbc, 

' Non farà giudo eh 1 io la benedica 

Se dì flagello degno mi conobbe ^ 

Balta die amante il faccia , e non nemica. 
Così diceva il raflegnafo Giobbe > 

, 1 "* , b** /bis non pneovit Nè tm detto trargli men cauto di bocca 
Job a lu Jui j. Potè | a ( | onna f e ciuttrice> e Biocca. 
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La Fama in tanto > eh’ è un* alato orrendo 

Mollro con mille orecchie , cd occhi » e lingue > 
Piccala in pria» ma che più moto avendo 
Più forze acqui ita, e divicn grande c pingue» 
Clic mai non dorme» e tutto Baffi udendo» 
Benché il vero dal talfo non diftingue» 

Vola T opaca notte , e fiede il giorno 
Su I? alte toni , e rumor mena- intorno* 


5« 


Coftci già per le bocche de* mortali 

In Theinan» in Suheta, cd in Naamatto 
Spargca di Giobbe i cali afpri e fatali » 
Come P ampie ricchezze a lui fottrattc 
Soffria di povertà gli ultimi mali ; 

Come da morbo orribile disfatte 

Avca le mvmbra, e Cerna alcun confòrto 

Mifero fi giacca tra vivo c morto , 


57 


Igitur avditnter tm amiti Tre 
Job omne rralum , mi acri 
dijftt ei , vfHtrunt "/iuguli de 
loco fiio , Eliphii2 Thnr.auittt , 
tfe* Jial, fii,i Subirei , Ò* Soj.bar 
ffaamatbìthet . 

Condirtrartt fnim t ut pari- 
ter vtuienter vijtiartnt rum , 

< 3 * tonjblarcntur , 


de gli Amici , che gli far più cari 
Elifakzo , Baldaddo * c in un Sojarre 
Odon non fenza verfaf pianti amari 
(guanto di lui la fama efponga e narre» 
E convengon che ognuno fi prepari 
Per dar d amor ccrtiifimc caparre 
Di vifitar 1’ amico a tal ridutto > 

E consolarlo nell’ acerbo lutto , 


5» 

Dunque nel giorno , che tra toc d* accordo 
Si ftabihro, c ne f i Beffo punto. 

Nel -cor portando ognun fculto il ricordo ? 
Al deftinato loco ognuno è chimo» 

Cumavr tJevjfJftnrprocnlocu- Ma in vece d* uomo un sì deforme e lordo 

Iti l'uos , non cognouerunt eum , Spettro mi raro » e sì dal duci confunto 

Che non conobbcr ben guardando lifo* 

In lontananza ic fattezze > e. il Tifo - 


Qual 


- * 


Canto Primo . 
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5 9 

Qual villanel , che vide , ovvef gli parfc 
Nel novilunio a T ora folca e bruna 
Con le notizie , che n\ ha rudi e fcarfe 
Veder repente la falcata Luna» 

Guarda, c la cerca infra le nubi fparfe , 
B non la raffigura in parte alcuna. 

Così gli amici ancor di Giobbe incerti 
Lo contemplavan fu i piè ritti, ed erti» 


do 

Ma quando poi da chiari ed evidenti 
Segni certificati fur che quegli 
Quegl» era Giobbe , a cui fi fean prefenti , 
Come improvvifo colpo li rifvcgli 
Oh Dio qua» gridi alzato, c quai lamenti! 

E fpargendo di cenere i capegli , 

E lacerando con furia le velli 
Moih aronli da vero afflitti c xncfti. 

• 

di 

Nome foave d* amicizia e fante 

Ond’ è che il mondo così mal t* uftrrpi 
Che fpeiTe volte fotto del tuo manto 
Ricopre affetti o mercenari o turpi < 

Taluno è ver, fi dà d’ amico il vanto 
Ma vien che lo contamini e deturpi 
Mentre fi feorge che d* un vii guadagno , 

O d un piacer fpcrato è fol compagno. 

da 

Re Salomon^ ci lafciò già fcritto 

Che il vero amico tm gran teforo agguaglia; 
L chi trovarlo nel penifer % è fitto 
Convien che varchi i mari , c » monti faglia ; 
Rerch’ ogni compagnevole convitto 
No non è tale che a donarlo vaglia ; 

Ed e forfè sì come la Fenice, 

Cui nelfun vide , e che vi fia fi dive » 

*3 

Finche fortuna profpera t’ arride 

Trovi d’ amivi on numcrofo gregge , 

Che reco rolenticr rripudia e ride, 

E che del tuo volere fi fa legge. 

Ma i ella il fuo favor da te divide. 

Nè de la rota in cima più ti regge, 

• £ poco a poco tengonfi lontani 

Tutti gli amici, c folo ti rimani» 


Ì!T trclatnantei ploraatruvt , 
fcffifquc vejìibus /'pari erti ut 
puh* rem J'uptr taput futuri it9 
e cr lum . 


Coi» 


/ . 

* . t 




'Ocra 




Canto Prima 


U 
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Coti a candidi tetti ognor fur vifte 

Gir le colombe, e a fordidi non mai; 

Così van le formiche in lunghe lide 
A i voti nò , ma a i carichi granaj ; 

Con tcco a venir 1* ombra perfette 
Se fplende il Sol , ma non s’ ei copre i rai ; 
Che tutti fono del buon tempo amici , 

E non de i giorni trilli , ed infelici . 

Che però al mio parer di Tom ma e giuda 
Lode lì mcltran degni i tre fedeli , 

I quai di Giobbe ne 1* cftrema anguda 
Sorte i e ne i mali fuoi duri e crudeli 
Han di compaffion 1* anima onuita > 

E par che ognuno impaziente aneli 
Porgergli quel conforto, che fi fuole> 

S’ altro nqu può , di buone almen parole • 


E per quello efeguir, c* hanno propodo 9 
Tutti nel volto di dolor dipinti 
Vanno con palio timido e compodo 
Ad’ opra tal di caritade accinti. 

Ma giunti a lui notabilmente accolto 
Pur da nova pietà lorprelì e vinti • 

* Che il mal veduto a predirne pupille 
Era peggior a mille doppi e mille. 
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Or fc in quelli s’ accrebbe a difmifura 

La trilter.za , il rammarico , -e la doglia 

Altra ben giuda tormcntofa cura 

Anche il buon Giobbe a lacrimare invoglia. 

Via mcn lo cruccia 1* orrida pittura, 

Ch* ci modra lor di fua corporea fpoglia , 

Di quello, che li tàccia la pretenda 
Confùlìon , che 1’ alma, c il cor gl' innonda. 

6 8 

Ei penfava tra fe : ccdor , che dianzi 
Me già di Bofra rimirar fui trono. 

Che diranno in veder quale m* avanzi 
Gloria del regnò, c lo dato, in cui fono i 
I)iran che pcccator fui per 1* innanzi > 

E clic dal ci cl non meritai perdono . 

Oh |;iudo ciel tu ’l vedi , ah dammi terza , 

Se no veigogna il mio coraggio ammorza. 

Tra 
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Tra quelli 9 ed altri pender crudi ed afpri 
Tacito il cor del paziente ondeggia ; 

Che gli uman cori al fin non lon diafpri , 
I)a cui martello non può trarre fcheggia. 

E perchè il duolo in lui più non t % iuafpri > 
Per far fol quello, che il ti fogno diteggia, 
I buoni amici taciti ancor elTì 
S* attìdono co i volti egri, e dimetti. 

70 

Io credo ben che 1* uno, e gli altri a fronte 
Kagiouaifcr fra loro con gli fguardi ; 

Poic’ hanno anch* cife ie pupille pronte 
I loro accenti a penetrar non tardi . 

Già fette volte il Sol da 1* orizzonte 
Vibrati aveva i hi minuti dardi » 

E avea la notte con le fuc tenebre 
Y e/lito il mondo di color funebre» 


Et fede r un t cimi eo in terra 
Jertem die bui , O* feptem /i«- 
i litui 9 


7* 


Ed etti intanto fenza labbro aprire ò* nemo loquebatvr ti ver • 

Gli faccan compagnia nc 1* alto duolo bum ; videbant enim dolorcm 

Immaginatalo torte lui fornire e JT* vchttnentem . 

IT alcun folli evo in non lafciarlo foro* 

K convien dir che tal fotte il martire 
Da non poterli mitigar di volo, 

C) che non ritfovattcro gli accenti 
Al deiiderio io r corrifpoudenti . 


7* 

Le querele , e le lacrime Tur Tempre 
Sfoghi et indizi di teiagura lieve, 

Xjonna , o fantini , clic' gridi , e gli ocelli (tempre , 
Molira che il mal lia patteggierò e breve. 

Ma duol , elle tace, è cti ù forti tempre 
Che medicina alcuna non riceve; 

Perchè ne 1‘ alma tutto fi concentra, 

E itilia di contorto in lui non entra . 

7J 

Quando Giacobbe prelcntar fi vide 

Del fuo Giufeppc i fanguinofi panni, 

E a le parole de’ fratelli infide 

Credette , ebbe in difpctto i fuoi tardi anni, 

E al duol lafciando libere le guide 
Confiilator non volle in tanti' affanni ; 

E lolo nel figliuol ilavafi fifo , 

Ch ei fi credea da cruda belva uccifo » 
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5 ni Davi<Me polche il ribellante 
AflTaJonne trafitto udì dal ramo 
Pender col crine per fuo mal vagante. 

Ne le reali flanzc afflitto c Sfamo 
Si chiufe, e alcun non volle a fe datante» 
Giobbe ancor elfo , di cui dirvi bramo , 

Stette in filenzio nel fuo duolo afTorto , 

E de gli amici non curò conforto . 

75 

Nè fi può dubitar che di mi fiero 

Alto il iìlenzio fuo pieno non feffe; N 
E forfè i grandi accenti nel penlìero , 

Che feoppiar .poi dovean , rivolle e fcofTe» 

Qual 1’ Ocean , fe in lontananza un fero 
Turbo fi fvegli » e a poco a poco ingrofTe, 
Mormora pria nel fen più cupo e baffo. 

Poi mugghia apertamente , e fa fracatTo • 

76 

In quai lamenti ufcilTe allor che il freno 
A 1’ affannofa lingua egli difciolfe , 

Ciò , che rifpoflo fofTegli non meno 
Qiiand* ognun d* efTì a difputar fi volfc , 

Riferirò , fe tanta grazia in feno 
Pioventi chi fra fuoi Cantor m* accolfe. 

Ma tropp’ alto è il fubbietto , e d’uopo è intanto 
Ch* io prenda iena, e mi ripolì alquanto» 
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CANTO IL 


Argombnto. 


Rompe Giobbe il filenzio , 0 le comuni 
Calamità deplora de' mortali . 

Lo riprende Elifazxo , e par che aduni 
Tutta in lui la cag'ton de* fuoi gran mali ; 
Si vuol che Dio mandi gajìighi alcuni 
Se non che a i peccatori ad tj)ò eguali . 

L* e fotta a tonverùrji atfin da vero 9 
E gli promette ogni favor primiero . 




Utte le cofe * di che 'I mondo è adorno 
Ufcir buone di man del Maftro eterno. 


Il del , la terra , e 1* aria d* ogn’ intorno 
Narran la gloria del Fattor fu perno. 

E' fua la notte» è fuo pur anche il giorno^ 
Egli platinò del pari eftate , e verno. 

Con le fae dita fabbricò 1* aurora , 

E al Sol diè *1 corfo» eh' ei fcdel divora. 


Se il mondo pofeia variò d* afpetto, 

E con il bene t intramife il male » 

Non fu già de l* artefice perfètto 
. Colpa > eh’ ci non potea far cofa tale > 

Ma di colui > che traviò dal retto 
Sentier co 1* appetito irrazionale» 

E il varco aperte a la fpietata morte» 

E a gl’ infiniti guai » che le fan corte. 

3 

Non io , Te cento lingue » e cento averti 

Becche» c di ferro un* infrangibil voce* 

Fora da tanto che contar poterti 
Tutto de i mali il pepcl folto e atroce » 

Fer cui gemon d’ Adamo i figli oppiarti , 

Il p;ù tremendo non è quel > che nuoce 
A i fragri corpi» e mandali frttcrra, 

Ma quel, che a 1* Alme ad or ad or fa guerra. 

C Ahi 


Canto Secondo 




4 

Ahi che Arrogante cfercito che crudo 

IV inique paffion ne attedia e cinge i 
Ognuna d* effe a lo fmarrito ignudo 
Spirto fa forza» e al precipizio il pinge» 

E quegli fol trionfa» che lo feudo 
De la virtù per tempo imbraccia, e ffringe. 
Come fe Giobbe , di cui vengo a dire 
Perchè quanto intraprefi io vo feguire. 

5 

Certo che tutti i mali , che 1* umana 

Carne rcndon qua giufo inferma e afflitta 
L* innondarono a guifa di fiumana , 

Che fovra i campi con furor fi gitta » 

E non ottante ciò vegeta c fana 
Serbò la mente» e Tempre al del diritta» 

Nè fcoccò da fuoi labbri bencliè fola 
Sette di fette notti una parola. 

6 

'Non eh* egli fotte ftupido a i tormenti » 

E non gli fi fv egli affé ira nel feno 
Ma fua vi nude a gli angofeiofi accenti 
Impotto aveva irreroiffìbil freno. 

Qual corridor , clic tùma da le ardenti 
Nati , c batte la zampa fui terreno 
Avido pur di fulminar nel corfo , 

Ma pende da la man » che regge il morfo * 


Cap. 

Tofi h+t a rem ir Job or fuum+ 
kf ntaltd'txii dici Juo , & lo- 
tilt hi ejt z 


Nel fuo filenzio ei meditando afeefe 
A 1* alto folio de 1* eterna effenza» 

E » gran decreti ad adorar intefe 
De la non mai fcrutabil Providenza . 

A fin fi rifolvè di far palcfe 
Quinto nel cor chiudca con violenza» 
E le fventure maledi , che tutto 
Son propriamente de’ peccati il frutto . 


* ,et * -* * um j, n Z tHr Pera ( di Ir’ egli , c di tcrror fecondo 

Mum Un difnfaro efrro gli ardca nel petto) 

Pera quel trillo di » eh* io nacqui al mondo » 

E quella notte rea, eh* io fui concetto* 

Sf cangi in tenebrofo orror profondo 
Quel giorno, e Dio noi chiami al luo cofpetta» 
Ombr i di morte gli fi Itenda fopra. 

Caligai denfa, ed amarezza il copra* 


ejl ■ (orteeptui tji homo . 

D.ei i/Je verta tur in tene- 
brar » non reyuirttt eum Deut 
defujer % (3* non illujtretur lu- 

Objinrent eum tenebrie, CP 
umbra mcrtit , occupa rum cali- 
go, C r involvutur amat nudine. 


J-* 


Canto Secondo • 
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9 

La notte poi la deteinata notte 

Un tcmpeftofo turbin la poffegga. 

Infra 1* altre da T anno a noi condotte 
Per 1* avvenir più non fi conti , o legga > 

E le regole lor turbate e rotte 
NetTun tra i meli in compagnia la chiegga . 
Sia folitaria , c raggio alcun non goda 
D’ argentea Luna , e bel canto non oda . 

xo 


ii!am tenebro fui tur- 
ho pojfdeat , non eomputetur 
in diebus anni t nec numerttur 
in menjibut . 


Sit nor illa f oli t aria y nee lau- 
de digitai 


Di canto in vece afcolti d’ improperi 

Afpri e pungenti ella più tolto un nembo 
Quanti ne lcaglian popoli empj e feri 
Ai fol quand* alza dal ceruleo lembo > 

O quanti gli cfecrabili nocchieri 

Ch’ aran di Teti il procellofo grembo 

Pronti a turbar > fe pur turbar io ponno , 

A le crud’ orche, e a i glauchi inoltri il Tonno. 


Maltdicant ei , qui maledi' 
eunt die i , qui parati fuat 
fu] citare Leviathan : 


li 

Ahi notte, ahi notte! il mattutin foriero 

Fosfor ne T ombre immerfo a te *' afeonda , 
Nè de la luce il tremolo primiero 
Barlume al tuo chiamar unqua rifponda i 
Ne Spargendo di rofe il bel feriti ero 
Aurora per te forga alma e gioconda. 
Poiché di concepirmi il tempo delti , 

Nè a i fovralfanti mal non mi toglievi . 

ìa 

Deh perchè 1* uter de la genitrice 

In fcpoltro per me non fi rivolfe, 

O tolto ufeito a I* aere infelice 
La vita in cominciar non mi fi tolfef 
Perchè la difpictata levatrice 
Allor fu le ginocchia mi raccolfe , 

E li trovò pur una tapinclla , 

Che mi porgclfe a i labbri la mammella f 


Obtenebrentur fieli a calìgine 
*iut ; expeflet lucem , 6* non 
videat t nee ortum Jurgentit 
autor m : 


Quia non conclufir ofiia ven- 
irti , qui portavi! me y nec 
abfiulit mala ab oeulit mtis • 


Q»«irr non in vulva mor • 
tuui fum t egreffùi ex utero non 
fiatim perii t 


Quare exceptur genibur t 
Cur laóìatui ubenbut ? 


Sónni per morte or mi godrei beati 

In cheta parte d’ ogni affanno fgombra 
Nulla men de i gran Principi e Magnati , 

Da cui fcpolcri aria e terrcn *’ ingombra, 

E che d argenti, e d' ori ivi adunati 
Fan gir fuperba la lor pallid* ombra ; 

E tal farci *’ anche qual vile aborto. 

Che non mirò mai luce , io fòlli morto . 

C a O Tonno 


Nkhc enìm dormient filerem , 
& fonino mto reqt.ieferrem . 

Cuin regibttj , v3* con fi- lilnit 
terra , qui adsjicant Jibi foli - 
tudtnet : 

Aut cum princirìbur , qui pof- 
fident anrum , Ò* replent de- 
mos fuat argento: 

Aut ficut a bortivum ab/con - 
diluì» non Jubfi/ìeretn , 1 rei qui 
concepii non viderunt lucem . 


ao 


Canto Secondo 


M 


fej/i robot e. 


Ibi imp»t teffaverunt a tu - O Tonno fepolcral , d» quanto bene 

». o* ibi requitvtrunt Ricco tu fembri a chi del ver *’ appaga! 

Per te da le Tue furie il rattiene 
L'empio, che altrui più non affale, o impiaga. 
Per te V aifaticato al fin perviene 
Al buon ripofo , di cui 1* alma è vaga. 

K chi per molti debiti fi rode 
La voce più dei creditor non ode . 


Ef quondam v'tnCfi par iter 
Jint muU/iia non audierunt vo- 
et ut ex' tifar ii . 


*5 


v L’ 

Po rimi Ò* magma ibi Junt , 

Ò 1 fervut liber a domino Juo . 


Quart mifero data e/i lux , 
i? vita bit , qui in amaritu- 
dine a/i ima funi ? 


arte fai tu mcravigliofa e pretta 
Di pareggiar il piccolo col grande ; 

Quei cioè , che in umil .lacera vetta 
Mendica, c quei, che l’oro butta e fpande» 
Di padron crudo in pedettà non retta 
11 fervo, c non ha più chi gli cbmande . 

Se tanta in te felieitade è unita. 

Perchè al mifero datti c luce c vita i 

1 6 


Qui erpeti ant mortem , ò* 
v.on ven ir, quaft r/fj limiti thè • 
jàurum ; 

Gau dentque vrbementer cun t 
invenerint /epu!c>-um . 

* Viro cvmi abjco.ndira e/i 
via , (y (ìrcumJedit eum Dem 
tenebri i f 


mifero, cui ftrugge affanno e duolo 
Àfpetta, c cerca la fuggente morte; 

La cerca al par di chi fcavando il fuolo 
Di trovare un tefor fpcra la forte ; 

Se d* antico fcpoicro itn fegno folo 
Scopre > vien che i allegri , e lì conforte i 
Tale è il mefeilin eh’ altra non feorge via 
D’ ufeir di Tua prigione ofeura e ria • 


*7 

Non dunque a torto le querele fpargo 
Se tra niittri tengo il primo loco. 

Antequam comedoni fufpir&i A Colpi ri angoicioti il treno allargo 
iy tanquam inwuisntfj aqua 9 lnnan/.i eh’ io mi rifocilli un poco. 

Jic r ugnai meni: (^ual da gonfio torrente allor che il inargo 

Soverchia, fregar ette immenfo C roto, 
Pari lìngulto dal mio cor deriva. 

Anzi ruggito , che a le lt elle arriva . 

18 


Quìa timor i quem timebam 9 De le fventufe mie la fritta immago 


tve/.it nubi , (7 quod vertbar , 
aceidit • 


Nonne dijjfmulavi ? nonne 
JSiuif nonne quievif 0* vtnit 
Super me inJgnatio» 


Stivanti da gran tempo entro il penGero* 
E ancor ne i di felici io fui preiago 
DJ turbili, che feeppiò , cruccicto e nero. 
Non io ditfumilai tacito, e pugoì’ 

Non tacqui i non ferbai 1’ animo intero i 
E pure al colpo non ti fe ritegno, 

E de 1’ ir* del cicl divenni ttgno. 


Canto Secondo. 


31 


Quelli i primier lamenti, e le querele 

Prime fiir quelle del buon Giobbe afflitto» 
Che alcun credè piene d’ amaro fele» 

E di rabbiofo contra Dio conflitto . 

Ma a torto lo credè, poiché fedele 

A! eie! fu Tempre , e in fua giuftizia invitto ; 

Tal che potè pur anco da i divini . 

Labbri aver begli encomj e pellegrini . 

ao 

Se de le creature irrazionali 

Scagliò ad alquante biafmi , ed improperi » 
Da 1‘ Autor de le cofe universali 
. Egli le feparò co’ fuoi penfieri. 

Le guanlò qual cagion de’ proprj mali 
Degna d* odio , c rimbrotti acerbi e feti » 
Non qual ciotto de la man fuperna 
Degna d’ amor , degna di laude eterna. 

21 

E sì come non fon di male alcuno 
Per fc capaci le infenfate cofe 
Nè fra loro, e tra 1' uomo ordin veruno 
Unqua di caritate s* interpofe , 

A delitto irrpntabil non è s* uno 
Le biafma» et odia come a fe dannofe*, 

E inordinato un* atto io non ravvifo, 

Cnc il mal dettila in quanto è mal pfccifo» 

22 

E quantunque da colpa almcn leggiera 

Non s* efeulì il ciò far fenza cagione. 

Gli è indubitato che fe 1’ ebbe intera 
(giretto di pazienza paragone , 

Da eh’ egli non aveva altra maniera 
Per render manifello a le perfone, 

B disfogar in parte quell’ eccetto 

De 1’ iutenfo dolore > ond* era oppfeflb . 

Nè fo che a 1* uomo giufto fi convenga 
Ogni fenfo depor d’ umanitade ; 

Baila che con vi mite egli (ottenga 
Tutto ciò , che d’ avverto qui gli accade \ 
Nè gli è difdctto chiedere che venga 
La fua libcrazion , fe al cielo aggrade ; 
Come ne 1* orto la chiede già Critto 
Celiando V amaro calice ebbe vitto . 


a a 


Coito Secondo , 


Dunque neflun Hi condannarlo ardi Tea , 

Qual da livor, e da malizia fpinta 
Turba eretica fuol > che par ghrrmifca» 

£ morda ognor la fantità didima ; 

K qual già fero ne I* etate prifea 
Gli amici , che tcncan ingombra e cinta 
La mente d* ignoranza , e gli alti fenfi 
Non penetrar de* fuoi trafporti acce ali. 




Cap. 4. 

Refpondtns autem 
T htmanitet , dirit : 


Eli fiat 


Stavano tutti da non fo qual prefi 

0 rifpetto o pietate i circolanti 

Tre fuoi compagni ad afcoltarlo intefi 
Con gli occhi tuttavia molli di pianti » 
Quando d* eifi il primicr per far palefi 

1 fuoi liberi fenfi , a Giobbe avanti 
Tratte , ed in quelle voci il Temanite 
Elifazzo parlò chiare e fpedite . 
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Si cetperimus loqui tibì , for- 
Jìran moltjìe accipiei ; Jed con- 
ceptum fennonem tenere quii 
potè ri t f 


non vorrei ( di fi* egli ) a tutta prima 
Rendermi , frarei caro , a te moleito ; 

£ giuilo è ben che alquanto mi reprima 
Vedendoti a tal fegno afflitto e niello. 

Ma s* io non poifo a men che non efprima 
Quanto ho nel cor > concedimi fol quello 
Concedimi di torre in buona parte 
Quel > eh* io dirò fol folo per giovarle . 
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Ed, iocuiJU multo,, e* Deh ni > che P ur . « gran maeftro 


monta loffia roborafii : 


Vacillante! confirmauerunt fer- 
manti fu* , iy genuA tremen- 
tié confortaci i 


Fino al di d* oggi a prò di molti e molti , 
Allor che confortavi accorto e deliro 
Quelli, che fttr ne le difgrazie involti, 
Allor che pieno di ledabil* diro 
Avevi i bei configli ognor rivolti 
A llabilir chi vacillar parca , 

A tener falcio chi già già cadca; 


Nane autem venir fuper te 
plaga y iy defecijìi ; tetìgit te » 
G> con turbai ut et • 


Perchè ponendo in ufo il tuo gran fenno 
Non applichi a tc ftelfo Ì tuoi configli f 
Allora buoni riputar ri denno 
Quando chi altrui li dà per fe li pigli* 

1 lamenti > che or ora udir fi fermo 
Certo non fon del tuo coraggio figli . 
Afpro flugel ti colte , anch* io *1 confètto* 
Ma tu ceddli > e non tei più quel delio . 


*0 


Ov’ 


Canto Secondo • 

ap 

©v’ è la riverenza, ov* è ii timore» 

Che verfo il fommo Nume in te rifùlfci 
Ov* è quel forte d’ animo vigore» 

Cui perdita di beni non convulfef 
Chi quella integrità , che nel tuo cote 
Parca regnar» da lui si tolto efpulfe$ 

Se Hate foflm le tue vie perfette 
Berfaglio non fcurefti a tai laette. 

3 ° 

Rammenta» te ne prego» e poi ri {pondi ; 

Chi mai perir de gl* innocenti hai vitto $ 
Abramo, e 1 lacco lieti dì giocondi 
VilTero , e fer di gran ricchezze acquino » 

Nè alcuno di color, che puri e mondi 
A Dio lì confervaro, ebbe fin trillo » 

Nè vide fue foltanzc , e lua mefehina 
Prole ire in precipizio, ed in rovina. 

3 * 

Quando I* ira del ciel fpenfe» c fommerfe 
L* umana ftirpe tra gl’ immenlì flutti» 

Nc 1’ arca al buon Noè lo (campo offerfe 
Percliè folo innocente era fra tutti . 

E quando pur di fiamme atre coverte 
Le ree cìttadi , e i cittadiri lor brutti. 

Perchè gradito a Dio Lot li scade© 

Intatto c illcio rimaner puteo • 

3 » 

Se alcun non perì mai , che folte giullo 
Ben perir vidi gli Émpj per contrario; 

Poiché da la natura de 1* arbulto 
Difcorde il (rutto efier non puote e vario, 

I)a quel » che feminò villano adulto, 

A quel , che miete, non corre divario. 

E cosi parimente i peccatori 
Li mieteran > fe feminar dolori . 
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Vidi gli Empi perire, e il perir loto 

Al fommo Dio non colto gran fatica 
Egli de 1' ira non votò il teforo. 

Nè a punirli vcfiì maglia, e lorica; 

Ma un foiEo fui fe 1* orrido lavoro,, 

L'n fottìo de’ Tuoi labbri la nemica 
1 urba pertolfe , e in un balen confunfe 
Qual fecca paglia , tra cui fiamma giunfe » 

Chi 


Ubi tjl timor tutti » fon Ita . 
da tua » patientia tua , ist 
perfetto iriarum tuarum ? 


Recordare , oh faro tt , f uh 
unquam innocem periit , aut 
quando re dìi delta /unti 


Quia potiiu vidi tot » qui 
operantur i niquitatem , Ò* fe - 
minane dotarti , Ì£f mttunt 
eoi , 


fante Deo perifTe » & fpiritv 
irte ejuj effe (onj'uwptoi g 




Canto Se tondo. 
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Kjigitur Uonìi , fe* vox U<*> Chi 
ria , (y dentri catulorum Ito- 
tmm contriti funt . 


fa chi fa che vaneggiando teco 
Non ti credclfi clfer leon cruento» 

Il qual fuperbo nel paterno fpeco 
Signor fi vede del minuto armento » 
Compagna fua la leoneffa ha feco ; 

E i leoncin » che imparan 1’ ardimento 
Metton ruggiti per la vatta felva , 

£ fanno palpitar ogni altra belva . 
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Tal era tua famiglia allor che lieta 

Splendca di gloria in fu le cime cccelfe. 
Ma furfe sì Ì’ onnipotente atleta » 

Che quefta imprefa pel fuo braccio fcelfe. 
Egli per porre a tant’ orgoglio meta 
I denti a forza da la bocca fvelfe 
A 1' afpre Fere giovanette > e tutto 
L'antro crudele empiè di fangue» e lutto. 

3 « 

Tigri t ptnit (5* quod non |J Leon vecchio » che da gli anni laffo 
baberetpradam t (y tatui, Irò- Mal regge U fiarlCO a procacciar le 
ttn tjjtpau Jun . Del (òccorfo de* figli orbato e caffo 

Perir di fame ad or ad or fi vede. 

In van fi duole in fuon lugubre c baffo, 

E aita in van ruggendo cerca e chiede» 
Mentre i fuoi cari fol di fe penfofi 
Stan per la felva dillìpati e alcoli . 
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Forra ad me didumeft ver- Trema pur, Giobbe, adunque. Io fteffo ignota 


bum abfcondttum , CP qua/i 
furtive Jiifcepit eturit enea ve- 
nat fufurri tjut . 

In borrore vifionit nofiurr.a 
quando fole! Jopor occupare ho- 
inines , 


Voce fi come d’ indilfinto e cheto 
Romor notturno, e che parea remota, 
Intclì rifonar nel più fegrcto 
Placido orror, quando fu l’ale immota 
La notte rende ogni animai quieto . 
Certo fu vision , che per le vie 
Coletti venne a le pupille mie . 

3 » 


furor tenui t mt, b 1 tremor , 
(9 omnia offa rota rerterrita 
funt : 


Et cnm frirititi me proferite 
tranfrety inborrutrunt pili car- 
nii mta . 


Improvvifo timore in quell’ iftante 

M’ alfalfe , e tutte le midolle, c gli olii 
Tutti dal fommo vertice a le piante 
Mi fur per freddo tremito rifcolfi. 

£ mentre clic paffavami datante 
O nudo fpirto , o ver ombra eh’ ei fotfi , 
Io fentii per la firetta e per lo gelo 
J)e la carne rizzarmi!! ogni pelo . 


Qual 


. * 


Canto Secondo . 
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Qual abito s* aveffe c qual figura 
Nè lo conobbi » nè lo fo ridirò. 

Era un' immago gigantefca c ofcura 
Che di pur rimirar non ebbi ardire. 
Stortemi innanzi, e qual di lene e pura 
Aura talvolta romor *’ ode ufei re , 

Tale a 1* orecchio mio voce pervenne » 
Che fculta entro fc ite ilo il cor ritenne . 

40 

Forfè al giudizio de 1* eterno Dio 

Potrà giufto apparire un uom xnefchino $ 

E crede raffi vii limo natio 

Più puro in fàccia al fuo Fattor divino { 

Terribil cofa e certa già i* udio 

Che T almo (tuoi creato a itar vicino 

Al folio de 1’ immenfa maeitade 

Non ebbe nò nel ben llabilitadc» 


Stetti quidam , evjur fio»i 
agnot'cebam vuhum , intago 
corti m ocuJit vieti » votèm 
quaji aura lenii nudivi . 


JCumquid borro , Dei compa- 
ratione , jujìif.cabiturf aut far 
dorè fuo purior erti vir t 

Ecce qui ferviunt ei , non 
funt jiabilct » (3* in angclit 
fuit reperii pravitatem ; 


4 * 

E fe ne i prenci del beato empirò , 

Sì chiari fpirti > pravità fu viltà. 

Quanto più ne l’ uom labile c deliro 
Abitator di creta abbietta e trillai 
Ciò, che del mondo xiafcc entro del giro. 
Benché lìa forte e ben fondato in villa» 
Porta afeofo nel fen quel , che gli fugge 
La vita, e a poco a poco lo diltrugge . 


Quanto magii hi , qui ba * 
bitant ilomot / uteat , qui ter- 
re num babent fundamemutn 
cwjumcntur velut a linea f 
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Come lo fmìfurato abete , o cerro , 

Che in erto giogo fchernì vento e pioggia > 

Chi non diria che duro al par di ferro 
Foft* atto a foltener teatro , o loggia i 
E pure un vermiccxuolo > s* io non erro , 

Che in lui furtivo da molt’ anni alloggia, 
li rode ti che fragile qual canna 
Al fin diviene, e al foco lì condanna. 
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Tarlo crudel , tignuola oh quanto infame 

E' quel, che in noi con noi medefmi nafee , 
Iflinto reo , che del peccar le brame 
Ognor rifveglia, e ci depreda, c pafce. 

Fin che dura il vital mifero ftame 
EfTer non può che ci abbandoni, e lafce; 
t guai chi d’ atti fcciieratì 1* efea 
Gli porge, e fa che «* inorgoglì, e crcfca. 

D Coflo- 
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Canto Secondo . 


' i ' 

' I • 


< 


IJ i mam ufo u md uefperam Coftoro , che intelletto alcun non hanno, 
ficcdtniur ; te fu.a j); Dio , rtl f e poco curant i , 0 nulla , 

** .rr r *«« Scopo fiati de 1' atroce ira, che al danno 

De gli empj orribilmente li traditila. 

Di vita altri al mattino , al refpro andranno 
Altri a giacer nc la tartarea culla» 

Dove giuda implacabile vendetta 
Tra gli eterni fupplizj al&n gli afpetta •• 


4V 


Qui autem rei i qui fuerint » 
auferentur ex rii ; morientur , 
ÌP 1 tutti in Japientì* • 


Ma 


dal numero lor divilì e fciolti 
Quelli laran » che con miglior configlio 
Gli efempj non feguir pcrverii e ftolti 
Chiudendo accorri in tàccia loro il ciglio»- 
E fe vuol legge univerfal che tolti 
Non ficn di morte al vclcuofo artiglio * 
Su 1’ empiree vivrà liete contrade 
La Capienza lor, la lor pietade. 


4<* 

^ Udì (Vi , o Giobbe i Ot via s* egli t* è a grado. 

Vaca tr X 0 ,fi ''.fi «,■ ubi Svelami il cor , dimmi ciò , eh’ ci ne fent. - 

refi onde** » & ad aliquem E * e tanto mar non trovi il guado, 

funi tur um cauvertere » Alcun, che a foftenerti fia peflente > 

Chiama fra fanti j io non mi perfuado 
Che poifa alcun parlar divcrfamentc 
O de la previdenza alta c fovrana , 

O de la troppa ìnfcrmitade umana. 


4 T 

Benché 1’ animo e il cof dianzi mi fedi 
Palefe co’ tooi detti amari » et acri * 

Senza molto rifletter che i celedi 
Decreti fono intemerati, e facri • 

Vere fiultum ìnterficit ira- Lo ltolto parlati r Tempre lunedi 
eundis , ó* paruuiutn octidit Da 1* iracondia frutti coglie c maefi 
invidi*» E chi inlìdia 1* altrui , e la fila forte 

Mal fede e , fpeifo incontra e danno, c morte ^ 

4* 


Ego vidi fiultum firma ra- 
dice , izf maledixi pukbrùv - 
dini ejut Jìatim . 

Longe fient flit eitts a falli- 
te , conterentur tn porta , 
non erit , qui eruut . 


Vidi lo dodo , che qual ampia ombiofa 
Àvbore in pingue fuol m et tea radici * 

K a tanto tàdo fubito la chi o fa 
Feci pronodicando ore infelici . 

Lungi da li fallire in lagrime fa 
Forgi; i i tuoi irgli fe n’ andran mondici 
J li porta in porta, e da la lame opprdft 
Non troverai* dii dia foccoiW ad tifi • 


De* 


1 
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Canto St condo. 


* 1 


4 9 

De* campi Tuoi le biondeggiatiti fpiche 
Taglierai! genti a fatollarlì accinte , 

E foldatcfche barbare c nemiche 
A porlo in ferviti! verran fofpinte - 
Con pie feroce infulteran le apriche 
Vigne di bei racemi ornate c pinte , 

E 11 berran no 1’ elmo il dolce morto , 

Ch* egli a fue ricche meufe avea dilpofto . 

Nè a cafo tutto ciò» nò non è il cafo 

Fabbro di quanto va accadendo in terra • 

Salga fortuna , o ver volga a 1’ occafo 
Egli fel là, che in governar non erra. 

Quella terrena mole è un’ ampio vafo. 

In cui difaltro fol s* aduna e (errai 
Ma non germina in lei sì come 1* erba i 
Elfo altro Teme, ed altra origin (erba. 

J* 

Tutto per I* uom già nacque , e 1* uomo ifteflo 
Per la fatica > e pel travaglio è nato . 

Mira 1* agile augello) a cui concetto 
Fu il rernieio de V ali avventurato 
Su per gli ipazj de 1’ aria indcielfo 
Poggia da i vanni, e dal delio portato. 

A qtterto fine lui formò Natura , 

E T uomo a tragger vita acerba e dura • 

5 * 

Qual da me dunque in tanto duolo aita 
Avrai tu, Giobbe^ Scioglierò devote 
Preci al Signor, che tiene in man la vita, 

E darla, e torla in un momento puote . 

©v* egli pon le onnipotenti dita 
Fa cole grandi, c sì da noi remote, 

Che ingegno uman capirle indarno ha fpeme, 

E porteli tote, ed infinite inlicmc. 
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Egli è , che a tante piagge sì diverte 
Provido ripartifee le feconde 
Piogge dal ciclo ; c dove fonti aperte 
lì’ acque perenni criifalline e monde i 
Dove per farne le campagne afpcrfe 
Mandò gran fii/mi a foverchiar le fponde. 

Come ne (ciba non mai rotto litio 
L afeofo ne la fonte Egizio Nilo • 

D a Egli 


Cujut meflim famtJicur c$? 
mede/ » & ipfum rapiet arma- 
lui , to’ bile ne Ji tieniti duri- 
ti* r ejut . 


Nihit in terra fine tanfo fit 
fb* de bumo non ari tur dolor • 


Homo nafeirur ad 1*1 arem , 
CP ava ad vofatum • 


Qvam ob rem ejfo drprtcabor 
Dominum , Ò* ad Dtum ponam 
oloquium meum J 

Qui fiàcit magna , b* in- 
ferutabtlia , (sf mirabilia abf- 
qut numero ; 


Qui dot pluvi am fuper fa- 
(lem terra , b* irrigai oqui* 
naiuerja ; 


28 


Canto Secondo. 


Qi<» ponit burnita in Jùbli- 
tnc , (y inaiatiti erigit fof ci- 
tati ; 

Qiii diffìpat cogitai ionet ma- 
lignorum, ne pojjìnt implere ma- 
nia forum quod acpermnt j 


Qui apprfhtniit fapientts in 
«finita forum , c onftlium 

pravorum dijjipat ^ 

V er dìtm incurrent tenebrai , 
if quaji in nodcjìc palpabunt 
hi meridie. 


Porro falvttm faciet rgenum 
a gladio orli forum , (y de 
t»anu violenti pauperem . 


Er erft egeno fpes ;■ inìqui- 
fai aiuem contrubet o i fuion . 


Beatiti homo , qui corricitur 
a . Ideo 
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Egli è, che r derelitti c ne la polve 

Sedenti d improvviio al folio innalza , 

E ^quei > eh atra meftizia e lutto involve > 

D’ alma giocondità rivede , e calza . 

Egli con fua virtù rompe e didelfe 
Qualor gli piace, e al vento fparge e sbalza 
I)c 1 maligni le trame , e 1’ empia rahbia 
Perchè innocenza ad oltraggiar non abbia. 
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Gode pur anco i fapienti iniqui 
Ilhiqucar entro le lor latebre ; 

E i pravi a diffipar configli obbliqui 
Non chiude mai le vigili* palpebre. 

Ahi miferi ! i lor falli e novi e antiqui' 

Si cangiano in denfifTìme tenebre ; 

E nel meriggio palpano le cofc 
Conte fàrian in tolte notti ombrofe »■ 

s* 

Ma non è tanto a punir gli empj intefa 
La giufta man del regnator divino • 

Che molto più non iia prona e diftefa 
A follevare il poterci mefehino. 

Prende però prende di lui difefa 
Centra ti coltello barbaro alfaffino , 

Clic il prepotente porta ne la bocca 
E con cui feri colpi ognor gli fcocca •• 
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Per fot trarlo a lo (Vrazio afpro et indegno 
Si fa fuo feudo , ed infàllibil fpcnc . 

L’ iniquità lei vede , e d’ alto (degno 
Gonfiando pur le vclcnofe vene 
I)cl difperato fuo dolor dà legno i 
E lo (corno dipinto in rolro tiene , 

E le fàuci di (angue intrife e lorde 
Chiude , e la lingua ad or ad or li morde . 

5 » 

Oh tre volte beato c cento e mille 

Adunque 1’ uoin , che la paterna verga 
Di Dio fornir ha in forte , e 1’ auree dille 
De ia dolcezza bee > che in cfla alberga. 

Con amorofe e placide pupille , 

Perchè il co r noflro al cicl ti levi , ed crga>. 
Providenza gli porge il (aiutare 
Calice picn de le vicende amare .• 


Come 


Canto Secondo» 


09 


5 * 

Come tenera Madre , che il diletto 

Figlio languir di lebbre ardente mira » 

S* i-1 peruano cortice ha in difpetio» 

E per non lo guftar fmania e delira» 
Pietofa a capo gli fi pon del letto , 

Ed or prega > or comanda > ed or s* adira 
Sin che 1’ intento ottiene , ed in vi r tute 
Do lo fpiacevol fuoco egli ha falutp • 

do 

Tu pur , fe ciò, che il ciel da te richiede 

Con tal flagello , ben concici > e intendi » 

O Giobbe , lo dei prendere con fede, 

Nò in detti nfeir <i* intolleranza orrendi ; 
Poiché tu butti al vento la mercede 
Se in altro che in (offrire il tempo fpcndi > 
Anzi» in poche parole ti disbrigo» 

In rete di mercede avrai gaffigo e 


hcrepatlenent ergo Domini 
ne reprobe/ ; 


' 61 

Rifovvengati al fin per tuo conforto 

Che quel Signor medefmo > che t* impiaga. 
No ’1 fa per genio di vederti morto; 

Gli* egli de 1* altrui feempio non s’ appaga; 
Ma fol perchè il rimedio ti lia porto 
Che t* abbi fogna , e fua pietà n* è vaga ; 

In quella guiia che Chirurgo cfperto 
La piaga aprendo di (aliarla è certo •• 

62 

E le tue piaghe fanerà per fermo 1 . 

Dopo fei colpi di ferro, e di fbeo 
11 (ottimo tìa quel» che al corpo infermo 
Ridonerà falutc a poco a poco . 

E in avvenir tua difenfione e fc 11 ermo 
Sarà , non dubitarne , in ogni loco 
Quand* egli a fua tremenda ira la briglia 
Lafcia , e la pace a i peccator fcompi glia* 


Qnìa ipfe vulnerar , me* 
detur ; per cu ti ( , & manus eju » 

fanalai-, t * 


tn fex trtbulatìombur Ulte» 
rubi r te , (D 1 in f e pùnto non 
target te malum * 


<$3 

Non te la firme, che pallido C finti ht0 ^ Infame eniet te de morte r 

Tien femprc il volto , c a pena in pie fi regge , {j* in bella de ntanu glaMi •- 
E da 1* inedia il ventre ha « confunto 
Ch* ogni inteftin di fuore le fi legge ; 

Nè quel , che va fovente a Iti congiunto y 
E del par le capanne , e 1’ alte Regge 
Sconvolge, io dico il militar tumulto 
'li potrà intimorire, o farti infililo.* 


Né 
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Canto Secondo . 


*4 

Affatilo lingua tbfcwitni , Nè affitti temerai di forte alcuna, 
iy non nmtbu célamitaiem , O vengan in fegreto > od in palefci 
cum vtmnt . Quelli da chi 1* altrui buon nome imbruna 

Con voci di livor di rabbia accefe; 

Quelli da chi fàbbrica fua fortuna 
Con le follanzc d’ altri a fòrza prefe 
Simili a gli orli > ed a i lupi affamati 
Sempre a far faugue, ed a rapir portati. 

*5 

fàccia loro , ed a cent* altri mali 
Da le ltagion , da gli uomini prodotti , 

0 da minuti , o da feri animali , 

Che a punir gli empj ha fpefTo il ciel condotti. 
Tu d’ innocenza folto le bell’ ali 
Ridente ozj trarrai non interrotti » 

£ ne i comun travagli avrai tu danno 
Al par de* fallì , che ognor fermi Hanno « 

66 

Et ftitt 1 uoi patti* babtat Co “ fil tetto-, e ne 1» tua magione 
tabtrruKulum tuum , Tornando ad abitar 1* antica pace 

La colmerà d* ogni benedizione t 
£ tutto ciò > che turbine rapace 
Tolto t* avea per opra del Demone > 

Che fol quello però, che Dio vuol , face. 

Tutto vedrai ricomparir ben pretto, 

S* hai verfo Dio 1* animo volto , e detto • 

67 

i 7 vifitans fpteiem tusm non E vietando con attento fguardo 

petcabu • 1 / opulenza crcfciuta a mille doppj , 

« Non peccherai d* ingrato c di codardo. 

Ala tolto ha che in lodi il cor ti feoppj ; 

E reggitor non founacchiofo c tardo 
Di tua famiglia , leverai gl’ intoppi 
Sì che gì uffizi a Tempre in lei Horifca» 

Nè forga mai chi di turbarla ardifea* 

s 69 

Sciti fuoniam multi- Quella poi , che 1’ onor forma più bello 

pici crii J'emtn tuum , li la delizia de’ tuoi dolci lari , 

Intendi ben che di colei favello , 

Che il cielo a te congiunfe in nodo pari* 
Quella ripiena di vigor novello 
*J i produrrà frutti leggiadri e cari , 

1 quai tenuti in fedel cura e buona 
Diverranno tuo gaudio, e tua corona. 

£ come 
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In va fi il aie CP famt rìde- In 
bit , (y Ltjuai tèrra non for- 
midabit • 

Srd cum Japidibut regtonum 
patmm tuum , (7 bejìia terra 
pacifica erunt tib* . 


Canto Seconde» 


3 * 


69 

E come 1’ erba * che a 1’ entrar d’ Aprile 

Qua e là comincia a verdeggiar fui prato > 

E pofcia in breve d’ un color limile 
Il rende tutto vagamente ornato » 

Così del par moltiplice c gentile 
Crefcerà la tua prole in ogni lato; 

E lia, quanto la terra abbraccia e chiude» 
Celebre per ricchezza, e per virtude. 

70 

Tu già corfo di vita un lungo fpazio 

Pieno inlìeme di meriti » e di giorni 
Qual da la menfa chi fi parte fazio 
Al fonno andrai de i fcpolsral foggi orni , 

Non come fiore , di cui faccia ftrazio 
Gratuline ria, quatto’ egli il fuol piu adorm , 
Ma come bionda mefic e già perfetta. 

Che de 1’ agricoltor la falce alletta » 
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La bionda mefic , che già curve c prone 
Le fpichc tiene di buon gran pelanti , 

Se forfè dir potefle foa ragione. 

Non lì dorria eh* altri la tagli , o fchianti » 
Menti’ ella fa che ne’ granai li pone 
Secura al fin da i rapitor volanti , 

E che purgata dal malnato loglio 
La lceha parte metterà germoglio * 

7 a 

Applica tu eh’ io di tacermi penfo 

l)a poi clic fi. Inettamente e lonza fuco 
T’ ho difvelato libero ogni ferdo. 
lo di leggieri a credere m’ induco 
Che, s’ hai pur feuno , porgerai 1 allento 
A le ragion, che in una ti riduco,. 

E clic mi pare con le man li tocchi 
Da chi non chiude a bella polla gli occhi . 
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Efamina te ftefio , e con quel lume» 

Che per lo tefoi monto de’ più faggi» 

E per 1’ invariabile coftume 

Ili providenza or vibra in te fuoi raggi , 

Ogni più cupo e tacito volume 

Svolgi dal cor, c il dento vel gli t raggi » 

Troverai qualche mala tecca alcofa , 

Che là tua vita al ciel forfè odiofa* 


< 9 * progtnitt tua quafi bir- 
ba Urrà . 


Ingredierit in abundantia 
Jipulcbrum , 


Jicut infertur attrvui tritici 
in tempori Juo » 


Ecct , hòc, ut invefiigavimut 
ita efi i 


quod auditum , t er ~ 

trofia . 


Con 


3 » 


Canto Secondo 


74 

Con qnefto motto in vero acre e pungente 
Pii3 del bifogno il Temanite cliiufe 
Il fuo fermon » che al mifcro e dolente 
Non gran conforto, a quel eh* io credo» infufe» 
Ognun fa 1* ingegnoso , € 1‘ eloquente 
Kc i* altrui mal » ma raro è chi 1* efeufe » 

Ma rariflìmo chi parte ne prenda 
A fine che il conforto util lì renda. 
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A tai parole» che quai dardi acuti 

Gli trapalfaro il cor» c che da amica 
Mano fur più fenfibili e temuti 
Si contenne il buon Giobbe a gran fatica » 

Poi quali rifvegliando le virtuti 
Ch* eran fopite » e la coftaaza antica s 
Rìfpofc in fimil guifa » e lo faprete 
Se il terzo Canto ad afcoltar verrete* 
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CANTO IIL 


Argomento . 

Lagnaf* Giobbe patir più di futllo 

Che di Ugge ordinari a ba meritato , 

L' acerbo ae* tre Amici animo fello 
Biafma « e dipinge il fuo mifero flato . 

Baidaddo il chiama un empio v e a Dio rubetlo ; 
Che il bene a i buoni % e il male a i trifli i dato • 
Mijponde il paziente effer Dio giuflo , 

Vè ripugnar d' affanni un buono onuflo , 


c 

V^dOn tutto che il tacer Ga le più volto 
Lodato , e dia d’ Alma prudente india}. 
Si trova in molte occasioni e molte 
Aver fotti evidenti pregiudizi. 

Ed a perfone in timidezza avvolte 
Caufati danni , ed ultimi fupplizj ; 
Perché non fepper con parlare accorto 
Moftrar che calunniate erano a torto. 


Già difle il fommo Pio chiaro ed efpreffo 
Che 1' onor proprio non cede a veruno. 
Onde chi da calunnia rieri oppreflo 
Dee con parlar acconcio ed opportuno 
L' innocenza difender in fe fieno ; 

Pofcia che non permetteG ad alcuno 
Far che bruttata appaja , o bella meno 
Per viltà per timor eh' egli abbia in Ceno. 

Che troppa prenderebbon confidenza 

Gl’ iniqui , e per opprimerli coraggio , 

Se tolta tòffe a i gioiti ia licenza 
Pi for che verità fplenda qual raggio . 
Oltre che col tacer darian credenza 
Pi ciò, che lor »’ imputa per oltraggio | 
Et è dover che la virtù iforilli 
A gli occhi ancoz de' (empiici • puGlli . 
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Per tal ragion non (blamente efcufo 

Ma lodo ancora » e fin al cielo efalto 
L* inclito Giobbe > che non tenue chiufo 
Il labbro Tuo nel poderoso aiTalto » 

£ di ragioni valide fece ufo 
Perchè verfo il Signor tremendo ed alto 
De la cclcllc eterna maeftade 
Appariifc fua tède, e fua pleiade. 

5 

Ed In fatti area prefo un grande abbaglio 
Elitàzzo in quel fuo ragionamento, 

In cui ponendo 1* altrui core al vaglio 
Un doppio ne cavò tallo arguznento» 

Prima che Giobbe vinto dal travaglio 
Foflc ver Dio pieno di mal talento» 

Poi che fe attinto egli era oltra ogni efempio 
Elfer dunque doveva un trillo, e un empio» 

6 

Dal che di Certo piu nel cor rlmafe 

Che ne la carne dal fuo mai non era 
Il paziente, il qual lì perluafe 
Ditènderli parlando in tal maniera. 

PiacetTe a Dio clic quella» che ni’ invafe» 
Calamitarle mutuata e fiera, 

Ch' or m’ inonda di lacrime la guancia» 
Potette porli Copra una bilancia» 

7 

Sopra d’ una bilancia la vo r porre 

Sì clic da un lato carica ella fia; 

Ne 1' altro Con contento di raccorrà 
Tutti i peccati de la vita mia» 

Un* Angelo la venga in mano a torre, 

_ E la fentenza fua giuda ne dia. 

***** marie h*c gra- La calamità più pcCo tiene 
vwr apparerete Che non f^ r j aA t ulte del mar le arene r 

s 

Gli è ver che fe a qualunque colpa umana 
Dar pena Dio graviftima volelfe , 

Non faria cola dal giallo lontana , 

Che di qua dal condegno non li lìefTe » 

Con tutto ciò per lolita fot rana 
Sua legge, onde finora il mondo relfe > 

Egli non fuoi per picciol falli e lievi 
Impox fupplicj Imilurati, c grevi. 



Cap. 6. 

Rtfpondens auttm Job t dir Ut ? 
Ut inatti appenderentur peccata 
me a , quibut tram merui : & 
calamiiat , quam patior 9 in fia- 
terà , 


Onde 
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Onde fi può ben dir afpro e crudele > 

E d’ ogni umanitarie in tutto privo 
Chi a delitto m’ afcrive le querele 
Nate fol da un dolore intento e vivo. 

Ohimè che afpcrfc ri’ un amaro fele 
Efcon rie 1’ arco onnipotente c divo 
A mille a mille 1’ orride facttc 
Tutte in un punto contra me dirette» 

10 

Che quali are (Ter intelletto c fenno 

Ciiunte a ferirmi non adempion lente 
l)i chi vibrolle il formidabil cenno; 

Poiché sfogando 1' ira loro ardente 
Inebbriarti nel mio fangue rienno » 

E i vital fpirti fuggenti i repente • 

1 terrori di Dio fon come armata 
Schiera contra di me fempre accampati* 

11 

Naturai cofa, e a i faggi ancor conceda, 

E* il far lamenti ne le gran feiagure. 

Se qualche noja, o danno lor s’ appretta 
Urlan nel bofco le belve più dure ; 

E di ragliare e di muggir ncn ceffi , 

Se de la fame lente le punture » 

Chiedendo 1* erba con le voci fuc 
E 1’ onagro orecchiuto , e il tardo bue * 

1 2 

Pino il palato fi difgufia quando 

Sente che manca a la vivanda il fale» 

N'è gultar può , quantunque per comando 
L* alfcn 2 Ìo , e la cicuta, che fa male* 

Et io mifero vomnii nutricando 
Di quello folo , eh’ è per me fatale . 

Nuli* altro che amarezza non delibo , 

E 1’ affanno , e il dolor fono mio cibo* 

O chi mi dà che il mio defir i* adempia, 

E al fin pur giunga quel, che tanto afpettof ^ 
Perchè di quella cicuta valle et empia 
Liberamente ufeir mi vien difdetto*’ 

L aJto Signor mi iiiiigga, e mi riempia 
I)’ altro mal, fe vi reità i c il nodo ftretto. 
Che qui mi lega, egli, che il può, dìfciolga» 
Ed accrefcciido il duolo al duol mi tolga. 

. E a 


and» hf turi* me» dolore 
funi flirta : 


Quia Jagitta Domini in me 
funt> 


quii rum indignati» ekiHt fpi* 
rirum meum ; iy terroni Do* 

mini mìlitant t entra mi . 


Numquid rttgier onager eum 
babuorit berbaw ? aut mugiet 
hot cum ante preefepe plenum 
ftitirit f 


Aut pottrit comedi infili Tu m » 
f tiod no» ijl filli COnditurn t 
aut pottjì aìiquu gu/tare , quod 
gujtaturn aftert mortemi 

Qujt pnui nolebat t anger o 
anima mea , nunc prm angli* 
Jiia cibi mei funi . 


QiuV det ut veniet periti» 
mea ; O* quod expeiìo , trtbuat 

mi hi Deurt 


Et qui cerpit , ipfe me conte • 
rat: /olvat manata Juam > if 
me t 


In 
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Hr Are m ibi fit con fòl atto , ut 
tffiigent me dolore t non parcat 9 
mec contradicam fermonibut 
Sanffi . 

Qua eft enim fortihtdo mea 
mt fitjtiaemnf aut quii finis 
meni ut patienter adatti ? 

Ne e f orti t udo lapidum forti- 
ludo mea , me euro mea a'nem 
ajì. 

Ecce non ejl aurMvm mibi 
in me , b“ ncceffiirti quoque mei 
recejferunt a me. 

Q»; tollit ab amico fuo mi- 
Jericoriiam , timore n» Domini 
derelinquit . 


Eratres mei protterierunt me 


Jfcut terreni , qui raptim tran - 
Jet in con vai Uhm . 


Qui tinteti r fruiti am , irruet 
Ju$er nt nix. 


*4 

In conto di favore» e d’ alta grazia 

Prenderò fe m' affligge al grado diremo , 

E fe la vita del tutto rai Grazia 

Non dirò contro al mìo padron fupremo. 

Ho fòrs‘ io vigor pari a tal difgra 2 iaf 
Qual fiane il fini Ch* io di non regger temo. 
Però fe il varco a i gemiti differro 
Di fallo già non fon» non fon di ferro. 

*5 

Quello» che umanamente di conforto 
Sperar poteva* da me lungi è gito. 

Ognun de* famigliati in rito fmorto 
Vidi quinci partirli, ed atterrito. 

Gli amici, oh Dio, gli amici non han porto 
Vcrun follici o a 1* animo fmarrito » 

Senza penfar che chi pietà ritira 

Dal fuo dolente amico al cielo è in ira. 

%6 

A che ftupirf fc quei medefmi quelli , 

Cui la ragion del fangue a me congiunge » 

E eh’ cfTer mi dovevano fratelli, 

Vifto il duol grave, che m* affanna e punge » 

A la pietà non che ai dover ribelli 
D’ aitarmi in vece fe n* andaron lunge* 

E non ferbaro orma d* affetto alcuna 
Al cambiamento de la mia fortuna. 

*7 

Chi vide mai come orgogliofo feende 

Tra cavi monti ampio torrente il verno» 

Cui ricco o fciolta neve, o pioggia rende* 

Poi quando il Sollion torna al governo 

Come tolto V altier cangia vicende 

Che a 1* alveo afciutto il paftorcl fa ftherno » 

E non ha (lilla, onde ritiori i campi, 

O il riandante , che di fete avvampi } 

1 8 

Penfi che tali fono i miei più cari 

Pria d’ amor ricchi , cd ora privi in tutto. 
Tcmon coftor che de' miei cali amari 
Non gli avveleni il fero afpctto e brutto. 

Ala troveranno» c non andrà già guari. 

Di loro crudeltate il trillo frutto', 

Oliai peregrin, che fol tornea pruina, 

E folta neve il coglie ov* ei cammina. 

Tempo 
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Tempo verrà che dittìpati e fciolti 

N* andranno al par eh* orrido ghiaccio fuole» 
Che in ardua balza dominò già molli 
Meli » ma toflo che 1* cftivo fole 
1 pii! cocenti raggi ha in lui rivolti » 

Scema y e fparifee 1* indurata mole. 

Tal erti per fallaci c torte vie 
Correndo finiranno in trillo die. 

ao 

Tcnncr da i lor confini i Temaniti , 

£ vennero i Subci fol per vedermi ; 

£ rimafero contufi , e sbigottiti 
Mirando il corpo mio palio di vermi • 

Ma che i propinqui tutti ficn fuggiti 
Da me» quando dovean pictade avermi» 

Quella lor parve malli ma feiagura 
Più de le piaghe intolleranda c dura. 

ax 

Ecco voi {letti , amici miei > voi (letti 
V* intimorite al rimirar qual fono. 

Forfè l>o mai detto : alcun di voi i* appretti » 

E rechi a ine di fue foflanzc un dono f 
Forfè chicd’ io che alcun di Homi c cotti 
11 mal, che foffro, c mi riponga in tronof 
O per me combattendo immantinenti 
Mi tolga a mici perfecutor potenti i 
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$u via parlate; fa in error fon corfo 
Me tacito a 1’ emenda fottopongoj 
Ma fc un fol jota in tutto il mio difeorfo 
Non levo a ventate, e non aggiongo 
A che darmi con detti afpri di inorfo 
E rendermi il martir più intenfo c tango { 

Avete fol di fabbricar talento 
Rampogne amare, che ne porta il vento. 

L'amico voftro è qual pupillo inerme, 

Contra cui vi (cagliare a porlo in terra. 

Però le voftre voglie in ciò fon férme 
Seguite pur 1’ incominciata guerra • 

Paisumc il giudizio non inférme» 

E dialo fol giulli/ia, che non erra. 

Non troverete certamente accolte 
Su miei labbri parole o inique , o flolte • 

c Code 


Tempore » quo futrinì Uff ! - 
pati , peribvnt : 6* ut incalue- 
rint » folventur da iato fuo • 


Involuta funt ferviti grtf- 
Juum eon*m ; ambulabunt in 
vacuimi, C? peribunt • 

Confiderete (imitai T hema , 
intiera Saba , iy txptfìate pau- 
t'ft'r. 

Confujt funt quia fperavi .• 
Vtnerttnt quoque ufque ad me » 
(y pudore eooperti funi . 


Sane veniflit ; Ò* modo vi- 
de ut et platani meam timetis . 

Sumquid diri : offerte n.ibi , 
b* de fub/ìantia ve fra donata 
tnihi ? 

Vel , liberare me de manti ho- 
flit, iy de manu robujtorum 
trutte me f 


ì)ocete me , O ego tacebo ; 
iy Ji quid forte ignoravi , in- 
fruite me . 

Q; are detr.trifit fermonibut 
ventati, t cum e vobtt nultus 
Jit , qui poffit arguere me ? 

Ad iucrepandum tantum elo- 
quio (cncinnatn , <3* in ven- 
Su in verità profertis . 

Super ptipillum irretititi iy 
fubvertere nitimini amieum ve- 
frum . 

Vtrumtamen , quod cetpifìit , 
ex fiele ; pr erbe te aurrm , tf 
videte an mennar. 

Re/pondete , obfecro , abfque 
co nt enfiane ; iy loquentrt ut » 
quod fujhtm tjì , juJùate . 

Et non invenietit in lingua 
mea iniquitatem , nec in fauci- 
bui meii fuliniti perfonatit . 


3* 


Canto Terzo 


*4 


Cap. 7 . Codetta , che da noi fi chiama vita 

Mìliti* tji vita bontìnit fu - Altro non è che un campo di battaglia * 

fir terram ; Dove ad ogni ora chi non vuol tradita 

La Tua proféfszon veglia, e travaglia. 
Frequente è de i nemici la Tortila, 

% Che provano fe ardir fe inganno vaglia; 

E innanzi al dì del gran conflitto ettremo 
Chi cerca requie di configlio è fcemo. 


*5 


<7 ficai diti mercenari! diti E 

rjut . 


Sìcut fervut de/Uerat «»• 
brani , (7 /i«t enercenariut 
prdjìolatur Jmtm opera fui ; 


puotc anche a ragion confiderai 
Qual mercennario ciafchcdun , che vite. 

11 mefehin mercennario per cibari! 

Non avvien che fatiche abborra, e fchive. 
E fra (udori da le membra (pari! 

Brama che il fin de la giornata arrive ; 
Perchè chi ferve altrui nuli’ altro chiede 
Che 1’ ora di ripofo , e di mercede. 


%6 


Sic ter e#» babai menpei vacuo t , Coi! pur io, che fcdcl Tempre mai 
tf notiti laboriofai enumeravi Men vili! al ciel qual mercennario, o quale 
• Servo la mia mercede aver penfai 

Libero andando almen da tanto male • 

Ma la fpeme delufa ritrovai , 

E la comun ragion nulla mi vale* 

Io per me noverai fol vacui mefi , 

E notti fol d’ intollcrabil peli * 


*7 

Si dormìero , dieam : quando Oh quante volte meditando in loro 
eonl'urgam? (7 rvrfum ejrpe- Fuggii!! il Tonno, e defiai 1’ aurora; 

£:abo lefptram , & refebor Surta poi quella Co’ bei crini d’ oro 

datoribui ufque ad tenebrai . Bramai novellamente il vcfpro ancora. 

Co*! Fosforo porge a me martoro 
E del par fc vien Efpero m’ accora; 

Perchè nè quello , nè quello ini teglie 
La cagion del dolor , clic in me s* accoglie* 

28 


Intinta eJI care enea futrrdi* La 
i ie t (7 fortiibui pul:-ern , cutit 
men anni , (7 toniratfa ejt . 

Diti enei vtlociut tranfie - 
runt , quum a trxtnle tela 
fu^ ;di tur , (7 ionfumpti Junt 
at/fque ulta Jpe . 


mifera mia carne d* ogn* intorno 
D’ alta pntredin *’ è veftira , e cinta; 

E (cabbia , c vermi , che in me fan foggiorno 
Hanla del tutto inaridita c tinta. 

La vita fe ne va di giorno in giorno 
Velocemente verfo il fin fcfpinta; 

Sì come tela in mezzo del tramaglio > 

Cui tenitrice dà repente il taglio. 


Magno 
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a* 


Magno Signor del ciol , deh ti ricorda 

Che fon qual vento rapidi i miei giorni. 

E ITI fuggirò come ftral da corda , 

Nè fia che a farmi lieto un fol ritorni. 

Occhio d’ uom non vcdrammi , ove 1' ingorda 
Morte mi rubi a i rai del Soie adorni . 

Se tu irato mi lafci in abbandono 

Quel , che fon per tua grazia , io più non fono 


Memento quìa ventui e fi vi- 
ra mea , Ó* non reutrtetur 
oculuj mtut , ut videat bona. 

Nec afpiciet me vifut homi» 
nir ; acuii tui in me , Ò* non 
fuijijtam . 


3 ° 


Qual fovente veggiam nata di denfi 

• Atri vapor nube orgogliofa e pazza , 

Che a mezzo dì fembra che tutta penfi 
Ingombrar 1* aria, ov* è «ì larga piazza» 

Se furgon venti ai bel fcren propcnii » 

Da cui ben tolto il cicl *’ aftetge e (pazza* 
Ella fogge , e dileguali in maniera^ 

Che non appare alcun vefiigio , ov’ era • 


Si cut tonfiimi tur nubei , CP 
pertranfit ; 



3 * 

Per fomigliantc giti fa allor che fciolto 

Lo fpirto fia dal fuo terreno incarco * 

Ed altre fedi ad abitar rivolto , 

Onde al ritorno non fi trova il varco 
Di lui veftigto nè poco nè molto 
Non refta al mondo fempre ingrato e parco 
In lar memoria di chi palla innanzi» 
Quantunque goda de’ labiati avanzi . 

3 ^ 

Mifcr ! ne* fitoi paterni antichi lari 

Li non è più per riccndur fc Ile ilo » 

Nè più ’1 ccnofceriau i fuoi più cari 
S’ anco gli folte il ritornar concetto* 

Che riman dunque f Se i mici cali amari 
M' hanno a 1* cltremo già ridotto» c opprelfo > 
Io mi darò quello follicvo almeno 
Di meco efaggerar quanto mai peno • , 


Jfc qui de (tenie rit ad infe- 
ro! , non afccndet . 


Sh revertetur ultra in do- 
tnum /v(zm t neq:ir tognofeet eum 

ami lini locta e un . 

Qitapropter (y e^o non par - 
catn ot i meo; loqmir in tnbu- 
iatione (jùritui mei ; coitjabu- 
taber cum amaritudine annua 
mea • 
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Son io, fon forte il Mar, che tutte quante 
Accoglie 1* acque nel fuo vailo grembo, 

E non può benché indomito e tonante 
Spingerli fuori del preferitto lembo i 
Son qualche moltro enorme c lira vagante 
Ufo a non paventar tempefta, e nembo. 
Che tra marini fcogli a chiuder *’ abbia 
Quali in prigione per domar fua rabbia I 


Sttmquid mare ego fum , 
aut cetut , quia cinumdedtjli 
me carcere t 
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Si dir era : eonfolabitur me Un* ombra d* uomo io fono» e affai contento 
lefìulut meni % tyrelcvabor lo- Fora qualor pctcfTI trar ripofo 
9 utru "lecitm m prato mio» Nel letticciucio mio qualche momento 

J:d ivi col mio torbido angofeiofo 
Animo ragionar di quel , eh* io Tento . 
Ma fe sì poco, eh* io fperar non ofo. 
Anche un tratto ottenerti, avrei nel Tonno 
Mcdcfmo quante pene aver il ponno » 


35 

Qual volta a rifafeir le (tanche e frali 
Forze dal lungo vigilar confunte 
Al Tonno s* abbandonano i mortali » 

Da i confueti ulKzj lor difgiunte 
Erran le torme de’ Tpirti animali} 

E a le fibre del ccrebro poi giunte 
Urtando in lor fveglian le fpecie ifte(Te , 

Che il giorno furon da gli oggetti im prette* 


E 


T er rebit me per f omnia , <3* 
per vi/ione s barrare eoneuties • 


non altronde avvien che quando lega 
Alto Tepore i fenfi > ognun le cofe 
Vede e rivolte, in che nel dì s* impiega» 

Or fe fugace Tonno unqua le orabrofe 
Ali difender fovra me non niega 
Ahi che Tol tetre immagini dogliofe» 

Sol terribili Tpettri voleranno 

Intorno a me per darmi cruccio > c affanno • 


17 


Qujtm ob rem elegit fu fon* Per 
dium anima mia , fi* mortene 
qffà mea . 


T)c fioravi , ne quaquam ultra 
jam vivam ; 


la qual cofa non potendo unquanco 
O lia Topito il ciglio , o ver lìa dello 
Trovar pace a 1’ afflitto animo fianco» 

In verità m* eleggerei più prefio 
Qualunqu’ afpro patibolo che almanco 
Ripoferebbon nel fepolcro metto 
Le finor travagliate e mi Ter’ offa . 

Non v* ha contòrto , che Tpcrare io potta . 

3 « 


Pane inibì » nibil enìm funi 
din mei , 

Quid e/ì homo, quia magni- 
fiat eum? aut quid apponi i er- 
ga eum cor tuum ? 

Vifitat eum dilucula » CP fu* 
bit a /robot illune* 


Perdonami, Signor, perche i mefehini 

Miei giorni quali un nulla e (Ter io veggio. 
Che cola è 1 uomo , onde il penficr tu chini 
A lui pur Tol da 1* immortai tuo leggio i 
Tu da prima lo alletti , e de i divini 
Favori il colmi ( confettar lo deggio ) 

Poi li rivolgi in pene, e tetto provi 
Se al paragone laido li ritrovi . 


E 


Canto Terzo 
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E fin a quando la fevcra ultrice 

Aggraverai forra di me tua manof 

Nè darai tanta paufa a un infelice 

Che almen rcfpirif Ohimè che il chieggo in vano. 

Peccai» ma che far debbo » e che mi lice» 

O cuftodc de gli uomini Covrano { 

Perchè de’ tuoi furori mi fai fegno 
In guife tal che di me lleflo ho fdegno i 


Ufquequa non farcir turbi , 
nec dimi ni/ me ut giu tram 
Jaiivam intani f 

Peccavi , quid fasi am tili 9 
è Cn/los bominumt * juare po • 
fnijìi me (ontrnrium libi y 6 * 
fafìut fum m ibi metili gra~ 
vis t 
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Se del peccato già portai la pena , 

Se guflo ancor del pentimento il frutto » 
Perchè tal morbo, che a finir mi iricna» 
Non togli in parte, fe no *1 togli in tutto i 
L* incominciato corfo adunque frena 
Altramente a dormir farò condutto 
Nc la materna polve, e tardo fia 
L * ajuto tuo dopo la morte mia. 


Cur no» tallii peccixtum me * 
um , et quarc non aufers ini» 
qui cu rem tneam ? ecce , mute in 
fulve re dormiam ; iy Ji man 4 
me qu afre rii , non fubjijìam . 


4* 

Cori diceva Giobbe, e molto forfè 
Avria più detto perocché fovente 
Ognun de V afpra cura , che lo morfe , 
Più eh* altri parla , e m offra fi eloquente . 
Ma dai fembiante, e da i cenni 1 ’ accoife 
Che Baldaddo parlar voiea repente 
Baldaddo di Sucta acre non poco 
E pieno i labbri d* arroganza > e foco . 

4» 

Coflui , nulla prezzando la ragione 
Udita dianzi da 1* amico afflitto » 

A difender fi diè 1’ opinione 
13* Elifazzo con ira, e con defpitto. 
Quello il conforto , quelle fùr le buono 
Parti con un mefehino e derelitto» 

Cui d* uopo fu di maffima virtude 
Per fofferir le voci amare c crude. 


Chi del proprio parere ancorché torto 
A ferii impegno e pafsione arriva 
S accieca da fe fletto in tempo corto» 

E d intelletto, e di ragion fi priva. 

A contiglio non bada che fia porto 
I3a i faggi», ed ogni lume fprezza e fchiva, 
fc per fin giunge a porli fotto il piede 
I «acri dogmi » e la divina fede . 

P Cori 
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Canto Terzo 
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Coiì non (b(Tc , come ce ne pocge 

Inghilterra » e gran parte di Lamagna 
Orrido efempio» mentre in lor li fcorge 
Quello» eh’ e pur cagiòn che Roma piagna* 
. Nè dal letargo l* una , o 1’ altra forge 
Benché folto il flagel di Dio rimaglia» 
Perchè in lor troppo radicò 1* errore 
Già feminato da un fuperbo core. 
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Oh che flagello memorando ha vitto 

SalTbnia, anzi provato a i giorni nottri , 
Che d’ abbondante pafcolo ha provitto 
Tanti rabbioli infaziabil mottri . 

11 proprio Prence in duro cliglio c trillo 
Mirò già lunge da i paterni chiottri» 

Ed a conforto di turba mefehina 
Intrepida rettar la pia Regina* 


V 




* 


Intrepida bensi > ma che d’ acciaro 

C) ver di bronzo non avendo il petto» 

E non potendo tur fcliermo c riparo 
Al grande aftuuuo intorno al cor ri Aretto 
Scn volò con lo fpirto al premio raro 
Serbato a lei fu 1' im mortai ricetto * 

E guardò nel partirli gl’ infelici 
Popol lafciati in man de* fuoi nemici. 

47 

Dove deh mi trafporta T agitata 

E calda fantaiia fuor di fentìero f 
Benché fembri lontan > tutta liata 
Saprà ben ritrovarlo il mio penliero. 

Io djcqa che fuperba Alma ottinata 
Mal grado ancora del pid facro vero 
Sua torta opinion talor (ottenne i 
Come a Baldaddo quella volta avvenne > 

4 » 

11 qual lì dava a creder che per atto 
De la giiittizia» che rilìede in Dio , 
Debba c ìli vive d’ ogni colpa intatto 
Colmò ir di beni in quello mondo rio; 
E quei > che a farli reprobo fu ratto 
r Debba pagar con tanti inali il fio; 
Argomentando con difeorfo ebbliquo 
CU‘ era juìÙxu Giobbe perchè iniquo « 

« n * 

■* <••• 


£ fin- 


mù 


Canto Terzo 
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4P 

E fenza gran proemio x lui volgendo 

Le amare voci : e (in a quando ( di (Te ) 
Andrai sì ftrani fcnfi diffondendo, 

Ch io non fo * altri con più flemma udì (Te i 
Le tue parole fon qual fiero orrendo 
Vento, clic in felva là contraiti e riffe 
Con V alte piante d’ ogn’ intorno (coffe; 

Nè v* è chi a porgli Freno abil mai Folfe • 

SO 


Cap. 8 . 

Rt fondini autem Bai idi Su* 
hitei\ dirit : Ufifuequo laqutrit 
talia , C3* fptrttut multipli* 
firmanti orit lui f 


Forfè che Dio per te cangiando itile 
Pervertirà li fuoi giuctizj eterni 1 
O non. avendo in podeffà limile 
Metter vqrrà tra i vanti fuoi fupcfni 
L opprimer de la terra un verme vile{ 
Egli giuffizia foi vuol che governi ; 
S/e un giorno peccarono i tuoi figli 
Dielli de’ i or peccati ne gli artigli . 

5* 

Tu, cui filo di fpeme ancor rimane. 

Se con il cor follecito e devoto 
A Dio ti volgerai , che preci umane 
Pietolo non lafciò mai gire a voto , 

Se te n andrai per le vie rette e piane 
Senza bruttarti del mondano loto, 

Ei. veglierà tuo dilènfor verace, 

H teco abiterai! giuffizia , e pace. 


D‘ modo che fe in quanto il eie! ti diede 
c gli anni, che (elici innanzi andaro, 
AI tuo dehr , di’ ogni delire eccede, 
.cario partito (offe, e alquanto avaro, 
lJcl tuo ravvedimento per mercede 
i vedrai meffo d’ ogni, ricco ai paro | 
Anzi racquirtefai moltiplicato 
A mille doppj il tuo ri pingue flato. 


Stimquid Drut fu pp Jan rat fu « 
dicium f aut unuuyotem J'ubvir- 
tu quod jujìum fjit 


E ti am Ji filii fui ptecauerunt 
ti , C? dimifit tos in mania 
ioiquitatii J ua . 


Tu tamen fi diluculo confe- 
rir eri i ad Deum , C? omnipo - 
tentem fuerit deprecarti i ; 

Si mttndut fe* rrTìut inttffe - 
rii , fiatim eviffilabit ad te , fe* 
palatina riddi! babitaculum 
j ujliti* tu * : 


In tantum , ut fi priora luti 
futrint parva , fe* novijfima tua 
multiphcintur nimii : 


♦ 


Teftimonianza indubitata puonn 
rar la memoria de V età r 


nne 

,.v i ua remote. 

1-ama e ( qualunque li a ) che due Colonne 
2"?t° P n “": padre, e il buon nepote i 

fc dottrina protetica Indenne 
tmxche il più canuto facerdote. 

' * ! nfe ^7»fan per mille efempj 
Che laln t buoni, e mi feri fur ^li empi. 

F > 


Intirrog a raim gtntrationtn 

prifirrtàm , tf iiltgtnter ìnvf 
Jìt&a patrum memonam ; 
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Canto Tcr^o. 


( Htjitrni qulppe fumai , itf 
igrnorarnui quoniamjicut umbra 
aiei nqfiri funt fuper terram') 

£/ ipfi docebunt te ; loquett- 
tur tibi , & *• corde fuo prof e- 
reni efoquia • 


54 

Noi fi può dire che nafccmmo jent 

Onde la mente abbiamo ignuda c calla 
Di fperienza , che ficuri e veri 
Principi di favcr trasfonde, e lafla . 

I giorni noltri fc ne van leggieri 
A guifa d* ombra, che s* affaccia c parta. 
Vivon que’ Saggi ancor ne* dogmi loro. 
Che aulirò fono , c faran tuo riftoro • 
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Pon mente a V opre ftclfc di natura , 

Che dal fovrano artefice fùr fatte» 

Han certo pefo , numero, e mi fura , 

E fon lor leggi in cuftodire efattc. 

Humquid uìrerc pote/ìfeirpus Vcdeffi mai che fenza umor di pura 

abfquc tumore ? aut erefeere Onda, che gli è come a bambino il latte, 

carefium Jiue aquat Palull re feirpo, o qual altro virgulto 

Verdeggiar polla, c divenire adultoi 

5 * 


Cu in Oitbuc Jit in flore , nee Sia 

carpatur manti , unte orane* 
herbas arefeit : 


pur egli fui fior , nc di pafeente 
Lanuto gregge, che indifereto rode, 

Nè di vivace paftorella ardente , 

Che i capei biondi in fui mattin s annode > 
Non (offra oltraggio alcun , fe di corrente » 
O ver piovana acqua riftof non gode, 
Vedraffì inaridir prima de V erba. 

Che il villa» per gli armenti il verno ferba» 
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Sic vue omnium , qtii obli- 
vifeuntur Deum , & Jp" bjpo- 
et ita peribit j 


Smt ci placchi t vecerSda fia 9 


Tal fenza dubbio il deftin fia di quelli , 

1 quai fi feordan de 1* eterno Nume» 

£ a la pietà del tutto ognor ribelli , 

De la pìctade fingon il colta me. 
lppocriti vedranno iniqui e felli 
A la fperanza lor tronche le piume. 

Nè più fi piaceran di lor (foltezza 
In cruccio al (in rivolta, e in amarezza. 


4r Jtcf t.U aranurum fidu- Opta <T aragna fu vite et immonda, 

- • In cui tauti locaro , e tanti muti . 

Crede 1* aragna farli una gioconda 
Micion ficura da gl* infiliti crudi , 

E 1* appoggia d* intorno , e la circonda. 

I)i fila, e fembra che * affanni, c fudi ; 
Ma in van , poich’ ella cede a picctol urto, 
E la fquarùa ogni vento, c fanne un furto. 


eia equi. 

Inni' etti* fuper domtemfuam , 
fe* r.tm fiabit ; fulùct eam 9 
& non confurget J 


Ben 


* f 


t 


Canto Tetto ; 


4 $ 


5 9 

Ben è diverta affai , ben è la forte 

Miglior de l' uomo al ciclo amico e giufto • 
Nulla è che danno, o difpiacer gli apporto -, 
H qual gentile avventurofo arbulto , 

Cui frefca pioggia ad or ad or conforte 
Prima che venga il Solitone adulto 
Allarga i rami rigogli oli , e tutto 
Lafcia Ipcrar in larga copia il frutto • 

do 

E non perch’ afpro , ed a 1* intorno fparfo 
Sia di falli il terreno , ov* ei fu pollo , 

Men ferme c folte ha fue radici, o fcaifo 
Fu di vorzura nel cocente Agofto. 

11 villan duro a trapiantarlo apparfo 
In van lo sforza, e tira al lato oppofto; 

E fc pollon ne trae, quello è fuo vanto 
Che d’ altri germi divicn padre in tanto . 

di 

De la qui deferì tta arbore a la foggia 

Sarà la forte de 1* uom retto e probo , 

Che quali in llefil campo in quello alloggia 
Picn d’ affanni e di guai terracqueo globo. 
Poiché del ciel la confortante pioggia 
Gli riempie ogni fibra , ed ogni lobo ; 

Sì che quando fembra arido, cd ritinto 
Sorge più bello , e di vigor ricinto • 

da 

Se I* immutabil ufo adunque è quello 

Ili Dio, che 1' innocente non contrilla. 

Ed altri poi , che a le mal’ opre è prcllo 
. Condanna a vita lagrimofa o trilla, 

A lui tornando , lo tuo llato mello 
X)i rifurger fpcranza ornai racquilla. 

La gioja , e il rifo ti verri d * intorno , 

£ chi t’ ha in odio avrà xuina > e feorno* 

ds 

So eh* egli è ver ( con placido e fercna 
Ciglio riprefe il mai da fc non varia 
J)i pazienza Eroe , cu» nondimeno 
Punfe il parlar del garrulo avvertirlo* 
Poiché de la giultizia , ond* è ripieno 
Dio, non fe Giobbe lìllaba in contrario* 
Nè tampoco *’ udì con impudenza 
In faccia a Dio vantarli d* innocenza ) 


Munteti ut vìdttur antiquati» 
veniat Sol , (f in ortu fui 
gerrr.cn e; ut e gridi e tur . 


Super acervum petrarum ra- 
dice/ ejur denfdbuntur , Ò* in- 
ter lapide/ commorabitur . 

Si abjbrbuerit eum de loca 
fuo , negabit eum , et dicet 2 
non novi ti . 

Hac e/ìenim latiti a via eiur % 
ut rurfum de terra ahi ger - 
minentur. 


*v 

. fi *#■ 


Deus non proj iclet Jimpli cent , 
ette porrìget rr.anum traligniti 
Dontc impleatur rifu ot tu- 
um , b“ labili tua tubilo . 

Qui oderunt te , rnduentur 
confu /ione ; Ò' t .ibernami um 
impiot imi non fubfijtet • 


Cap. 9» 

Et r efponde tu Job, otti 




AS 


Canto Terzo 


Veri feto quei ita Jit , C? 
quod non jujtif.ee tur homo com- 
pojitut Deo . 

Si uoluerit contender t Cum 
to , non poterit ei rifondere 
unum prò mille» 

Stipimi corde ejì , ò* forti t 
rotore ; quii refluii ei , vjf pa • 
etm bai. uit f 


Qui tranfiulit monte t , (y 
r.ejilerunt hi , quot Jubvertit 
in furore fuo • 

Qui commovet terram de lo- 
co fuo , (y co fumila r ejus con - 
cur/unrur , 


So eh* egli è vero » c fon difpofto e pronto 

Anche a giurarlo , che un melchtn mortale 
Se del gran Nume pongati ai confronto 
Apparir giu ilo in modo alcun non vale. 

Se avrà baldanza a dimandargli conto , 

Per replicargli non avrai la eguale. 

Gran Capienza a gran potere ha unito ; 

Chi gli fe guerra > e non andò punito i 

*5 

Egli è , che i monti trasferì da un loco 
Talor a 1* altro agevolmente» e (coffe > 
Qualvolta fua potenza fi fe* gioco 
Ile gli empj, e inavvertiti li percoffé. 

Sol che fdegnato fi moftraffe* un poco 
La terra già dal (ito fuo fi moffe , 

E crollar le colonne, fu cui fuole 
Tutta appoggiarli la creata mole. 


oo 

Ei t i" n J! ccc ' , ° m* del s : ° rn ° - 


or. tur, (y jtellas claudìt quafi 
Jub Jignaculo • 

Qu> extendit ctelos folut , 
O* graditur fuper fluttui mo- 
rii . 


E ufeir non ofa del dorato olitilo i 
Ei de le (Ielle il vagabondo adorno 
Coro rinchiude, e mettevi il fuggello . 
Egli con le fuc mani i cieli intorno 
Stefe qual velo criftallino e bello i 
E fu i flutti del mar come in fua reggia 
Per fuo diporto in maeità palleggia . 


Qui fadt Artturum , iy Egli & , c he il fonnacchìofo e pigro Arturo 
Urtmay (y tiyadai , C3* iot *- Rifveglia a 1' ore debite notturne, 

riora ujìn • Ed Orione minacciante e duro, 

E le bagnate Pleiadi con 1’ urne ; 

Ed altre molte , lo cui nome è ofeuro 
Perchè fpaziano chete e taciturne 
Entro il rimoto fen de 1* Aulirò avvinte. 
Nè vengon Cotto l’Artico dipinte. 


Qui fadt magna , (y /»* Oh quante fenza fine oh quali cofe 
comprebenjibilia , (y mirabilia , E grandi e incomprenlìbili egli face, 
quorum non ejì numerui . Qui raggiunger non può, benché molt* ofe 

Anco talor, pupilla a’ uomo audace. 

Si veneri! ad me , non vi • S’ egli a me v j cn p er v J e dc J rutto afeofe > 

deio eum ; fi abient , ni- q ie da me rit ; ra p ; è fugace , 

** * Io con lo (guardo ottenebrato e lofeo 

Nc il fuo venir, nè il fuo partir conofco. 
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Guai fe repente il fuo giudizio cffrollc , 

Chi a rifpondergii tìa pronto e difpoftof 
Chi gli può dir: pcrdiè da te li volle 
O quella cola » o quell’ altra più tolto i 
AUor che 1’ ira in lui 1 * accende e bolle 
Nclfun refifter puote , o ftar na (colto ; 

E Cotto del terribile Tuo pondo 
Si curvan fino i portator del mondo . 


70 


Qual gran foggetto mi fon io, che voglia, 

O pofTa pormi a tu per tu con lui $ 

H de 1’ acerba inufitata doglia 
Chieder ragione , a cui dannato lui f 
Benché qualche cofuccia in me 1 * accogli» 
Che buona fia , mercé de i doni fui , 
Non opporrò già nulla , ma linccre 
Al gran Giudice mio farò preghiere. 


7 * 
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Il qual fe udirmi con fcrcno c aperto 

Volto non nieghi , e i voti mìei fecondi. 

In grazia mia non lo farà per certo , 

Ma Col perchè la fua pictatc abbondi ; 
Perocché in me non è ragion di merto , 

E i voti mici fon debili, et immondi. 

Olii di Giobbe il fermon fermo , c fofpendoi 
Che profeguirio a 1’ altro Canto intendo . 


Si repente interro^ et , quii 
tefpondebit ei t vel quii dicer 0 
potejì; cur itm j sciti 


Deus , cujus ir* verno reftjìe - 
re poteji , Ò* fub quo curvan - 
tur qui portant Orbem . 


Quantut ergo finn ego , ut 
refpondeam et , Ò* toquar ver- 
bi/ meit cum tot 


Qui etiam Ji babuero aulp - 
piam ju/ìum non re/pondebo , 
Jed meum Judicem dcprceabur • 


Et cum invocantem rrandie- 
rit me , non credo quod nudi e - 
rii voce m me am . 




t. 



CANTO 
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CANTO IV* 


Argomento . 


Ter forfè Alleviar P afpro dolore 

Giobbe ne va cercando le cagioni . 

Cerio de la giujtizia del Signore , 

Sicuro ancor de' fuoi cojtumi buoni 

Gii taf in Dio ; ma fatto il duol maggiore 

Torna non ejfer nato . I fuoi fermont 

Incomincia Scfarre , e molti fedii 

Gli addoffk | e pena in pria , poi fpeme dalli. 


Lcun non può faper fin che di queft* 
Mifera carne peccatrice è cinto 
Se innanzi a Dio, che vede oltra la velia» 
E ogni angolo del cor chiaro e diftinto, 

D* amor più tolto» o degno d’ odio ei reita 
Però ftar dee con la fperanza avvinto 
Sempre il timor, che fvcgline a virtute» 
Coi! che I* uno , e 1’ altra opri falute . 

2 

Chi troppo teme in codardia declina, 

E fàcilmente giunge a difperarlì. 

Chi troppo fpera in prefunzion ruina > 

E Iti ma per fuo merito falvarfi . 

Sola regger ne può grazia divina , 

Senza di cui fon tutti al vento fparfi 
Gli umani sfòrzi, ed ella mai non manca . 
Beato chi la fegue, e non li fianca. 


Mari nar, che al governo fi ritrova 

Di debil palilchcrmo a lui commetto» 

Se quanto può de 1’ arte non fi giova» 

E dorme in poppa d‘ alto fonno opprelfb. 

Non vai che il vento intorno a lui fi mova » 
E il porto , ov* entran altri , ancor fia pretto 3 
L’ infaufio fine incontrerà fra 1’ onde. 

Che a prefazione » o a codardia rifponde . 





i 


3 


Tutti 


Conte Quarto. 
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Tutti fiamo in un marj ognuno è nauta, 
Cui toccò di guidare un fragri legno. 
Scogli fon le lusinghe, e la più cauta 
Arto bifogna ad isluggirli , c ingegno. 
Chi gode fol trar vita inerte e lauta 
Ha di perire un’ evidente fegno . 

Sperar convien 1’ aura del cielo amica , 
Ma temer i perigli , c ufar fatica . 

5 


Qucfto bel variar quando di fpeme 

Coflantemente verfo il ciel rivolta > 

E quando di timor, che femprc geme 
L’ umana in ripenfar fralezza molta , 

Fu , che di Giòbbe ne 1’ anguftie clfreme 
Tenne femprc virtute in lui raccolta. 

O Alma grande per il tuo coftume 
Degna ben d’ efTer de la Chiefa lume 1 

6 


Chi ’n modo più magnifico mai prefe 
A favellar de la Bontatc immenfa f 
Chi più d» te con umiltà comprefe 
La debolezza noftra al mal propenfaf 
Chi più de le buon’ opre il merto intefe » 
E de 1’ orar a Dio la fòrza intenfa i 
Chi più lodò , chi più fi tenne grata 
La Providcnza di flagelli armata { 

7 

L’ alto Signor ( dicca ) contro mi fvcgli 
Un turbo fier di cento mali e cento i 
Ed a gli ulceri miei già noti e vegli 
Altri ne aggiunga pure a fuo talento. 

11 perchè s‘ io no ’l fo , lo fa ben egli > 

E di fua volontate io fon contento » 

Il refpirar già mi concede a pena 
E 1' alma mia già d’ amarezza ha piena . 


In turbine enim conterei me , 
& multiplicabit vulnera me a 
etiam Jine cauja . 

Non conctiit requiefeere J pi - 
'fitum meum , < 3 * implet me 
amaritudinibul . 


Egli può ciò, che vuol; fe robuftezza 
Si richiede, 1’ ha tutta oltre milura; 
Se equità ne’ giudizj , ed interezza , 
Ter me parlar non vale creatura. 

S’ io di giultifìcarmi avrò vaghezza > 
Io ltclfo mi condanno a dirittura ; 

E dove credo d’ cfTcr innocente 
larà veder mia pravità patente. 

• . . 

O 


Sì fortitudo quaritur , rofos- 
- fltjffimus c/t : Ji eequitas judieii , 
ritmo and et prò me tejìimonìum 
dicere . 

Si jujìi ficare me voi nero , 
os meum condemnabit me ; Ji 
innocentem ojìendero , pravum 
me comprobabit . 

E pofto 


t 




* 



f 


So 


Canto Quarto. 


. Jimpler futn hoc E pollo ancora che innocente io (ia 

vf“* ignorati, animo mca , Chi ren(1er me ne può «curo e certo 1 
to' Indilli me vita me*. Quegli fol quegli , a cui ile l'Alma mia 


Unum tft | quod locutus finn 
a inntxentem » O* impium 
ipfe confumi t . 


Ogni più cupo nafcondiglio è aperto. 
Ripeterò quel » che già dilli in pria « 

£ che, amici) da voi vien mal (offerto. 
Tribola J)io, benché per fin dìverfo , 

Tanto il giudo quaggiù» quanto il perverto. 


Si flagellai , occidat fernet » Ma s* egli ha fermo tribolar il giudo 


<?* non 
rideat . 


Terra 
mpH , 


de pmnit innocentum Una volta del tutto ornai 1* uccida ; 

£ almen , qualor 1’ ha di tormenti onufl o » 
Non Cembri» eh’ egli ne trionfi e rida. 

Se T empio il fa » tal è fuo dii vetufto 
Conciofiìachè virtute ognor derida. 
data efì in m anui ** giufio vien afflitto» c 1* empio in tanto 

Di dominar la terra fi dà vanto • 


vultum juilkvm ejut epe ri t • 
cuoi fi non iUe tft , quii ergo 
•Jif 


Vanto fi dà di dominar la terra 
Per altiflìmi fini a lui conceffa . 

Già fcapigliata c lacera e nuda erra 
Senza alilo trovar giudizi a oppreffa ; 

£ la bocca de’ Giudici fi ferra» 

Anzi fi vela lor la faccia ideila . 

Ma le il gran Dio non è » che freno metta 
A tanta iniquità» chi mai s* afpetta i 


Diti mei velocioret fuerunt Per 
tur foro ; fugierunt » (ff non 
vidtrvnt bonum . 

Pertranji erunt qunft natiti 
poma portante s » Jfiut aquila 
volani ad tjlam . 


me già fono al fine » ed i correnti 
Miei giorni a tramontar dritto fen vanno; 
E de’ gudati a pena uman contenti 
In fc piccola dilla or più non hanno. 

Di lor velocitate gli elementi 
Un’ immago giudi (lima mi danno; 

In terra corridor » nave tra i flutti , 

Aquila in aria» che a predar fi butti» 


*3 

V uno» che al palio impaziente anela» 

Nel medefmo apparire è già trafeorfo. 

L’ altra > cui fecond* Euro empie la vela# 

E fol di lievi poma ha carco il dorfo » 

Vola, ed il folco, dove palla » cela, 

Quefta » che a i figli Cuoi cerca foccorfo » 

Se vede un' agnellin fuor de 1* albergo » 

Piomba a ghermirlo » e i venti lalcia a tergo » 

Adua* 
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Adunque fé la vita è sì fugace 

Chi può mai d» lamenti irfen digiuno i 
Se fra me dico : 1* afpra cura edace 
N afe onderò che no la vegga alcuno: 

Il volto mi fi cangia» c pertinace 
Più fallì il duolo , che nel fen raduno . 

L* opre mie tutte io temo, effendo certo 
Che al delinquente dai fecondò il merto. 

* 5 

Che mi giovar de la trafeorfa vita 

I tanti fagrificj » e le fatiche 
Quando vienimi la pena ftatuita, 

Che fi deve a le genti a te nemiche $ 

Se puro come neve or d’ alto ufeita 

Me credo* e le mie man monde e pudiche» 

Tu feorger mi farai fbrdido a legno 

Che fin le vefti mie m* avranno a {degnò . 

1 6 

Imperocché la grave mia pendenza 

Non verte no con un mortai mio pati > 

II qual venendo meco in competenza 
Alleghi gli argumenti fuoi contrarj . 
l/n terzo qui non è , che dia fentenza » 

£ fra duo litiganti il ver rifehiari , 

O parli almen qual Mediator difereto » 

E redar fàccia 1* un e 1’ altro cheto . 


Cum Jìr ero : nequaquam ita 
loquar : commuto fatarti me am » 
Ò* dolore torqueor . 

Ve rebar omnia opera rata 
feiem quod non pareeret d$~ 
Imbuenti • 


Si autem , Ò* Jic impìur fum , 
fuare frujtra laboravt f 

Si lo tur fuero qua/i a quii 
njvit , <9* fulferint velut mun- 
dijjinue manti t mete; 
tamen fordtbur intinger me , CP 
alominabuntvr me vejiitncnta 
n» té . . 

, • ’ - - > . . * \ 

. s ' • * - * 

> . Neque enim viro , fui fimi- 

lìs mei e/ì 9 refpondebo ; ntc qui 
mecum m judteio ex aquo pojjit 
auJìri . T > 

Non ejì qui utrumqua vw 
leat arguere , & '.onere ma- 
num Juam im ambobur . 
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Giorno verrà f che il cielo ben me! dice 

Col lume, che improvvifo ora ih me feende) 
Verrà quel giorno candido c felice > 

In cui. T eccelfo Mediator s* attende » 

Quegli , a cui di compor noti li difdice 
** r * Oio tra r uom le inimicizie orrenda» 

Che fendo a Ilio per dignitate uguale 
A tal fin vefiirà carne mortale* 

x» . 

Beato il ventre, che dovrà portare 
11 regnator fuprerao de le ftelle l 
Beate quelle , eh’ ei dovrà luechiare 
Innocenti purilTìme mammelle. 

Oh di quaì grazie ornata uniche e rate 
N andrà la Madre bella ultra le belle» 

Se quei , che tutto può, render la vuole 
Albergo degno de I* eterna prole* 

G* • Vegg* 



t* 
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Veggo già veggo dopo cor fi gli anni > 

Che innanzi dovran gire a la grand’ opra 
Che a riparar di tutto il mondo i danni 
11 fofpirato Mcdiator s* adopra . 

Ma che vuol dir che carco è fol d’ affanni » 

E par che un nembo, ohimè, di piaghe il copta i 
Ahi crudeltate ! nè innocenza giova 
Perchè a dargli foce or fu il ciel li mova $ 

20 

quanto, benché molto ancor lontana» 

Coiai vi il a mi porge di confòrto l 
Ma troppo è grande la fralezza umana » 

Che fi torba fe amaro a lei vieti porto « 

Però ritiri deh pietà fovrana 
La punì tri ce verga ch’io fopporto, 

E i fuoi terrori , che mi feoton 1’ offa v 
Sì che parlar in pace almeno io polTa* 

21 

Cap. io. # Prcndemì de la vita sì gran tedio 
Tsict animami me am viti t Che non dirò piu nulla in fua difefa r 

dimittam aitttrfum me Già ^ dilegua# e il ritentar rimedio 

eloimum m,um , h,ua, ,n ama- V ana mj fcmbra 0 temeraria imprefa . 

r.tui,,,. attenta mt* . Parlerà , fc il dolor , che d' afpro aifedio- 

Cingcmi il cor, e più i’ aggrava e pefa>. 

Darà tregua a lo fpirto afflitto mio» 

Unicamente parlerò con Dio . 

32 

Dietim Deor noli mt con- E gli dirò: Gran Dio, non mi volete 
iemnare : Condannar s’ or ardito a te mi reco» 

Giudice fei, che con fommo potere 
Giungi fomma equità, che fempre hai teco • 
ìndica mibi cur mt ita ;ii. Ma deh perchè sì rigide maniere , 
dicci i Dimmi, ti piace adoperar con meco $ 

Tutti mi chiaman fccllerato e trifto 
Poiché sì atroce iu me caftigo lian vifto» 

*3 

• Via piu che ogni altra perdita mi grava 
Quelto d’ eflfer tenuto a te robot lo 
Quando mai feniprc in odio ebbi ogni prava 
Opra; nè ad altri fuorché a te m’ appello* 
fiumani A Sonum riti vid*> *uò dunque a te parer , s’ io pur ti ltava 

tur f* calumai*™ me » Alquanto a core, atto giocondo e bello 

Che da calunnia tal macchiato io venga». 

E de gli empj la favola divenga i 

S e 


Oh 


Auftraì a me virgam fu am , 
favor ejut non me terreat ; 
Joquar iy non timeho rum : 
ncque enim poffùm mctueni 
r effondere . 
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Se tu , Signor , m’ opprimi, un’ opri opptimi 
Direttamente de ic mani tue * 

E fc da F apparenza almen s* ertimi * 

Quel hi t che in defiderio a gli empj fue. 

Ma forfè tu da i feggi tuoi fublimt 

Vedi a guifa d* un uomo* c in fronte hai due 

Òcchi £ carne di mill’ ombre fparlì , 

E tacili fovente ad ingannarti i 


<5* tpprimai me t> fui ma «uniti 
tuarwn * Ò* confilium impìorum 
adjuves ? 

Numquid orafi cmrRti tibi 
funi : aut ficut videi botar * 
< 3 * tu vìdebit ? 


25 

Son forfè quai de 1* uomo i giorni tuoi > 

E gli anni d* ignoranza ingombri * e infetti * 
Che F un tramanda a quel * che vien di poi 
Nova faenza * e cangia voglie, e affetti* 
Nulla di novo guadagnar tu puoi 
Che tutti a te preferiti fon gli oggetti ; 

Ed a {coprir s‘ io 1* alma ho pura, o guada 
Un fole {‘guardo fcrutator ti barta. 

a 6 

Dunque fc fai che *1 piede unqua non torli 
Da la via retta * e che ti fui fedele * 

A che mi laici lacerar da i morir 
D’ un morbo sì {antartico, e crudele Ì 
Havvr alcun altro , a cui fbrs* io ricorft 
Far poffa, c prefentar le mìe querele i 
N'elTun tal forza vanta* c tal valore 
Che di tua podcllà mi tragga tuorc . 

27 

Me le tue mani pur me puro un giorno 
Le dette tue divine man già toro. 

Quando priar difegnaro interno intorno, 

E poi compofer F uman corpo intero* 

Io ne la mente tua lacca fuggi omo * 

E fui parte ancor io de 1* uom primiero *• 
Or qual ira nc 1* animo ti pone 
Di voler mia totale ddtruzionc 1 


Sumquid Jtiut dite bominit 
dies lui * Ò* anni mi ficut btt - 
matta funi tempora ; 


Ut querai iniquità rem menta f 
Ò* pcctatum menta fcruteris ? 


Et fciai quia nìbit impium 
fecerim * 


cum fit nemo * qui de mana 
tua pojfit eruert • 


Maaui tu * jecerunt me 9 
& plafmaverunt me totum it$ 
eircuitu v 


ét Jie repente precipitai rrttf 
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Ricordati , Signor , eh* io fango fono 

E non potea da me mede Imo farmi V 
Che il fango a farli vafo non è buono > 

Ove il vafajo F opera rifparmj. 

Quella forma, eh* io tengo* è fol tuo dono' 
Giacche per grazia la ti piacque darmi y 
E a un cenno tuo , che F uni ver fo folve > 

Dovrò ben torto ritornarmi in polve. 

E nom 


Memento quefo qttod ficut 
futum feeerit me * O* m puf* 
ve rem reduce t mf » 


Digitized by Google 


J4 Canto Qudrto. 

ap 

IfonneJreutlatrnul/t/iime 9 E non è ver che in quella ftcfTa cui fa 
Hfjitut cafeum me coagulaci C h e a ]attc fpreme villanella allenta. 

Poi col prefame fa clic fia divifa 
L’ acquofa parte da la pingue c lenta, 

E con le mani premerlo s * avvifa 
Tanto che il latte al fin cacio diventa. 
Tu pur t’ affaticaci con tue mani 
A congiungere inficine i membri umani f 


Pelle , (y carne vejtifti me : 
ojjibus , C? nervi s compegi/ìi 

me : 

Viram , tf mifericordiam tri- 
buijii mihi y 6* vf tatto tua 
cuJloJivit fpiritum meum • 


Non Teppe no com’ io mi comparirti 
Ne T uter Tuo la genitrice mia; 

Lo faperti ben tu , da cui vertirti 
Di pelle, e carne querta malfa in pria. 
l)a te fùr gli orti , e i nervi al loco fidi , 
E il fangue apprefe la volubil via . 

Tu con la vita ogni altro ben mi defti , 
E lo mio fpirto a culfodir prenderti • 


Licer h*c celti in corde tuo , Quelle con tanto rtudio , anzi con tanto 
tamen feio quia uni ver forum Amor fublimi grazie a me largite 

ipeminerit , Io certo fo per mio conforto, e vanto 

Che non ti fon de la memoria ufeite. 
Tu fai come amator , che finge alquanto 
D’ ira nel volto, c par che voglia lite; 
Ma con tal briga al caro bene offerta 
. Ei rifeuote d’ amor prova più certa. 


Si peccavi , kt ad borum pe- E s* io demeritai mifero in qualche 

. «... .. l i» _» .uu: i -, 


perùjìi mibi: cur ab iniquitate 
me a mundum me ejfe non pa- 
teris t 


Guifa T amor, n* ebbi perdon cortcfe; 

Nè 1' ira tua vien che oltrcpalTi e valche 
Certi confin, quando da amor difeefe. 

Or dunque donde avvien che mi fi calche 
L’ afpro flagello, che a ferirmi prefef 
Se iniquità nel core io non alcondo 
Deh fotfri almen che lo conofca il mondo . 


Et J* ìmpiut fuero v se mibi Guai fe per mia fventura un empio furti, 
e/i ; & Jì jujtuj non Uy.ibo ca~ Quello faria di tutti i mali il poggio. 

put faturatut affittila,* , & Ed or perchè innocente i dì condurti 

mtjerta • Altro efler mai che mifero non deggio. 

Anzi fe il poco ben , che in ine ridurti , 

. Con qualche vanto io narro, ohimè eh' io veggio 

Et propter fuperbtam quafi Io veggio te venirmi contro armato 
hanatn capici me » Come a Fera già itretta d’ ogni lato • 


Et propter fu perii am quafi 
hanam capici me , 
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Veggio che a me più rigido converfo 

Mirabilmente ora mi crucci, c fiedij 
E quante ha creature 1* Univerfo 
In tcltimomo contra me tu chiedi • 

Girano i tuoi furor per ogni verfo , 

Crcfcono ì colpi , e tollerante il vedi » 

E alfoldan quali truppe ubbidienti , 

Che m* hanno ad oppugnar» pene» e tormenti* 


reverfufque mirabiliter me crtu 
e ia » . 

Infiali ras tejìei tuos con tra 
me , Ò* multiplicat tram tuam 
adverf'um me » et ptena wi/i- 
tant in me . 
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Perchè perchè del carcere materno 
Traefti fuori me dolente e trillo! 

Oh chiufi gli occhi avelli in Tonno eterno 
Acciocché da verun non lofi* io villo. 

J)a 1* animato mio fepolcro interno 
Iva tra Poltre ceneri commino ; 

E farebbe II mio nome ignoto e ofeuro 
Al par di quelli > che giammai non furo • 

36 

Sebbene a che tal forge in me delire $ 

Forfè che la pochezza de’ miei giorni 
In breve tempo non dovrà finirci 
Lafcia dunque. Signor, lafcia eli* io tomi 
Un fol momento in pace, c che il martire» 
Ond* avvien eh’ or mi maceri e mi feorni » 
S’ egli eifer può , con liberiate pianga 
■ Perchè qualche conforto a me rimanga. 
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Tanto per grazia da te chieggo prima 

I)* incamminarmi al tenebrofo c tetro 
Paefe , donde alcun , fol che v* imprima 
Un* orma lieve, non ritorna indietro. 
Caligin vi iì ftcnde ofeura ed ima, 

E le miferic non mai cangian metro. 

L* ombra di morte pallida vi fiede , 

Ordin non v* ha, ma eterno orror fi vede. 

38 

Quelle parole proferì con vife 

Più de 1’ ufato fiammeggiante e acerbo 
Giobbe , che fi credeva aver conquifo 
De gli avvetfarj 1* animo fu perbo. 

Ma tur fa il terzo d’ elfi a 1* improvvifo , 

Che detto non avea per anche verbo % 

E del tacer prendendoli vergogna 
A fargli fi difpofe agra rampogna. 


Quare de vulva eduxtfìi 
mef qui utinam conjumptut ef* 
Jem ne oculut me videret . 

Fuiflèm quafi non rfGm de 
utero trantlatut ad tumulum . 


Numquid non paudtas die • 
rum meorum fnietur brevi t 
Dimi ite ergo m * , ut piangane 
paululum dolorem ineunti 


Antequam vadam » & non 
revertar , ad terram tenebro* 
fam y CP opertam mortii cali • 
/fine ; terram mi (eri* , Ò* tc* 
nebrarum , ubi umbra morti / , 
iy nullui ordo , l'ed fempiter » 
nut horror inbabitat . 


Et 


\ 
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Ei «’ irvi io che tropp’ audacia , ed anzi 
Troppa temerità, troppa infolenza 
Abbia Chiunque a invclligar avanzi 
Ciò , che fa Dio con fomma Capienza t 
E che ancor vada in reità più innanzi 
Chi ragion chiede di fua previdenza, 

E Caper vuol de 1’ opere divine 
Qual CaG la cagione , e quale il fine . 

40 


E 


Cip. **• 

RefronJent auum Sopbar 
JJaamatbitet » dixit : 

J^untquid qui multa loquitur 
non Ò* audiet ? 


perfuafo che tal anfia folte 
Mal regolata in Giobbe , e cotal mira , 
Con Sofarre a ragionar fi mofTe 
Non fo fe più inoltrando o zelo» od ira. 
Poiché le làuri hai tanto «anche e fcoffe 
Per disfogar tua pafsion delira > 

Non vorrai porger altrettanto orecchio 
A quel poco, cK io dirti m’ apparecchio* 


4* 


aut vtr vcibofuf jujllficabitur? 


Fra tutti gli animai, che fono in terra, 

L* autor de la natura a 1* uom concelic 
11 parlar, perchè ciò, che dentro ferra. 
Egli a 1* altr’ uomo palcfar poteflc . 

Ma nulla cofa è, che ne faccia guerra 
Quanto il parlar, e cauli doglie clorelle. 
Se non fi tiene intra confine angutto i 
Che V uom verbofo rare volte è gioito » 
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T ibi foli tacebunt hominei ? ^ 
£3* eum taf eroi irriferii a ni al- 
io eonfutabéris t 


tu Col Cara! giuftof E a te d’ incontro 
Tutto il gènere uman dovrà tacerfi , 
Quando Gnor contra gioiti zia, , e contro 
Verità tòro i detti tuoi converfi i 
Gli altri fellemi Ili , c non avrai lo Ccontro 
I)’ alcuno, che gli feherni in te riverii 5 
Balta conlìderar le tue parole , 

E fien la tua condanna elleno fole . 


4} 


Diri/li «nini : pimi» rjì far- 
mi meus , if mundui l'um in 
totfpetfu tuo . 

Atque t itinam Deut loqutretur 
tt'.um , tl «perir»! labia fua 
tifi • 


Dianzi tu pur sfacciatamente hai detto : 

Nelfuno il mio lermon riprender puote » 

E davauti al djvino alto cofpelio 

l,a mia mondezza, e 1 opre mie ion note. 

Oli pigccfle a colui , che Colo È retto , 

Che Colo gli uman cor penetra e finte, 

Eani udir la fua voce, ed infognarli 

Che fei nel vero alti' uom da quel , che parti . 


De 


\ - 




>ogle 
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De 1’ adoirabii fapicnza eterna 

Intenderclti allor la traccia occulta; 

K che Tua legge» ond* il mondo governa, 

Più da pietà che da ragion foffulta 
Non è ; ma i* una , c i' altra in modo alterna 
Che or vuol piu grave de gli error la multa , 
Ora più mite, come tcco ha tatto 
Punendoti affai men del tuo misfatto. 


Ut o/ìenderet tibi fetreta ft- 
pienti oc , (y quod muhiplex e(Jit 
lex ejut , iy intelligerei quod 
multo minora exigaris ab eo , 
quam mcretur iniquità! tua. 
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E chi fei tu , che col tuo fcarfo lume 
Di ravvifare appien ti perfuada 
L* orme , che il fornaio onnipotente Nume 
Ufa fognar in fua divina dradaf 
Alto egli è più del cielo, ed hai tu piume 
Atte a tal volo! le ne i cupi ei vada 
Orridi abifli a palpeggiar temuto , 

Qual occhio per feguirlo è tanto acuto { 

4 6 

Nè de la terra dal lungo e diftefo 

Tratto , nè dal fonante ampio oceano 
Entro del grembo puote elTer comprefo; 
Tanto d* ogni mifura egli è lontano. 

E fe ciò , che a creare un dì fu intefo > 

Ef fovverter volelTe a mano a mano, 

E natura ridurre al primo vaiìo 
Orror, chi gli potria mai far contrailo i 


Torftan vt /ligia Dei rem* 
prehendej , (y uf'que ad perfe • 
Oum Omnipotemem reperiti t 

Extel/lor e et lo ef , iy quid 
fatici P profùndior inferno , C? 
unie cognofcet f 


Longior forra menfura ejm , 
fa' latior mari • 


Si fubverterit omnia , vii in 
unum coaréfaverit , quii eoa - 
tradì cet ei/ 
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E pur 1* uom temerario, c pur 1* uom folle 
Opponi! a Puoi decreti, ed ei fcl vede; 
Sei vede, e di giull’ ira avvampa e bolle 
Preparandogli dura afpra mercede. 
Meichino lui , che il cor fuperbo cllolle , 
E nato in piena libertà li crede 
Come puledro non domato e dolio 
Ufo pe campi a faltellar difciolto . 
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Ma tu , fc prefo da miglior chnilgiio 

Riformerai te delfo , e al eie* le pure 
Mani deridendo con devoto ciglio 
Gl* ^iniqui affetti , e le perverte cure 
Caccerai tutte in fempiterno elìglio, 

Allor le più gradevoli venture 
Porranno il piè dentro tua lauda foglia, 
Nc temerai che alcuno a te le foglia • 

H 


Ipfe e nini novit homimtm va- 
nitatela , (y vident iniqui tot tm 
nonne confida at t 

Vir vanu i in (uptrbiam eri • 
gitur , iy tamquam pullum 
onagri fé libtrum natum pa- 
rar . 


Tu autem firmajìi cor tuum , 
i y expandi/ìi ad eum manue 

tu ut . 

Si iniquitatem , qua e/ì in 
manu tua abjlulcrit a te , (f* 
non manferit in tabernaculo 

tuo injujìitia : 

Tvnc levare poterti Jaciem 
tuam abfque macula , Ò* tris 
Jfabilit , & non timebii , 

Anzi 


Mi fieri* quoque obìlivifcerit , 
fc* quafi aquarum t qua piate» 
rierunt , rtcorJaberu . 

Et qua/i tot ridi anu t fulgor 
tonfurget t ibi ad vefptram ; 
iy cutn re eonfumptuni putave» 
rit f oritris ut Lucifer • 


Ef babtl'ii fià.iciam propofits 
tisi fpe , iy defoffiu Jecuruf dor • 
tnitt • 

Requie ftei , Ò* no» erit , fui 
le tf Untai ; 


tf dtrreeabuntur fatiem tuam 

plurimi . 


Ocvli (tutrm impiorum defi - 
fieni , ( 3 * tffùgìum peri bit ab 
ti i , O' fpts illorum abomina» 
fio anima . 
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Anzi de T clTer in mifcria c latto 

Stato» ne pur ti reitera membranza ; 

Come nel mar cT alto fpumofo flutto» 

Poictiè pafsò » vcftigio non avanza . 

E quando il giorno tuo parea condutto 
A fera » di meriggio avrà fembianza » 

E tu qual novo Fosfor mattutino 
Riforgerai più lieto in tuo cammino • 

5° 

Gli fpirti tuoi più fervidi e animofi 

Saran di nuova fpeme ognora impreflì ; 

Onde trarrai ficuri i tuoi ripofi 
Come fc vallo o loffi intorno avelli. 

Non d* aperti nemici , e non d* afcofl 
Fia clic veruna ctfefa ti s’ appretti » 

E il pavor» che «’ intrude in ogni petto 
Mai non avrà ne 1' alma tua ricetto . 

5 * 

A te » che in fede fulgida locato 
Sarai la meraviglia de le geriti 
Schiere verranno, e felli ere d* ogni lato 
A porger laudi» e far prieghi ferventi. 

Quegli, cui fpiacerà tuo pingue flato, 

Chiuderan gli occhi, e fremerà n co i denti} 

E diverrà trionfo tuo maggiore 
La lor diffrazione , e il ior dolore. 

5 » 

Così dicca Sofàrre divinando 

Con lume , che dal cielo in fen gli piobbe , 

E che de 1* avvenir gli andò fvelaudo 
Oli arcani , eh* egli fretto non conebbe , 

Oliale flato faria 1* alto c mirando 
Rtfbrgimenio de 1* invitto Giobbe, 

Cui Previdenza già fàcea difegno 
Reftituir l’antica gloria, e il regno. 
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Ma pria per mezzo d* altre, e d’ altre pene 
Vclea far prova de la Aia virtudei 
Giacche co’ Tuoi più cari il ciel non tiene 
Ufo diverfo , e fu la dura incude 
I)e le fpiacenri avverfìtà terrene 
Prova fc valor vero un cor racchiude} 

E c refe e intanto la mercede attefa 
Qual dianzi le con la diletta Cliicfa. 

Orba 


oogìe 


a. 
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Orba del caro fuo Paftor gemea 

Come vedova Spofa in panni negri 
La Ghiera» c folpirando al ciel cliiedca 
Altri » che il voto feggio empia , e rintegri • 
Tutto fconvolto il mondo Jc rendea 
I penfier più che mai turbati» ed egri. 

Ma Dio , che non la pofe in abbandono 
Stavalc preparando il più bel dono. 
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E mentre cheto in mio folingo albergo 
Con il favor de le divine Mufe 
Di facri carmi quelle carte io vergo » 

Ecco fonar pel vano aer diffufe . 

Gioconde voci » ecco premendo il tergo 
D* agii dellrier nunzio da* labbri fchiule 
L* alta novella che fall repente 
Al folio il terzodecimo Clemente* 

5* 

Oh frullo giorno» che 1* ottavo fotti 

Dal dì folcnnc al gran celefte Ufciero > 
Quanti fofpiri , e quanti preghi cotti » 

Oli giorno laudo , al ledei mondo intero ! 

Tu T Eroe da gli altari Euganei feofti 
Per dargli in man 1* univerlalc impero i 
Nè d’Àntcnor la Figlia fe ne duole 
Se 1* alta Roma ora per fe lo vuole. 
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Conofcitrice di virtù perfetta 

Cottei lo feelfe » e gli affidò le chiavi . 

Anzi lo feelfe Dio» Dio la diletta 
Greggia commifc a i pender faggi e gravi » 
Onde a i pattili del cicl venga diretta» 

E il nome gli trovò tra più foavi 
Perchè Clemenza con Giuttizia regni > 

E fi porgan d’ amor mutui fegni. 

5* 

Già d* allegrezza gonfio » e di bennata 

Speranza il 7 tòro efulta » c il margo inonda; 
E d’ alta gieja il Lazio» c la cognata 
Sabina piaggia , e il Patrimonio abbonda • 
Piceno» ed l/mbria, e quanto fi dilata 
Giù d’ Apennin lungo 1‘ adriaca fponda » 

E tutta Emilia , e quanti campi aprichi 
Bagnano Reno , e Pò rivali antichi • 


H z 


Ma 
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Ma che dirò di quel torro e feroce 

Magnanimo Leon > che 1* ali porta» 

E fi talor col Tuo ruggito atroce 

Tetide rimaner pallida e fmorta , 

Per fin colà > dove il mar negro ha foce » 

E con la mente libera ed accorta 
A cento populofe lfole (parte 
A cento Terre i cenni fuoi compatte i 
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Tofto che Fama con la tromba d* oro * 

Che per gli cccclii nomi ufa fol tanto» 

Rifonar fece dal mar indo al moro 
Il nome del Paftor novello e fanto » 

Villo qual ampio indi venia teforo 
Di gloria , e qual ci fi porca dar vanto » 

Dille: Vinegia mia, rallegra il ciglio 
Poiché nel Vatican regna un tuo Figlio* 
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Ora che a Pietro fi congiunge Marco 
Crederò che la facra navicella 
Tranquillo avrà per le grand* onde il varco» 
Senza che impetuofa aura rubella , 

O Ti fon crudo d’ ira accefo e carco 
Pel cammin la minacci di procella» 

E liete intorno a la beata prora 
S* aggireranno le 'venture ognora • 

6x 

Non meno crederò che 1* alma pace» 

La qual fmarrita » e in vifo afflitto » e trillo 
Si raccomanda, c preghi, c voti face 
Fervidi e ardenti al Vicario di Criito» 

Al (in ritornerà donde 1* audace 
Orrido Marte col furor commino 
Cacciolla in bando , e v* attizzò la guerra 
Per fax 'di (angue uman grulla la terra. 

Nel primo (guardo» che il buon Padre al mondo 
In giro die» poiché fui trono alcefc , 

O qual pietade , o qual dolor profondo 
Le vifccre ad un tratto gli comprefe ! 

Ahi ! Lamagna infelice , or fotto al pondo 
De gli odj ingioiti » e de le rie contcfe 
Ten giaci opprcifa » e gufti amari frutti 
In tanti de tuoi regni arft » e diftrutti . 

Che 


. 
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Che fan qui tante pellegrine fpade 

Avide Col del buon fangue Germano? 

Qualunque intra di voi (confitto cade 
Fon’ è » miferi voi, d’ un feme cftrano? 

Se defidcrio de 1’ altrui v* invade , 

Non farebbe configlio affai più fano 
Unir tante diverfe afte , c bandiere , 

£. ver l’Aurora iti molar le fchierei 

*5 

Là tanti regni fon , che un dì fùr vottri , 

Ed hanno a fdeguo in fervitù vederli . 

Là brandi , e feudi pendono, e fon moliti 
1)’ invendicato fangue ancora afpcrfi . 

S’ ora non rifpondete a i voti noftri 
Quando fia più ì Gli occhi in voi tien convcrlì 
Certo de 1* Adria il Figlio generofo , 

Cui ci diè per Pallore il ciel pictofo. 
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Egli , che pace a tutto il mondo infpira > , » 

Rivolga ornai voftr’ arme in miglior ufi i 
E la difeordia, che a ruinc afpira. 

Vegga al fin fuoi dilegui andar delufi. 

Fiorifca ovunque mai 1’ aureo Sol gira 
Bella virtù fiorifca , c non fien chiufi 
Sotto il Aio lauto impero almi lavori 
A quei, cito oingon gl’ immortali allori» 
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Miferi allori , che per voftra gloria . • .» 

Ancor vi rammentate de i Leoni , 

E non vi refta più che la memoria 
De' pianti antichi > c de’ fuperbi doni > 
lo lo lapcrvi che fui ciel vittoria 
Ebbero i noftri voti » c le Ragioni 
Ritorneran che vi vedrete in pregio 
Da le Tiare, e dal bell’ Olirò egregio» 
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E fe mi dice il vero il fervid’ eftro , 

Che non mi fu mai folito a mentire , 

Quello mio carme, ancorché rozzo e alpeftroj 
Vincerà la fperanza , et il delire. 

Sola mercè de 1’ argomento deliro , 

Che ad ornar prefe con felice ardirei 
E andrà fra le man facrc e liberali , 

Fez cui le grazie feendono a i mottali » 


Ma 


il 
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Ma deh che fo{ dove dal primo calle 
In lei ita allegrezza mi dcfvia Ì 
Giobbe lafciai f che gridami a le {palle* 

E vuol che impieghi per lui l f opra mia. 
Farò qual peregrin , le il fentier falle > 

Che avvertito il piè torce, e torna in via. 
Dunque chi del mio dir prende diletto 
Ad alcoltarmi a 1* altro Canto appetto. 
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Argomento. 

: J ' 

V su ii a di de ili amici rintuzzando 

Giobbe minaccia lor /’ ira" di Dia f 
JE loda il faplente et ammirando 
Governo , che del mondo ognor feguio . 
Supplica di faptr il come , e il quando 
£i meritò pagar fi atroce il fto « 
la miglior vita al fn predica e crede » 
Che a quejìu breve e mifera J accede . 




JL Rtefice terreno , o quegli ila > 

Che lo (carpello, o che il pennello adopra» 
Ogni qual volta compimento dia 
Ai fuo lavoro, non gli da più (oprai 
E può , con tutta che il Maftro 1* obbh'a > 
Mille e mi 11* anni al mondo viver 1* opra > 
Che come un tratto de le man gli è ufeita» 
Non chiede più di chi la le 1‘ aita . 


Ben altra podeftà ben altro impero 

Su 1* opre fue ha il Facitor celede; 

Che x 1 egli non ne tien cura e penfìcro > 
Ai primo nulla a ritornar fon prelVe . 
Però quanto produce il dì primiero 
I)i continua virtude empie e rivede» 

E conferrando ot^ni momento crea 
L* opre > che udirò de V eterna idea » 


Le quali a la Aia gloria unica e fola 

Denno ferme, e non ad altro fine» 
E come le produtfe una parola 
Un' altra baderebbe a lor mine » 
Perch* elle fono quali famigliuola 
Ubbidiente a le voci divine i 
E non dartbbon gloria unqua minora 
Con la lor definizione al lox Fattore * 



] 
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Nc certamente minor gloria egli ebbe 
Quando affogò nc le terribil' acque 
L uman lignaggio , che tanto gl* increbbe 
Che d’ averlo creato infin gli fpiacque. 

Di quella, che s’ aveffe , e gli fi debbe , 
Quando far grazia al buon Noe gli piacque ■ 
Serbandol nc la ffagil navicella > 

Contro 1* immenfa micidial procella. 

* 5 

Coli del par glorificò fe fi e fio 

Il lumino Dio quando al fuo caro amico 
Giobbe cotanto bene avea conceflo , 

Che quando in un balen fattoi mendico 
Lafciollo quafi rimanere opprello 
Da l’ odio rio de V avvertano antico, 

^erch" egli il tutto a fuo piacer difpone, 

£ la fua gloria, ove più vuole, ci pone. 

. 6 

Quella filofofàndo t tre Teveri 

Garruli amici non avean comprefa 
Aititi! ma ragion fra i lor penfieri . 

£ ben tenea di miglior lume accefa 
Giobbe la mente; e come che non fperi 
Finir la difpiacevole contefa , 

Cap. it. J ur perchè in dietro verità non refti 

Rtfpondent autem Job dixit: Rifpofè in gravi fenfi, e furon quelli: 


Ergo vot ejiit foli kominet , Dunque farà necelfità di dire 


fa' vobijcum morietur f api* ti- 
fi* t 

Et «fiSi eft cor fi cut C? vobis , 
tote inftrior vtftri fum : quit 
cnìm bure , qu* nojìii , igno- 
rai ! 


Che fiate voi , voi foli uomini in terra $ 

E che al voflro morir debba morire 
Quanta feienza il mondo abbraccia e ferra f 
Ho al par di voi conofeimento, e ardire; 

R non vi cedo punto in quella guerra . 

Chi è , fe il fenno a lui non manca in tutto » 
Che appien non fia di quel, che dite, inllruttoi 


Qui deridetur ab amico fuo 
Jicut ego , uocabit Dtum , Ò* 
txaudict eum ; deridetur enim 
jujli firn pi tei taf . 


Cioè che Frovidenza alta infinita , 

£ ugual pofTa, e fapere alberga in Dio; 
£ ne 1’ umana miferabil vita 
Fiacchezza infieme , e pravità f’ unio. 
Lui fol però , fe vien da voi fchernita 
Mia forte , o amici , invocherò ben io ; 
Poiché dal ciel volge pietofo il vifo 
Al Giulio ia fua fexnpiicità derifo. 
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Il Giudo è come lampa, a cui felice 
Efca odorofa » c nutrimento porge 
La carità de le virtù nutrice » 

Pur da mente fuperba o non 1» feorge 
Il liio gran meno , o ancor difprcgio dice. 
Ma fe nel mondo a degni onor non forge 
Ben forgeri nel deftinato giorno 
Per far dr bella luce il cielo adorno . 

xo 

Qui non rifplendon tra mortali fciocchi 
Che gli aurei tetti de* rapaci ricchi . 

Bada eh* ombra di ben da lor s‘ adocchi 
Perchè 1* ingordo artiglio ivi *’ appicchi. 
Miferi poi dal fulmine fon tocchi » 

Che da 1* ira di Dio vien che fi fpicchi » 
Da 1* ira provocata in lor gran danno > 
Che de i doni divin mal ufo fanno . 


Zampai conUmpta e pud co* 
gitationei divitum » parata ad 
rtmpui Jìatutum . 


AbuuJant tabernacula prada» 
finn» , (y audaóltr provocarti 
Dtum , cum ipjt dederit omnia 
h » manui eorum . 


xx 

Per vergogna de 1* uom , che del fuprenio 
Signor i beneficj non conofce » 

Mira de 1* ampia terra in ogni eftrcmo » 

& frena poi del tuo garrir le angofee • 

Chiedi ogni bruto , e- Ila pur tardo c feemo > 
Nè lume di ragion fopra gli crofce» 

Pur con intelligibile linguaggio 

Dirà che preda a chi lo paice omaggio* 
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B quale al greve giogo il collo inchina 
Fendendo con 1* aratro aride zolle ; 

Quale a fchermirfi da la bruma alpina 
Somminiftra al paltcr la lana molle ; 

E qual ufo ad cqueftre difciplina 
Va dove Marte d’ ira ferve e bolle. 

Ognuno al fin da 1* ultimo al primiero 
Di providenza adempie il grande impero. 

Interroga de 1* aria i pinti augelli» 

O quei > che in fu le fraiche ufan col canto 
Salutar i crcpo 'coli novelli » 

O quei , che di fierezza fi dan vanto » 

E volano a la preda arditi e fnelli > 

Tutti del Creatore eterno e fanto 
La legge effervan, che per varj fini 
Lor venne impofta» c non è chi declini. 

I 


Nimi rum interroga junmt* 
ta 9 (y dot* butte to ; 


fo* volatica tali » & indica* 
bunt tibi . 


Parla 
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Loqutrt terra , <9* refponde- 
In ubi ; Ò 1 narrabunt pifcet 
marii . 


Quii ignorar quoi omnia 
bete inaimi Domini fecerit t 


In Cu; ut marni anima omnii 
vivtntis , ò* Ifiritui univtrfa 
tamii nomini ! . 


Nonne aurii verba dijudicat , 
& faucei comedentii Japorem t 


In antiquii efi fapientia , & 
in multo tempore prude mi a . 


Armi ipfum efì Capientia , 
? 3 * fortitudo ; ip/'e babet tonfi . 
Imm , CP inteiìigentiam . 


Si àefiruxerit , remo eft , 
qui edifitet ; 


Canto Quinto . 
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Parla a la terra , che dal fen fecondo 

Erbe» fior, fronde, e frutti ogni anno adduce, 
E che librata fui fuo fretto pondo 
Moftra qual fia 1’ autor, che in lei riluce. 
Parla al gregge fquamofo , che nel fondo 
Marino a i fallì pafehi fi conduce ; 

Vengono e van con moftruofe fchiene 
Al (ìivin cenno Pittrici , e Balene. 

*5 

Cui non è noto che la man fuperna 
Tutto ciò tratte de 1’ ofeuro nulla , 

E ch’ ella 1’ Univerfo ampio governa 
A guifa di chi fcherza, e fi trattulla f 
L’ aura, che il moto del rcfpiro alterna 
Finché pattiamo a la funerea culla, 

I)a quella pende onnipotente mano , 

Che in fragil carne chiufe fpirto umano. 

1 6 

Ciò tanto è ver quanto che orecchio puote 
Di quello giudicar , cui porge udienza; 

Che può palato , cui titilla e feote 
Sapor di cibo, dar di lui Temenza. 

A chi più vitte fon più cofe note , 

Quei, chs vide più cafi ha più prudenza, 

Ala chi più vitte di chi Tempre fue, 

E tempra il tutto con le leggi lue f 

*7 

E (Ter non può fc non perfetta in ogni 

Sua parte Previdenza , a cui non manca 
Nè faperc a feoprir quanto abbifogni 
Per tutto ciò, che regge altera e franca; 

Nè forza ad efeguir quant* ella agogni 
Onde giammai non fi rimiri ftanca; 

Nè infallibil confìglio, e intendimento 
Intimo e acuto ad ottener 1’ intento. 

1 8 

Ciò, che ella vuol dittrutto, è cofa vana 
Clf altri di novo edificar s’ avvilì . 

Già vitti f'ur de la fuperbia umana 
I difegni cader vinti e conquifi ; 

Di che può tetti monio etter 1’ infana 
Babellc, c i rei fàbbricator dorili , 

Che lì crcdcan la fmifurata Torre 
Per iìturezza loro al cielo opporre . 

Iva 
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Iva, *5 come fuol, de 1*. alte «fere 

Gli ordini rivedendo, e i varj ufficj 

Per buon regolamento, e fuo piacere 

11 Creator , quando da que* felici 

Giri chinando 1* aline luci altere 

Ebbe ad un tratto manitcfti indicj 

Del gran lavoro, e in quante cure e quali 

Eran gli lìolti e miferi mortali . 
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E ben veggendo che a difprezzo, e ad onta, 

£ a tarli (cala al fempiterno regno 
Un sì protervo ardir tant’ oltre monta, 
Tutto commuover lì fentì di fdegno ; 

Ma de* fulmini Tuoi la fquadra pronta 
Non fcclfc a dilìornare il reo difegno* 

£ fol lì contentò che da fe lì tifa 
L* umana audacia rimanere opprefTa . 

ax 

Che fe pertanto l A fe chiamò col cenno 
De la division lo fpirto , e dilfe : 

Da te le genti vifitar lì denno 
Al malvagio edificio intente e fiffe • 

Il loro idioma a tuo talento e fenno 
Dividi , onde fra lor vengano a riffe. 
Abbandonino l’opra, e pe* divertì 
Parlar chi qua, chi là vadan difperlì. 

sa 

Pi «K» la fronte di rifpofia in vece 

I o fpirto , e fede al baffo mondo ofeuro • 
Dov* ci paffa\a in otto parti, o in diece 
Dividerli le nubi ailrettc furo. 

Al fin calò fopra Babelle» c fece 

II comando di Dio pronto c lìcuro ; 

E fu le lingue umane in pochi iftanti 
Nacquer linguaggi non faprci dir quanti. 
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Chi fpiegar può qual di tumulto orrendo 
Tra que’ lolli operaj feguiffe effetto 1 
D' acqua, o di fallì 1* un bifogno avendo 
Vcdca portarli quel , che non fu detto, 
(quegli gridava a quelli : io non t* intendo » 
E. 1 un , e 1’ altro avea rabbia , e difpctto. 
Ein che poi difperandolì , lòfpefa 
. *lutti lafciar la temeraria imprefa • 

I a 


Onni- 
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Onnipotente Dio, chi non paventa, 

É dii non trema in ricordar chi feil 
Indarno opporti a Tuoi difegni tenta 
La pervicacia de* mortali rei • 

Tutto eli cede ov* egli i* argomenta 
Locar tuoi giudi > ed iinmortai trotti. 
fi ineluftrit hominem > nullus S’ egli diftrugge non è chi ridori} 
ejì jui aperta:. 1M è s* egli chiude dii nc tragga fuori . 

*5 

Si eontinuetit aqua: » omnia S egli vieta a le nubi in opportune 
Jueabuntur ; Piogge dilciorfi * allor che il tuoi le chiede» 

De le verdi campagne la comune 
Speranza tofto inaridir li vede. 

L* agricoltore al volger de le Lune 
In van le afpetta > e profiline le crede» 

Poiché rimati dclufo f e lì difpera 
Al par di lui la iàmigliuola intera. 

2 6 

6* fi emiferit tot » fubvertent Cuai fé togliere a 1* Oceano il morfo , 
te tram . Che lo ritien fra limiti preferitti v 

L* onde verrian con tùribondo corfo 
A far fu i notòri campi afpri conflitti • 

Inibitòria cd arte non darla foccorfo; 

£ i palagi > ed i templi derelitti 
Vedrian tra le colonne» c gli aurei tetti 
Guizzar delfini » ed orche in torvi appetti * 

27 

Apud ipfum efì fòrtkudo , Ma i egli tutte di natura 1* opre 
Cj* japientutf ipfe novi t C? de- Col fuo poter col fuo faper fol regge» 

cipientn» » <7 eum » <jui deci. Dubitar non lì dee che men $’ adopre 

yntr . Allor che i cali uman tempra e corregge. 

Scrutator giudo de le reni (copre 

Qtiant’ havvi in effe, c in fondo a i cori ci legge* 

Conofcc 1' ingannato» e quei» che inganna; 

£ le compaio 1' un » V altro condanna • 

28 

Adduci t (orbitario: in fluì tum I prudenti del mondo a trillo fine 
jfinem , Cd judtces in jhtporem . I)’ inopia» di roller , di fcherno adduce* 

£ a chi d* umane leggi o ver divine 
Siede culi ode » intorbida la luce 
Mentale» c del ver chiude le corrine 
Sì che cicco di ciechi divieti duce. 

Untiheum return dif&lvit , Il balteo de i gran Re feioglie pur anco» 

Cd prie tinnii fune rene : oorum . E cinge lur di rozza lune il dauco • 


Che 
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Che più i talvolta i Sacerdoti iftefll 
Inonorati fa partir da 1* ara, 

Se fon pigri a i doveri a fe commeflt 

0 dan ricetto a turpe voglia avara . 

E gli Ottimati ancor » cui de gli opprem 
Popoli la falutc non è cara > 

Caccia del feggio , ove fplendcan fupcrbt. 
Tal che folo ignominia a lor fi feibi . 

30 

Quei , eh* erano tenuti per profeti , 

Ed avevan gli oracoli fu i labbri , 4 

Dio permettendo! per fitoi fin fegrcti, # 
Mutan linguaggio, c fon d inganno labbri. 

1 vecchi in lor virtù placidi c cheti > 

Ch* cran conforto a i duri cali c fcabbn , 
Perdon tra puerili infilili affanni 
La dottrina, che aver dovean da gli anni. 

Sovra i Prenci perverfì egli a man piena 
Egli fteftn il gran 1 >io fparge difprezzi » 

E quei, che oppretTi vivono a gran pena, 
Vien che più volentieri erga e accarezzi» 
Egli tragge a 1* aperta aria Cereria 
L* opre fepolte in tcnebrofi lezzi i 
K gutda fuor de le infernali porte 
Ne la luce dei dì V ombra di morte ♦ 

3 * 

Egli già fu, che per empire il voto 
Mondo d* abitator diede a cotante 
Generazioni 1* ordine , cd il moto . 

E fc iirugger le vuol , chiama in iiìantc 
Ora la peìlilcnza, ora ii tremuoto , 

Or la guerra di fangue titnan ftillante * 

E quando poi gli aggrada , ecco giocondo 
Tornar di novo, e ricompofto il mondo* 

33 

Imperocché de gli alti Regi tienfi 

11 cor tra mani , e a fuo piacer lo muta. 
Toglie loro ogni lume , onde d’ unmenfi 
Precipizi la via non è veduta. 

A guifa d’ ebbri , che non hanno fenfi » 
Vacillan minacciando la caduta. 

Palpano come al bujo > c fra perigli 
Adempiono del cielo i gran configli » 


Dttcit Sattrìotts in^lorioi , 
O Optimatei fnpplantat: 


Commuta ni labium vtreuiumf 
Ò* doÓìrinam fenum auftrem • 


EJUndit defpeftionem fuptr 
Trindf.'tSf eoi , qui opprejji Jue- 
rant , rete vani , 

Qui reuetat profonda de te- 
rtrbii) , G* producit in lucem 
u m òr am morta . 


Qui multipli:!! gentei , è* 
perdit eat , <3* Jubvtrfas in 
integrum rtjìituit » 


Qui hnmvtat cor Principum 
populi terra , & decifìt eoi » 
utf uftrm ineedant per iiwium : 

Falpabunt qttaji in ter.ebris v 
Ò* non in luce , tt errare eos 
facie t qua/i ebrioi • 


Deh 
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Canto Quinto . 

34 

I)ch la fd a , ìncomparabil paziente 

Giobbe > eh’ io fermi il tuo fermon per poco » 
E pianga i danai de 1* età prefente 
Ch’ arde di guerra in sì tcfribil foco. 

10 credo che il Signor onnipotente 
Villo d’ iniquità pieno ogni loco » 

Voglia ponendo mano a tal flagello 
Gaftigar 1' uman feme a lui rubcllo • 

35 

Di te mi duole» o mìfera Germania» 

Che fei teatro di cotanto lutto» 

Mentre d’ un fol la bellicofa fmania 
Ti fa guftar un così acerbo frutto. 

Ma fc il PruiTo t* impiaga» e il fen ti lania» 
Di lui non far querela » il ciel 1' ha indutto 

11 giulto ciel» che fembra or t affatichi 
Per vendicarli de gli oltraggi antichi . 

3 * 

Per difender gli oppreflì» e ancor fe fletta 

L’ immortai Donna d’ Aulirla a 1‘ armi correi 
E la pietà» di cui fu Tempre imprelfa 
L’ alta fua flirpe > ogni pender precorre , 

Nanzi a gli aitar con madia fommelfa 
Al gran Dio de gli cfcrciti ricorrer 
Poi le fue fòrze aduna» e a più temuto 
Render fuo braccio» altronde chiama ajuto. 

37 

Ecco del vallo corpo de 1* Impero 

Mandano i membri ciò » che lor s* afpetta i 
E quel» cui teme il gemino Emifpero, 

Vien feco in lega » e in amiftà perfetta 
Inftiperabil Gallo; ecco dal fero 
Polo brumai finti e cavalli affretta 
Quanti i Mirmidon forfè un dì non furo 
La Regnatrice del Rulfo afpro c duro. 

3« 

E pur ( chi *1 crederla *. ) tal 1* animofo 
Attalitor centra tant’ armi pavé 
Qual falda rupe ne 1* Egeo fpumofo 
De* flutti a 1’ uno tempdlofo e grave . 

Hi di mollezza fchivo» e dì ripolo 
Il fren de' Tuoi guerrieri guerriero bave; 

E per rinforzo trac 1* Hanno ver efe » 

Cui britanno tefor mette in arnefe . 


Ma 
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Canto Qiiìnto. 

19 

Ma il elei > cui piacque difenfore aperto 
Al fin poi farli de la giulta calda , 

Chi Ha de 1’ alto Tuo favor più certo 
A dimoflrar non pone indugio e pania. 

Fama già grida il raro pregio » e il merto 
Di Franca fchiera a pugnar corfa ed aula » 

E il fangue fparfo > che dov' Oder palla ’ 

La Bcrgenfe campagna or tinge e ingrati*, 

40 

O inclito del Broglio , a te fi deve 

L’ onor, che in tante sì ben rette torme 
Oggi da i Gigli d’ oro li riceve . 

Appetta il mondo eli* altra non difforme 
Imprefa s* oda in altra parte in breve , 

Poiché Aulii iaco valor iniqua non dorme. 
Braccio di Marte Daun , ed altri cento 
Duci corron del pari al gran cimento. 

4 * 

Ed io frattanto , che di facr» carmi 

Di Giobbe i cali » c la virtù cofpargo > 

Dico che pende 1* dito de 1* armi 

Da Lui, che il tempra da 1’ empireo margo ; 

E a chi per 1’ onor luo non li ri (panni 
Suol elTcr di favor cortefe e largo . 

Ma fuor di folco troppo ornai dimoro > 

E voglio ritornar al mio lavoro . 

4 * 

Diceva Giobbe adunque a i tre molclti 
Amici fuoi » clic d’ afpri detti amari 
Erari lol tanto a Iti melarlo pretti : 

I dogmi voftri mi fon piani e chiari. 

Nulla m’ è ignoto, c nulla veggo in quelli 
Cofa novella, che da me s* impari. 

Non è voltfa fetenza non è tale 

Che, fe non l’ho maggior, non 1* abbia eguale 

43 

Quindi a T Onnipotente mi richiamo > 

E non pavento il giu Ito fuo giudizio. 

Anzi perch* egli è gioito il chieggo ed amo 
Senza timore d* incontrar fupplizio . 

E voi primieramente inoltrar bramo 
Di menzogna architetti, e di comizio, 

E del mal curatori empj e pervertì 
Quali vi provo ne’ mici cali avverti • 


- Cap *, f *‘ . . 

Orr# Omnia nate vidìt oc* lux 

wrtj/ , fe* a udì vi t aurii mea , 

CT int filtri /bibula . 

Stfundum feitntiam ue/ìram 
& f g° *ovi , ntc inferior ut* 
Jìri Jum . 


Sfd tnmtn ad Omnipotcntem 
ìoqua r , fe* diftutart cum Dea* 

tupio : 

Priut voj o/fendent f, lirica* 
tores mtndani , fe* cultOrtt 
ptrvctjQtum Jjgmatum . 
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Canto Quinto % 

44 

Voi Tornigli ate a Tei occhi e d’ arte privi 
Medici , che del morbo la natura 
Non conokendo, a gli utili ed attivi 
Farmachi , che a Ulnare avrian ventura , 

Non metton mano , .e feelgono i nocivi , 

Che fan più predo difpcrar la cura ; 
lì d’ altro non abbondati che di detti 
Di dottrina ripien , voti d’ effetti . 

45 

Atque utlnan taci reti , , ut Piaccfle al cicl che in vece di *ì crude 
puarenum effe ferente, . Ferite darmi , vi taccile almeno; 

A fin che fi fti mafie che virtude» 

E che qualche Taggczza averte in feno • 

Saggio tèmpre chiunque i labbri chiude» 

Audite ergo eorreptioitem E » fue P arole mette a tempo il freno. 

rr.eatn , 17 sudiciumi labiorum Udite dunque al fin con differenza 

mtorum attendile . La mia correzioni la mia Temenza. 

45 

A riflettere bene» altro follicvo 

In tante mie sì difpietate pene 
Da voi» crudeli Amici» non ricevo 
Fuorché udir Tempre che fevera tiene 
Oiurtizia Dio» che fottopormi devo 
Al fuo vigor, che ogni poter contiene. 

Perché perchè più tolto non mi dite 
Che co i mortali egli è pietofo e mite? 

47 

Sumquid fieni Indìget ve - Forfè che Dio de le menzogne voftre 
Jìro mendacio , ut prò ilio Io - Ha di mertieri perchè Tua giurtizia 

quamini dolci Perche Tua providenza fi dimoftrc$ 

E un finto zelo , che v* ingombra e vizia 
Gli può piacer i de le contefe noftre 
Nhwi/hi’ì faciem ejus aeelpi- Chi giudici vi fe i tanta triilizia 
ti, , (?' prò fico judicare futi» In voi s’ accoglie che di Dio prendete 
minii Ver fin le veci, e in tribunal fedele t* 

48 

Aut pi ac /bit et , quem cela - Come creder poTs* io eh’ egli 1’ approvi 
re n ibi, fctejìf aut decipietur , Egli, cui nulla ila celato c chiufof 

ut homo* veflri, frauditi cnt mi Forfè avverrà che a guiTa d’ uom fi trovi 

I)a voftre inique fraudolenze illufoS 
Anzi vo creder che nel petto covi 
Ipfè ver arguet , quor.iam E ira difpcrta a gaftigarvi oltr ufo» 
in al /'condito faciem ejut acci - Mentre gli fate si patemi iufulti 

pi*** • Col dar giudizio d' atti interni » e occulti . 

Ma 
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Canto Quinto - 

49 

Ma guai . fe fianca di più ftarfi cheta 
Si i'coterà fua tormidabil ira ! 

Qual preparata folgore > cui vieta 
Nube f ufeir , e mormora , c s’ adira, 

Indi, fe il varco trova, immanfueta 
Scoppia , e tutto devafta ove s’ aggira-. 

Tal , e più molto Copra voi caggendo 
V’ opprimerà divin terrore orrendo. 

Jt> 

Voftra memoria refterà nel mondo 

Nulla più che la cenere, e la polve. 

Cui foffio d’ aura meno furibondo 
Leva da terra , e diflipa, e rivolve. 

Il fallo , che di tumido e giocondo 
Fumo vi pafee, e la cervice involte. 

Sarà qual fango vii , che a la forefta 
Rozzo villano piè preme, e calpefta. 

S* 

State in filenzio alquanto , e ciò mi vaglia 
A poter dirvi quanto il cor mi detta. 

Se con i denti quafì con tenaglia 
A ftraziar prendo le miei carni in fretta, 

E fo contra me (ledo afpra battaglia 
Da ftrazio si crudel qual prò f afpettal 
Sol vo* fcolpar me fielfo, e vo’ che fia 
Talefe al mondo 1* innocenza mia. 

ja 

Tal m’ avvalora fpeme, e mi conforta 

Per effo , che dal del mi regge, e guida. 
Che non la feemerò d' alcuna Corta 
Quand’ anche di fua mano egli m’ uccida. 
Abram rammento , che la prole morta 
Pensò veder , e già ’l ferro omicida 
Ne la tenera gola ci fca vermiglio; 

Ma il cielo allor allot cangiò configlio . 

$3 

Cangiò configlio quando vide 1’ atto , 

Che di flupor tutto il creato empieo , 

II’ un uomo , che la fede al divin patto 
In tal contrarietade non perdeo , 

E F intelletto fottomile a un tratto 
A la revclazion , che Ilio gli feo ; 

Per la qual cola intra 1’ umane fquadre 
Nomato venne de 1 credenti padre . 

K 


Slatini , ut fi ttmnaverlt , 

turbnbit un , <1 temer ij ut 

irruc fupi' ve t. 


Stimarla vefra comparabitur 
ciani , io 1 redigentur in lutimi 
aranci vejira . 


Tacite paulifpir , ut Icqunr 
quadeumque mibi mini fuggef 
Jeril . 

Odiare ladra carnei miai 
dennbut meii , C? animam mi* 
am porto in manibui meii t 


Elioni fi ecciderit me , in tpfì 
f per alto i 


A neh’ 


7 * 


verumtamen viat me ai in con • 
Jpeftu ejut arguam . 

Et ipfe erit Salvator meui ; 
non enim venie t in confpedìu 
ejur omnis hypocrìta . 

Audite fermonem meum , CP 
etnigmata pertipite auribut ve - 
Jìrit . 

Si fuero iudicatut , Jcio quod 
jujìut inventar . 

Quìi efì i qui judicetur me- 
cumf ventar ; quare tacent con - 
Junior ? 

Duo tantum ne faciai mibi , 
<?* rune a fatte tua non abfcon - 
4ar . 

Afernum tuam long e fae a 
me , Ò* f annido tua non me 
terreat • 


fora wr , (j* rro refpondebo 
libi; aut certe Toquar , ò* fu 
re fronde mibi . 

Q -antai babeo iniquirates , 
& ; recata , /celerà mea , C7 
delizia Ojìende mibi • 

Cur faciem tuam abfcon - 
& arbitrari! me inimicum 
tuum t 


Coatta folium , orn/o 

rapitur , o/tendis potentiam 
tuam , 


& Jììpulam ficcane perfequerit. 


Canto Quinte. 


Anch* io dinanzi a chi benigno m* ode 
Rette farò tutte le ftrade mie » 

Sendo egli folo, che falvarmi gode» 

E non accetta ipocrit* Alme e rie . 

Udite il mio fermon , e date lode 
Al ver, che de gli enigmi apre le vie. 

Col gran Giudice eterno or fo parole . 

Giulio farò, fe cfaminar mi vuole. 

55 

Chi è, che venir ofa al mio confronto i 

Sì venga; e chef morir tacendo io deggioi 
Se al tuo cofpctto mi vuoi franco e pronto 
Due cofe fole a te. Signore, io chicggio . 

Prima la man di ritirar fa conto, 

Che sì pefanre ognor fopra mi veggio ; 

Indi la maeità, di cui fei cinto , 

Tempra, fe no rimango opprcifo , e vinto. 

5<y 

Chiamami poi eh* io ti farò rifpolta; 

O tu , t' io parlo teco , a me rifpondi . 
Qualunque entro di me chiufa e nafeolìa 
Farraggin fia d* iniquità, d* immondi 
Peccati , e fcefleraggini compofta 
Tutta a mici fguardi T apri, e difafeondi. 

Perchè mi celi i fereni occhi tuoi , 

E qual nemico riputar mi vuoi 4 

57 

Ove moftrar tuo gran poter tu voglia 
Prendi avvedano quale ti convegni* 

Deh chi fon io 1 fon come dcbil foglia. 

Che al fin d* Autunno al primo gel, che regna? 
Del fuo verde colore (ì di ipoglia. 

Ed ogni piccol vento , che lì fdegna > 

Da T arbore la feote, e nc fa gioco. 

Volgendola per aria in ogni loco . 

5« 

E fono come ftoppia , che il villano 
Ufa lafciar, poiché tagliò le fpiche 
Gravide e piene de 1* eUìto grano, 

A inaridir fu le campagne apriche* 

Se a pafcolarla avido gregge infano 
Le lì avvicina, non li da fatiche, 

E alcuna volta di fua man l’ incende; 

Scorre la fiamma , e di lontan rifplcnde . 

* Con. 
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Canto Quinto . 
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5P 

Centra di me cotant* abbietto e vile 
Ahi fentenze aniaritTime tu ferivi , 

Come d’ irato Giudice gli è itile* 

£ gli atti miei più giovanili e fc hi vi 
Chiami ad una difami na fotti le , 

Perchè ad efler confunto in tutto arrivi. 

Il piè già mi ponelti in duri ceppi , 

E offe! vi quante orme itampaf mai feppi . 

60 

Sai pur, Signore, eh* io mi fono un facco 
Sol di putredin, che fotterra debbe 
Difciorfi , c pafeer lautamente a macco 
Stuolo di vermi , che in me nacque , e crebbe. 
Il vellimcnto già sdrufeito e fiacco , 

Che a circondarli 1* Alma mifera ebbe , 

Ha la tignuola , che per entro mangia, 

Ed in rolùme a poco a poco il cangia* 

61 

L* uomo nato di donna ha brevi c fcarfe 
Ore di vita, c fra miferic è involto. 

Egli è qual fior, che la mattina apparfe, 

E innazi fera vien recifo c colto. 

Egli è qual ombra , che vediam gittarfe 
Dal gnomon , quando il Sole è a lui rivolto; 
Tacita fugge , e nel medefmo fegno 
Per un momento fol non ha ritegno. 

62 

Ed a cotal sì mlfcrabil penfi 

Che fia tua gloria volger uno (guardo £ 

Ed al rigor de’ tuoi giudizj immenlì 
I)i provocarlo non avrai riguardo < 

Chi fia , che la mondezza gli difpenfi. 

Se fu d’immondo, e a la virtù codardo 
Seme concetto, chi fia mai, gran Dio 4 
Se non tu, che fei folo e mondo e piof 

tf3 

Mi fura faan breve i dì de 1* uomo , e il giufto 
Numer de’ meli fuoi per te fta feri t io; 

Nè preterir unqua lì può 1’ angutto 
Termine, che una volta fu prelcritto. 

Non 1’ aggravar . col braccio tuo robullo , 

Sì clic almen pace abbia lo fpirto attinto; 

„ In fin che venga il giorno di mercede , 

Che come mercenario alpetta, e chiede. 


Scribi s enim centra me ama- 

riiudines , iy conjumere me vie 
pecduij adolefcentiee mete . 


Po fui/i i in nervo pedtm me- 
um , O* obfervajii omnei fe- 
mitas rota/, iy vrjìigia pedum 
mtorum confidtrajìi . 


Qui quafi putrido confumen- 
du ì fum , ìy quafi ie/ihnentum t 
quod comedi tur a linea . 


Cjp. 14. . 

Homo natm de muhere , Ire- 
vi vive ni tempore , repletur 
muftis mi feriti . 

Qiti quafi f.ot egre di tur » Ò* 
conferititi- ; Ò* fugit ve! ut i-m- 
bra , Ut numquam in eodem 
Jìatu permane t . 


Et dignum ducit fuper hu- 
jufeemodi aperire oculot tuo * , 
iy ad duce re eum tecum in /«- 
dicium f 

potejì facete munium 
de immuudo conceptum feminet 
nonne tu , qui Jolut et t 


Breve t din hominit funt , nu- 
merai me nfiùm ejus a; ud te 
ejì { con/fi tuijìi termino s ejui , 
qui prateriri non poteruni . 

Recede paulufum ab ta, ut 
quiejcat , donec optata venia t , 
Jicut nercenarii die $ ejus : 


K * 
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Canto Qui tifo. 


64 

Lignum habet fpem ;fi pr*ci- £) c h ave (Te pur 1* umana vita avcffc 
Jum fuerit , rur/ìim virefcit , ^ gli arbori del campo egual la forte! 

É3* raro; qui putiv aut . l* arbor quantunque lìa tagliato fpctte 

Volte fi vede rinverdir più fòrte» 

K i rami Tuoi caccian novelle mette; 

Ond’ è che il buon Cultor fi riconforte 
Che a la nova ttagion gli fian rendati 
I dolci pomi » che crcdea perduti . 

Sì fenutrìt in terra raiìx Hanno gli arbori ancora i morbi ptopj 
e<ut t ò* in pulve n emoriuus Contrar) a loro vcgctabil vita; 

E noccion fpeffb ad etti or bruchi > of topi > 
Et è la lunga età da lor fentita. 

Però non mancai» di rimedj a gli uopi i 
E la radice vecchia illanguidita» 

Se odorar può correnti c Jimpid’ onde, 
Ringiovanì le c , e manda al tronco fronde. 


fuerit truncus illiui ; 

Ad odorem aqua ger mina-bit , 
iy faci et contar n qua/i cum fri» 
inum piantatura ejì • 


66 

Non così 1* noni; par che con 1* uomo arata 
E difeortefe fiata fia natura; 

Che Jfe una volta cade ne la bara 
Non può ricuperarlo induftria e cura . 

Se marea lafcia il letto » o ver fiumara 
Può ritornarvi fin che il mondo dura; 

Ma fc 1- uom dorme, dormirà fin tanto 
Che caggia da le sfere ogni aftro infranto • 

67 

AUor verrà quel giorno ahi ! fero acerbo 
Giorno de 1’ efattrice ira divina . 

Chi mi darà d* etter tenuto a ferbo 
In qualche cava al centro imo vicina , 

Ed ivi afeofto fin che il pefo e il nerbo 
Del tuo furor fu i peccator ruina i 
Batta che un qualche termine m* accordi » 
In cui di me. Signor , poi ti ricordi * 

69 

Tutafne mortimi homo r»r- Chi mette in dubbio éhe dappoi eh* è morto 
Jum vivai t cu? Mi* Aiebu^qui» Novellamente 1* uom riviver pelfa$ 

In queitd umana guerra, eh* io fopporto 
Fede non s’ c mai dal mio cor rimofTa ^ 
Del cambiamento , per lo qual ri furto 
Rivettirommi la mia carne, e 1’ otta. 

Al tuo chiamar alzerò un grido aracelo; 

E a 1’ opra dì tue man darai tu il braccio. 


Homo vero cum tnortuus fue- 
xit , Ò* nudarti/ , atqut con* 
Jumptut » ubi qtnejb ejtf 
QjiomoJo fi recedant aqua 
de mari , (y fiuvìut vacue fa * 
dui are fiat ; 

Sic homo cttm dormierit , non 
refurget idonee atteratur ealum% 
non evigilabit , nec confurget 
He fornito Juo . 

Quii mibi hoc tribuat , ut in 
in ter <0 protegas me\ (y abfcon» 
Hat mi , donec pertranfeat fu- 
ror tum t iy conjtituas mibi 
ternpui , in quo recor de vis meif 


bus nur.c milito , txpefio do - 
net vernar immutar io mea . 


Votarti tre , C? ego rtfpon - 
Hfl'O ubi ; operi manuum tua» 
rum porr sgei d ex tei am . 


Tu 


t 
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Canto Quinto . 

69 

Tu certamente mi contadi i parti 

Aci uno ad uno ; ma deh al fin perdona 
A falli miei , de’ quai verun non la(fi 
Dimenticato» perchè qual pefcfona. 

Che molte cofe in un Tacchetto animarti. 
Gli hai già fegnati con impronta buona» 

E ufar volerti quello sì portente 
Farmaco per curare un delinquente . 

70 

Orrido monte > cui vecchiezza grava 

Dirupa, c il folvc ira di vento, c bruma. 
Goccia d’acqua fovente il marmo incava. 
Flutto lambendo il lito lo confuma. 

E fia che 1* uom rciìrtere a la prava 
Tcmpefta do’ Tuoi mali unqua profuma* 
Tu, che T effer gli detti, in un momento 
Torgliclo puoi quando ti vicn talento • 

7 X 

Vigor per poco gioventù gli porge » 

E non ha mai di confi ftenza un giorno. 

11 volto ad or ad or cangiar fi feorge > 

Ed importuna ruga gli fa feorno . 

In fin rimane crtinto, e non s’accorge 
Se poverezza » o nobiltade ha intorno . 
Rertano i figli» ed ei di lor non odo 
Nel tacito fepolcro o biafmo , o lode. 

72 

Però la carne fua fin eh* ella è viva 
Altro non fperi che dolore e lutto; 

E l’Alma pianga a guifa di cattiva 
Sopra il fuo career, che non è diftrntto • 
Fin qui di Giobbe il parlar lungo arriva 
Picn di lamenti, c di querele tutto. 

Ciò > che gli fu rifpcrto , un’ altra volta 
Dirò per non dar noja a chi m’ afeolta. 



*11 


Tu quidem grefflts meot di- 
numerajh , fed farce peccatit 
meit . 

Signajli qua fi in /acculo de- 
ttila mta , fed curafli iniqui- 

totem nt e am . 


Moni cadenf defluir , & fa* 
rum trantfertur de loco fuo* 

Lapidee ercauant aqua ; (7 
alluvione paulatim terra con - 
fumitur ; Ò 1 hominem ergo Ji - 
ntiliter perdei . 


Roborafsi eum paululum , ut 
in perpetuum tran/irtt ; immu- 
tabn faciem ejus % Ò* emittet 
eum • 

Sive nobile/ fuerint fitti ejut 9 
Jive ignobile s , non intelliget • 

« 


Attamen caro ejtts dum vtt 
Vtt dolehir , *7 anima illtut 
fuper Jèmetipfo lugebit . 


7 8 


CANTO VL 


Argomento • 


Surge EliféZZO , e GiofcJ* apparir face 
Superbo impaziente , « ancor blasfemo f 
E dice eh' appo Dio niuno ì capate 
D' efler giu fio , *»a _/©/ mancanze e feemo • 
Ei Ji difende fintamente audace , 

E vicino J% annunzia il giorno efìremo • 
Piprrnd* por gli amici mal f accenti » 

Òe afpettano in lor premio $ ben prefentt . 




,_JOfa non c , che tanto fpiaccìa a V uomo 
Quanto eh’ altr’ uomo a difprezzar lo pigli » 
Perchè del padre» che guftò già il pomo» 

E (fendo tutt i per natura figli 
Ci par da 1* elfer noilro far il tomo 
Quanti* altri a foverchiarci fi configli ; 

E quell’ amor» che ognun porta a fe fi e fio » 
Mal foffre di vederli unqua deprelfo • 


Anzi T amor medefimo fovente 

Fa che taluno oltre ragion fi pregi > 

E ambizion diviene, e da la gente 
Vuol culto eterno, ed onoranze» e fregi . 
Amanno fi moftrò tritìo c dolente 
Perchè un femplice ebreo ne gli atrj regi 
Al fuo p a (Tare non chinò la fronte » 

Onde poi d’ odio ricambiollo , c d’ onte • 

3 

E 1* accusò predo il Monarca Adiro 

Di fellonia » d* altri non fuoi delitti » 

E T imminente danno prefentiro 
1 figli d’ Ifrael nielli » ed afflitti . 

Ma la Giufiizia» che dal fornaio Empirò 
Vieta che la calunnia s’ approfitti » 

Quel patibol provar gli fe ben tofio » 

Clf egli per 1* innocente avea comporto» 


Cre- 
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Credetter che a difprezzo a lofo offefa 
A vette Giobbbe il fuo parlar rivolto 
I tre compagni atti piu a far contefa 
Che a confoiar alcuno o poco o molto > 

Ma troppo mal venne la fòrza intefa 
Di quel fuo dire in gravi fenfi avvolto» 

E al fin fi vide più chiara del Sole 
Rifplcnder la virtude in fue parole . 

5 

Forte egli fu moftrato a le lontane 

Età qual d’ alfa fofferenza efempio 
In (ottener le piaghe acerbe e Arane , 

Che lécer di fua carne orrido fccippio ; 

Ma fu più forte incontro a le inumane 
l.utte , eh* ebbe a fottrir > ed a quell empio 
Confòrto , onde gli tur larghi e cortei» 

I crudi Amici a battagliarlo intciì • 

6 

Surfe Elifazzo , e con fermon novello 

II paziente 'a improverar lì diede 
Che fòlle irrifpettofo anzi rubello 
Al Signor, che fu gli altri ha regno e ledei 
Che quetti con terribile flagello 
Degna a gl* iniqui rende la mercede ; 

E che chiunque da lui vicn percolfo 
Ha in fe la colpa, onde il flagello è mollo* 

7 

E fermo in ciò : come ( difs’ ei ) t* arroghi 
Di faggio il nome le cori la lenti i 
E il tuo loquace fpirto non foggio ghi , 

Che tante ognor Ipargc querele a i venti 5 
Come non ha che bile anco t* affoghi 
Se lo ttomaco t* empie in fino a i denti i 
Colui condanni , che non è tuo eguale » 

E parli ciò > che dee tornarti a male - 

8 

Per quel » eh* io veggio , tu non bai timore 
De 1* adorabil Nume, c a lui fottraggi 
Le preci , con cui devi offrirgli onore • 

Ma fu macttra di cotanti oltraggi 
L* iniquità tua fteffa, e imitatore 
Di lingua, che beliemmia, in crror caggi - 
Non io ti danno, ma la tua malizia , 

E il tuo parlar ti renderà giuttizia . 

Dim- 

* 


Cap. i*. 

Refpondem autem Eliphaz 
T bemaniififdixit : NumquiJ la- 
pieni rej'pondebit quaji in ven » 
rum Icquem , <3* imptebit ardo- 
re Jtotnaebvm fuum f 

Arguii verbi i rum, qui non 
tji mqualit tibi , to’ loqueris 
quod tibi non erudir* 


Quantum in te tft » evacuafti 
fimorem , tf tulrfii preeet Co- 
rani Deo . , • 

Docuit enim iniqui tar or tu- 
um , & imitarli hnguam blaf- 
pbemantium . 

Cor.dennabit te Ot tuum , Ò* 
non ego ; (7 labi a tua refpon- 
debun t tibi • 



8o 


Canto Sejfo . 


Sui ttquìd pi- intuì hiuo lu na- 
titi et , iy amt cella filma- 
mi? 


9 

Dimmi Hi grazia Tei tu forfè il primo 
Uom » clic 1* eterna creatrice mano 
Già lì compiacque di formar dal limo 
K capo ftabilir del f’eme umano i 
O eh’ io più torto te formato crtimo 
Innanzi a i colli > che da 1’ umil piano 
Allor che l’ acque in un fi congregaro 
Primieri erger la fronte fi miraro i 


io 

SumquidtonJilium'Dei mudi- Forti tu forfè configlier di Dio 
V *. ^ 'nfenor te erìt ejui Quando in principio difponea le cofe > 

la tienila i ^ r r i- r , , n 

J r E terra > c mar conforme al tuo delio , 

E gli aftri tutti al proprio loco pofe$ 
Tolte avrà Sapienza al parer mio 
Da tc le norme del crear più afeofe; 

F. a fronte de la tua mi perfuado 
Che dovrà rtatfi nel fecondo grado. 


Qui d uopi qnod ignoramus ? Folle, fe *1 penfi » qual fia mai che vanti 
quid ìntelltgis quod nefiiamut? Dottrina tu, eh' eU"a fra noi non fia i 
Et finet , ò* antiqui funt Macrtri abbiam molto più antichi e fanti 

in nobit multo vetujiiores quam j)j te de* tuoi per la terrena via. 

potrei tut . 

Nani quid grande ejì ut con - 
Joletur te Detti i 

11 pingue fiato, che ti fu disfatto i 


Quante fatiche penfcrcftì , e quanti 
Sudor cofiarte a la fupcrna e pia 
Mano del ciel reftituirti a un tratto 


Sed ve ria tua prava hoc Ma 
probibent . 


C 


Qfr/d te elevar cor tuum , ò* 
ut ji magna cogitami attonito t 
bei oculot ? 


tu T ofiacol poni a la divina 
Beneficenza, che ti viene incontro; 

E in colpa n’ è la lingua tua mefehina» 
Che a Dio fovente fe la prende contro. 

A qual macchina nova il core inchina f 
Se i tuoi penfieri ad uno ad un rifeontro > 
Che ne gli attonit’ occhi hai tu dipinti , 
Domi non fono i tuoi furor > nè vìnti . 


Quid tumet cantra Detim Deh perchè mai d* inferocir non ceffa 
ffìritut tuut i ut proferiti de Ad onta del gran Dio lo fpirto tuo > 

E non raffreni la baldanza efprcffa 
De* labbri tuoi centra il governo fuof 
Col lume fui de la ragione irteft'a 
A me ’rifpondi , e non ti fiar fra duo . 
Che cofa è r uom i che cofa in fe ritiene 
Che d’ effe* giulto e puro abbia la fpenc i 


ore tuo buiufiemofli firmonei? 

Qttiil ejì homo ut immacula- 
tut Jit y iy ut jujhtt appareat 
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14 

Bafta fol quefto che di donna nafee 

Perch’ ei fil fchifo ne la Tua radice» 

Sappimi che tdtti i guai tutte le ambafee 
N’apportò già la prima genitrice; 

E pria del latte» che bambin ci pafee > 

A’ figli tuoi ne V utero infelice 

Con la materia » di che fur conftrutti » 

Partecipò de la fua colpa i frutti . 

15 

E i figli a i figli» e quelli ad altri in fino 
Che giunfc a noi la mifera infezione . 

Sì come avvien fe per lo eie! turchino 
Talor di notte a la calda ftagione 
Un vapor V altro accende » che ha vicino » 

A mille fi propaga 1’ accenfione f 
I)i luce un folco rapido fi vede > 

E che una ftella cada il vulgo crede. 

Sì che per legge invlolabil > quando 

L’ anima noftra » chp libera e netta 
Fora per fe > dal fen dì Dio volando 
Scende quaggiufo al corpo» che 1* afpetta» 
Appunto allor la fventurata entrando 
Nel comun loto de la carne infetta 
Perde ad un tratto la natia bellezza » 

E a i lacci rei di ferviti! s avvezza . 

17 

Allora oggetto d* abbominio a gli occhi m 
Divien di Dio, che la giultizia prima 
Più non ravvifa, ond’ è che in lei fi fcocchi 
Folta turba di mali, e 1’ anga , e opprima. 
Allor d* affetti rivoltoli , c fciocchi 
Rimani! piena, c la brutale ed ima 
Parte furgendo la circonda c ferra 
Di fòrte allòdio» e di perpetua guerra. 

18 

Mira, fe vuoi, mira fra Santi iftelTì 

Se alcun mai fu nel bene immoto e fermo. 
Mosè , quantunque tanta grazia avelli » 

Talor apparve titubante e infermo» 

E a prò de i popol duri a fe comincili 
A Ì caftighi fupernì in van fc fchcrmo. 

I cieli , i cicli , ov* ha fua fede e trono , 

A le luci di Dio inondi non fono . 


nstuj de multerei 


» 


Ecce inter Senfìos ejut ne» 
no j immutabili* , (7 catti non 
Junt mundi in tonjpeftu ejut • 


L . Quan-, 
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Quanto ntggit abominabili » , 
O mutili* homo y qui bibit quafi 
equam iniquitatemf 


Ofltnìcim tibi , audi m t ; 
quod vidi narrabo tibi . 

Sapiente i confitentur , Ò* non 
abfcondunt patres fuot . 

Quibut folti data tjl terra 9 
(7 non tranfivit aitenui per 
tot . 


C un fi li àiebui futi turpi ut 
fuptrbtt » Qy numeriti anno- 
rum incertut ejì tyrannidìs 
ejui . 

Sonitui terrorii femper in 
aunbm illiui ; CJ cum pax fit % 
ille femper infidi*» fuj'pitatur . 


Non credit quod reverti pof- 
fu de tenebri» ad luctm , 
circumfpeóìant undique gla- 
dium • 


Cum fe movertt ad quaren - 
dum pattern , Mllìf p«ira- 

fui fit in mani i eju» tenebra - 
rum j;Vi, 


8j C<jnfo 

»? 

Quanto piu l' uomo s Dui , che non s inganna , 
Dee parer di niun conto! e vile, e Tozzo 
L’ uomo > eh’ avidamente fi tracanna 
L’ iniquità com' acqua a pieno gozzo f 
Quale mefehin > cui (ebbre ardente affanna» 

E che beria col defiderio un pozzo , 

Se i labbri accolla ad una tazza piena , 

Tutta 1' afeiuga, e fe n’ accorge appena. 

ao 

Ortù m’ afcolta, ch’io moftrar ti voglio 
Non che narrare tutto ciò , eh’ io vidi. 

Quel, che chiederti a Dio con tanto orgoglio. 
Oli fa che a rifaperlo io non ti guidi < 

Io no ’1 mi creo ; da faggi padri il toglio , 

Che ne dan maellrevoli biffiti j. 

Effi fur de la terra c feorta e lume. 

Nè «baglia chi feguirli ha per coilume. 

al 

Il peccatore in arroganza e fallo 

1 giorni mena; ma vien poi l’incerto 
Nume: de gli anni fuoi tmbato e guaito. 

Ed in fua tirannia riman diferto . 

Un fuono dì terrore e di contratto 
Gli è fempre ne gli Orecchi ; e ancor che Certo 
• Sia de la pace il tempo , ei nondimeno 
Sofpetta infidie , e mille larve ita in feno . 

«a 

Da Dio , non che da gli uomin derelitto 
Egli fi vede , c non ha Ipcme alcuna 
Di far, quando che fia , varco e tragitto 
Da fuc tenebre a luce di fortuna, 

Ovunque il vifo pallido ed aiHitto 
Giri , gli fembra che per 1’ aria bruna 
Baleni il ferro fanguinofo e crudo 
Acido di pattargli il petto ignudo . 

1 } 

S’ egli fi pone a defeo, al defeo iftetto 
Alette compagna fubito ritrova. 

Che imbacuccata gli s' afiìde apprettò, 

E par che il guati, nè giammai fi mova. 

In ogni cibo, che gli è innanzi metto» 

Teme il veleno , e non vuol farne prova; 

E nel liquor , che va co i nappi intorno , 
Zampillar vede il tenebrofo giorno. 


Tutte 
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Tutte le anguille , tutti i più dogliofi 
Eventi» che tattriftano la vita, 

Cofpargon di terrore i Tuoi ri polì; 

• Ed ei cercando d‘ ogni parie aita » 

Sì come Re, che contra poderofi 
Nemici in campo apparecchiò l'ufcita, 
Penfa, fofpira, e (mania ogni momento 
Morto nel cor da cento cure e cento. 

• 3$ 

Ma ben gli Ila ; d' alzar la man villana 

Contra Dio Hello tant’ ardire egli ebbe , 

E volle farti forte ( oh voglia intana! ) 
Contra 1* Onnipotente , e non gl increbbe» 
Surfe protervo , e *1’ opinata c vana 
Superbia fua Tarmi» e T ardir gli accrebbe* 
Empiè di carne il rofeo volto e bianco» 

E la graiTczza gli pgndea dal fianco . 

a 6 

Guarì poi non andò eh* e^li fra inculti 
Sterpi fuggialco ad abitar fi volte 
E fra ru»ne> e nudi fatfi > e occulti 
Antri con le tue bulimie in van » aolfe. 

Al vento andran le fue fcftanze > e i culti 
Campi» che rapinando altrui già tolte; 

Con ciò fia cola che non fii mai litio 
Gittar ferme radici il mal acquitto . 

27 

Nè avrà qui fine il mal » fiamma dal cielo 
Struggerà di quell’ arbore rubella 
1 larghi rami » cd il fuperbo itelo» 

E fomenti di Dio le labbra in quella» 

Si perfuade ( tal d’ errore ha velo ) 

Che prezzo alcun da T orrida procella 
Campar no ’1 potTa i e prima di compire 
Tutti i tuoi giorni » fi vedrà perire . 

a8 

Altra ftrage fia ben che d* umll vite 

Sul primo fior da grandine percoli* » 

O da vapor maligno oliva mite 
I)e* tcnerelli trutti orbata e (coffa. 

De gli ipocriti, e avari arfe e punite 
Hcn cale» e ftirpi da cclelle polla i 
h ciò» che altrui già cagionar di danno» 
Tornerà in loro con lor proprio inganno . 

L 2 


Terrebit eum tributai lo » ^ 
an gufila vallabit eum t fi cut Re- 
gem , qui praparatur ad pra- 
liuto • 


Tetendit enim adverfus De- 
um manum fuam , (j* contra 
Omnipotentem roboratus tfi . 

Cucurrit adverfus eum ere - 
colto , C? pingui cervice 
armat ut efi . 

Operuit faciem ejut craffi- 
tudo , & de lateribuj e; ut ari/*- 
ria defender • 


Hiibirauit in civitatibui de • 
fot ali i y & in domibut defer- 
iti , qua in tumulot funi re- 
datta . 

Ho* dìtabitury nec perfeve- 
rabit fubjiantia ejut , nec mit- 
ici in terra radicem fuam - 


Non receda de tenebri t ; ra- 
mot ejut arefaeiet fiamma ; 6* 
aufieretur fipiritus orii fui. 

Non credei frufira errore 
deceptur , quod a'.iquo pretto re- 
dimendo fit - 

Antequam diet ejut impìean- 
tur y peribit » Ó* manut ejut 

or ef cent - 

lode tur qua/i vinca in pri- 
mo fiore botrvt ejut , <3* qua/t 
oliva proiiciens fruftum fu uni - 

Congrega ito enim bj poetiti* 
fieri Ut y & ignit devotabit ta- 
bernacula eorum , qui munirà 
libenter accipiunt - 

Concepit dolortm , Ò* pepe- 
rii iniquitatem , utero (jos 
preparai dolosa 
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Cap. t6. 

Re/f ondcni auttm Job dixit: 


Tacque il pungente ed afpcro Elifazio , 

Che a tacer Tempre lacca forfè il meglio 
Poiché lì prefe barbaro follazzo 
D’accrefcer dolor noto a dolor veglio. 

Nè gittò di conforto un lieve fprazzo 
A chi de’ tribolati era lo fpcglio . 

Coftui de gli ilucchcvoli loquaci 
Fu archimandrita, ed ebbe poi fcguaci. 

30 

To* dir coloro, che fortita avendo 
Da P arbitra incolpabile natura 
Un atiitudin forte , un genio orrendo 
Di parlar fcinpre fin che il fiato dura , 

Sono ad altri tormento il più tremendo - 
Se d’ incappare in loro han la fventura ; 
Gente » che ftancheria la Ibfferenza 
Direi di Giobbe, ma non ho licenza. 

J» 

Non Co fe in greche, od in latine carte 
V abbia nome precifo ad effe acconcio; 

So ben che 1' età noftra glicl comparte, 

E tolto il credo, c a meraviglia concio 
Dal trillo cftetto, che da un vento parte. 
Clic fecca 1* erbe , e lor fa danno c (concio 
Mentre aneti* elfi parlando alcuna tolta 
Seccano le midolle a chi li aftoita. 

3 2 

Di tale Ichiera i tre compagni furo , 

Che fepper Giobbe confolar *ì poco ; 

E il quarto ancor non men rubt-ilo e duro. 
Come T i fioria narrerà a Tuo loco. 

Or chi 1' arduo caminin mi fa ficuro 
Con umil prece novamente invoco 
Per riferir in quali fenfi ufeiffe 
11 combattuto Eroe, che coti dilTc: 

33 


. 


’AuJhi frequtnttr talia ; con- Quelle mcdefme fole a me non carie 


filatore i oneroji ornati vi ejìit. 


NumtftiU habebuntfinem vrr- 
ba ventofa * aur atìq' Li libi 
mole] fum , J% toquarii t 


Volte ftir dette; tutti voi molclli 
Confolatori ficte in vefitade 
Con novo pefo ad aggravarmi predi . 
PolTìbile che qualche ornai pietade 
l.c ventofe parole non arrelii i 
O ver fatica è per chi fano fia » 

11 confortai chi giace in malattia* 


Se 
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Se nel mìfero flato , in eh* io mi trovo , 

Voi vi trovafte, aneli* io faprei parlare 
Mettendo fuor qualche bel detto novo > 

£ dottrine ancor più fublimi e rare. 

Ma quella forfè > che per voi non provo , 
Confolazionc vi farei provare ; 

Con detti , e cenni vi farei coraggio 
Moflrando duol del tollerato oltraggio. 

35 

Or che far deggio, fe il mio duolo atroce 
Nè per parlar, ne per tacer non ceifaf 
E tanto ad or ad or m’ opprime e nuoce 
Che n* è la rifai macchina (commetta . 
Centra me ( chi ’1 direbbe i ) alzan la voce 
. Le rughe ancor do la mia carne ittclfa * 

E menzognera bocca n* argomenta 

Clic ben mi Ila qualunque mal , eh* io Tenta. 

36 

Tutta raccolfc Tira furibonda, 

E minacciommi , c co i denti fremette 
Quai cacciator, che in boleo, od in profonda 
Valle le Fiere ha circondate e ftrette» 

Cerca fe macchia, od antro alcun le afeonda 
Per trarle filerai c lutto in opra mette > 

K s* una sbucar mira, i veltri attizza. 

Arde nc gli ocelli > c i colpi a lei dirizza* 

37 

Tal con occhi di rabbia afperG e lordi 
Il Tartareo nemico a me fi volfc 
Mentre lo fluol de* Tuoi minili ri ingordi 
Mille impropcrj contra me difciolfc , 

E la mafcclla mia per i concordi 
Colpi vibrati fenxa fin mi dolfei 
Tanto i ribaldi in guifie acerbe c rie 
Si fatollaro de le pene mie. 

38 

Piacque al fommo Signor che d* un fuperbo 
Tiranno io foffi in podellà lafciato , 

E de’ crudi iatclliti , 1’ acerbo 
Di perfeguirmi incarco a cui fu dato . 

Quell* io , che avea tal d’ opulenza nerbo 9 
Quell* io, clic dominai sì pingue flato , 

F ui pcrcoflb , fui lacero , e convinto 
Da chi Tei volle, e lèccio in un punto. 


Toteram & ego Jìmilla ir* 
fìri loqui : acque utinam fjfct 
anima vedrà prò anima »f<*. 

Confo farer <5* ego voi Jet - 
mo rubm , Ò* movfrem caput 
meum fuper voi . 

Robot arem t/o» ore meo , Ò* 
tnovertm Libia me a quajl par- 
te ni 1 rohit . 


Sed quii agam 9 Ji locutut 
fuero non qutcfcei dolor meni ; 
4? fi tatuerò non ree e.iet a me • 
frlunc autetn opprejft me do- 
lor mem , Ò* in nibilmn reda- 
tti funt omnei artui mti . 

Rugx mea' lejìimoniurtt di- 
cunt cantra me f & /ufi tallir 
filfiloquui adverfus fatiem me- 
am contradiceni mibt . 


Collegit furorem fuuio in 
me , ly comminarli nubi in fre- 
nami contro me dentibus Juit ; 


bqftlt meni terribUibvt ocults 
me intuitili tjì . 

Aperutrur.t fuptr me era futtf 
tfexprobrdnu, perttiflèrunt ma* 
rtillam mearn , J aliati funi ptt- 
vù tneii » 


Covch> fit me Detti a pud ini- 
quum , CT manibift iinpiorum 
me tradidit • 

Ego i!!c quondam opulento! 
repente contriti! 1 Jum ; 
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ttnuit cirttìcem meam , eonfre- Qual lottato? a me la mano al collo 

fu me , to’ pofuit me fbi qua/i Gittò con forza eftrema, e al Tuoi mi fpinfe» 

tnfignum. . E dato eh’ ebbi il miferando crollo- 

comulneravit lumbos meo,\ non Quante factte del m.o (angue linfe ! 

pepcrcit , & effudtt in urrà Crederò clic fuo gemo abbia fatollo, 

vijiera ima . Poiché di lance un turbine mi cinfe ; 

1 lombi mi ferì , non lafciò parte 
Intatta> e le interiora al Tuoi tur fparte. 

. 40 

Concìdit mi vulneri fuper Poi piaghe aggiunte a piaghe } e qual Gigante 
vulnus , irruit in me qua/i Che a l minor vinto per difprezzo intuiti > 
'*‘£ as ' Ne gli occhi torvi avendo» e nel fembiantc 

I barbari penlìeri im predi e fculti , 

Con impeto lì fcaglia a me tremante > 

£ par che de la tua .vittoria efulti « 

Però al mio parer non gli fu onore 
Opprimer chi gli è tanto inferiore . 

Che far poteaf Dove non vai la forza 
Ad ufar umiliate mi convertì ; 

( Ma forfè che umiltà fuo orgoglio ammorzai) 
E d’ un ruvido facco ricoveri! 

La vermi nota mia corporea feorza > 

E tutto d’ atro cenere cofperfì 

II capo quali nei lepolcro fedi 
Con morte dentro a le midolle , e a gli odi. 


Saccum (infili fuper eutem 
meam , Ò* operus (inere car‘ 
nem meam . 


H*c pajjus fum abfque ini - 
luilate manus meec » cum ha - 
itrem munti as ad Deum preeet . 


4 » 

Fatiti mea intumuit a fittiti Le lacrime a torrenti» e non a dille 
Cr palpebra me* caligaverunt . Su le mie guance dui folciti fòrmaro; 

E dente nubi fu le mie pupille 
De la virtù vili va mi privaro. 

Se peccato avefs’ io mill’ altre e mille 
Pene torrei fenza un lìngulto amaro » 

Ma fccvra alzai d’ iniquità la mano 
Per porger preci al Re del ciel fovrano. 

4J 

Terra , ne operiti r fanguinem Or fe finir degg’ io , terra, ti prego, 
meurn , ncque invtniat in te Pictofa terra, non celar mio (àngue ; 
h:um Intendi clamor meus . E propaga il clamor, ond’ io dilpiego 

. La mia ragion, che non vacilla, e langue • 

So eh’ altra volta non facelti niego 
Ad un tradito, ed innocente clangne, 

E foffocata non reltò la voce , 

Che palcfava il tradimento atroce . 


Cre- 


_ -jJ+i 


* 

V ‘ * . vi** 

. ■ 


A 




... . . 




Digitized by Google 


Canto Seflo. 


*7 


44 

Credette il primo barbaro omicida 
Entro F orr or d* inofpita forena 
Nafconder il delitto , a cui fu guida 
Atro livor, e invidia manifefta , 

Quando il fratei , che fparfe in van le grida. 
In van pregò » fotto crudel tempcita 
Cade di cervo noderofo eftinto i 
E del primiero (angue il fuol (u tinto. 


45 

11 Creator, che rieder torvo, e in volto 
L’ immago avente del fuo rio mulatto 
Vide T empio Caino, a lui rivolto : 

Dov’ è ( di (Te ) il fratei i clic n hai tu tatto* 
Ed ei : fòrs* io , Signor , ho forfè 10 tolto 
A c allodi rio * e quando fei tal patto * 

Traditor ! (Dio (òggiunfe ) non confina 
Voce odo già, che il tradimento accula. 


Afi 

Che ti giova il- tacer, fe d’ ©gn intorno 
Hai teftimonj de la tua mal opra , 

E le piante, e la luce alma d A giorno, 
E F aria par che ti condanni , c {copra* 
La terra ftelfa , cui tacciti (corno 
Quando a la falina alfulìmata (opra 
Tu la ponchi, fin la terra «(clama , 

E la tua punizion richiede , e brama. 


47 


Ma piu d’ ogni altro F Innocente e puro 
Sangue d' Abele, che da tc tu Iparlo, 

Grida centra 1* efempio iniquo e duro. 

Che per la prima volta al mondo è apparto • 
E dal fuo cupo nafcondiglio ofeuro 
Non di ragion, non di giultizia (cariò 
In lamentevol fuon chiede vendetta 
A me dinanzi, e da me Col l* alpetta. 

48 

In pari guifa gli, elementi a prova. 

Fede faran de 1* innocenza mia} 

E ini confolo che nel ciel (i trova 
Un tthimon , che certo non F obblia. 

A Lui però fol d’ appellarmi giova 
Perchè confcio © di quanto in me lì cria# 

Ed a Lui fol , non a i verbofi amici . 

Quelli parlan col pianto occhi infelici . 


Ecce ertim in calo ttfih 
ut , (7 confetti t meta in rr- 
celjts . 

Verbo/i amici mei ; ai Dctim 
fi Hat oculut mtut • , 


Cre- 
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Atqut utictm Jìc judicaretur Oh 
vir ctint Deo i quomodo pudica- 
tur filiut hominii cum collega 
Jm . • 

Ecce enim brtvti anni tran* 
fetali, <S“ ) enti: am , per cu am 
non revtrtar , ambulo . 


potefs’ io , come fovente fallì 

Nc gli umani ciudizj > il mio fuperno 

Giudice interpellar che fentenziattì 

Tanto per mio che per altrui governo. 

Poiché varcar con affrettati spalti 

L’ un dopo 1 ’ altro gli anni brevi io feernov 

Et io men io per un fentier remoto» 

11 cui ritorno fu mai fempre ignoto . 


50 


Cap. 17. 

Spirimi meta attenuabitur , 
diei mei breviabuntur , <3* J'o- 
lum tr.ihi fuperejl firpulcrutn . 

Non peccavi , in amari - 
luJinibus mtratur oculur meta . 

Libera me Domine , 


De’ ritali miei fpirti la famiglia 

Hi va diminuendo ad ora ad ora; 

E chi de’ giorni miei tiene la briglia 
Già la raccorcia» e retta fol eh’ io mora. 
Non peccai certo» c pur fotto le ciglia 
Ho fcniprc accufa ingioila» che m’ accora . 
Ma tu» Signor, che tutto dal ciel miri» 
Deh mi libera al fin da tai martiri . 


5 * 

ìf pone me iurta te , èst cu- Mi libera, te n’ priego , e fe ’1 ti piace 

;ufu'n manut pugnet contea me* Ponimi al tuo fianco, onde fia Tempre teco ; 

Poi venga turbator de la mia pace 
Venga chi vuole minacciofo , c bieco ; 

Ch’ io fatto allor fovra me fletto audace 
Non avrò tema di combatter /eco ; 

K il tuo poter contra ogni attalto crudo 
Sarammi usbergo, c impcnctrabil feudo. 


5 * 

Chi fon » chi fono i miei nemici al fine/ 

_ Tu a difvclarli mi fei feorta e. duce . 

3 S? r ,. torum f ec, Jt' « Il corto lor fapcre oltra il confine 

tab£ur! ^ *>’ , umano intendimento non li adduce. 

E indarno ofan le tracce alte e divine 
Aggiunger con inferma c fcarfa luce. 
Prcndon mifura gl’ infenfati C /ciocchi 
Da ciò , che loro fi prefenta a gli occhi , 

53 

Lor fi prefenta nc le mie /venture 

Un, che fia feopo del furor cclcftc ; 

E che fol d* opre ncquitofc impure 
Tal frutto lagrimcvole s’ appretto . 

Ah non fann’ etti clic le più ficure 
Del. fuperno favor prove fon quelle; 

E che (cornati un giorno rimarranno 
Del fàlfo, che di me giudizio or danno. 


Parmi 
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Parmi d* udirli; ve codui , che ingratta 
De le foflanzc rapinate» e farge ; 

Parte promette a ciò per fozio patta 
De la gran preda , e a 1* opra il tira > cd urge . 
Ma Dio > che ìl guardo da le (Ielle abbatta , 
Sdegno ne prende , c a la vendetta, furge. 

1/ ereditate i figli aver non ponno , 

£ chiudon gli occhi al fempitcrno Tonno. 

55 

Così del vulgo , lor mercè , divenni 

Lo fcherno , e fon per tale a dito moftro 
Io » che didimo et onorato tenni « 

Il foggio , e cinto andai di bilfo , e d’ oftro. 
Però fin quali gli occhi a perder venni 
Tanto è il dolor» con cui contendo c gioftro. 
Non fon più Giobbe, ma di Giobbe 1 ombra» 
Che ancor per poco quella terra ingombra . 

5 * 

Oh che ben loefpcr’ io , verrà per certo 
Certo una volta verrà qualche Giudo , 

Che in mirar quanto fìi da me foderto 
Roderà d’ alta meraviglia onudo. 

E dirà forfè ancor chiaro ed aperto 
Che troppo Ri perverfo e troppo ingiudo 
De’ miei calunniator 1* afpro giudizio 
Affai più grave d* ogni altro Supplizio. 

^ 57 

Afpro giudizio in ver, che de 1* afflitta 
Innocenza la gloria in tutto toglie 
Mentre 1* cflima in tanti guai relitta 
Per qualche colpa» che in fe fletta accoglie. 
Però non fi fgomenta, anzi la dritta 
Via calca ognor con generofe voglie 
L’ anima giuda , cui fortezza accrefce 
L* avverata qualor 1* agita c mede . 
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Che dunque più ri mane f O voi, che t retti 
Miei fenfì udite, date luogo al vero} 

E dottrina migliore in voitri detti, 

Se fuffer funi , d’ adottar non fpero . 

M.r, latto ine» che tutti i buoni affetti 
Rompe il dolor Tempre più acerbo, c fero; 

E couvicn che il parlar cangi , e diflorni , 

E a gli ufati lamenti al fin ritorni. 


fradam pollicetur fbàìt , < 3 * 
acuii JMiorum ej ut deficient . 


Pefiiit me qua/i iti praver- 
bium vulgi ty exemplum fum 
cor dm eh » 

Caligavit ab indignatione 
acuita me ut , (y membra mea 
quqfi in nibilum redatta funi. 


Stupebunt jufìì fuper hoc , fr 
in noce Ut contea hypocritam fu* 
flit abitar . 


Et tenebit iujhtt viam fu am « 
(y nundii maniòut addet for • 
titudinem • 


lgitur omnet voi converti - 
mini t (y venite , (y non inve- 
nrarn in I/O bit uilum Sapitn- 
tem . 


M 


1 gior- 


5 9 

Vm mti tranfierumf ; ecgi- j giorni miei Tempre incalzati e punti 
menti MtmiiJipaHfu*,» r. Da mone , che di villa non li perde. 

Al termine preferitto ornai fon giunti , 

Benché la Teoria polfa dirli verde. 

E perchè fien novi tormenti aggiunti 
Al core, in cui la vita li difperde , 

De’ miei penfier lo duolo li sbaraglia 
Qual truppa, che perduta ha la battaglia. 

do 

notte già di placido ripofo 
Larga difpenfatrice a i mortai’ egri 
Per me converfa è in giorno afpro operofo , 

E popol di tintafmi orridi e negri 
Stammi d’ intonici ond' è eh’ io fon bramolb 
Che la novella luce fi rintegri. 

QuelV unica fperanza mi ravviva 
Che dopo le tenebre il lume arriva. 

di 

Co m’ uom , che giace da gran tempo inférmo, 

E tutto il di li dibatte nel letto , 

Brama la notte, e qualche aita c fchermo 
Spera dal Tonno , fe non gli è difdctto i 
Giunta poi quella, e non potendo fermo 
Starli un momento folo , hare in difpctto 
Ancor la notte, e chiede in tanta doglia 
La nova luce, e non fa quel, che voglia. 

di 

Tal dopo 1’ ombre, che mi danno intorno, 
lo la candida luce afpctto e chieggo ; 

Quella luce non già, che al far del giorno 
Ricomparir in Oriente io veggo. 

Ma quella, cui non reca oltraggio e feorno 
L’ atra notte de’ fenfi , in cui mi feggo, 

Luce beata, inenarrabil luce, 

Che eterni giorni in piagge eterne adduce. 

«S 

Si fujfìnutro, inferitili io- Per molto, che qui in tanto a foffrir abbia, 
mui mia efl ; <7 m tenebra La mia ragion va lieta e perfuafa 
fitavi Itfiulum mtum . Che ufcito fuor de la mondana gabbia 

M afpetta al fin la fotterranea cafa • 

ElTerc non potrà eh’ io non riabbia 
La pace allor , che qui non è rimala. 

E fra quelle tenebre mi confolo 
Che mi Ila preparato un letticciuolo. 


f tieniti ter mtum . 


Noi! tu verterunt in iiem , La 
ir rurfum fojì tenebrai fpem 
lueem . 


1 

I 


Canti) Sefto . 


Qual peregrin, che monti e fiumi varca» 

E quanto puote affretta il fuo viaggio» 

Fra i gravi fi enti » onde la vita ha cacca » 

11 natio nido pur gli fa coraggio» 

Quello penlìer va feco a piedi» o in barca» 

A 1* aer freddo , al più cocente raggio » 

A quello Tempre volto in parte obblia 
La noja » c il mai de la trafeorb via . 

6 $ 

Così dal male fianco e oppreflo anch’ io 
Non fia fiupor le volèntier m* apprelfi 
A quella» eh' ha di me tanto delio 
La putredine dico» e i vermi ifielfi . 

A 1’ una diiTì * tu fei padre mio » 

Dammi» e ricevi i desiati amplcfC. 

A i vermi dilli in tenera favella .• 

£ voi liete mia madre» e mia (orella. 
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Fon* egli non è ver che il naturale 
Principio mio da viziofa io m* ebbi 
Corruttibil materia» e per fatale 
Neccflìtà tra i vermi nacqui » e crebbi i 
lo pure io pur nel miferando e frale 
Mio corpo a i vermi un novo dritto accrebbi » 
I quai mi guardan come cola loro » 

E chitggon quando mai del tutto io moro . • 

67 

Voce è de i vermi, che fonar fi fente, 

E da la loro avidità fi parte 

Ogni dolor, che attacca o capo, o dente» 

O fianco» o reni, o qualunqu* altra parte» 

De i vermi > che nel primo componente 
Di quelle membra ebber già tanta parte» 

E impazienti fon d’ averne intero 
Dominio ornai nel cupo avello e nero . 

58 


Dunque in che mai, dimmi Elifazzo amico» 
In che mai mi configli a por mia fpeme 
Se moribondo fono , c in van fatico 
Per rimuover da me le ambafee rftrcmbf 
I-a pazienza mia , che a tutti cfplico , 

Da chi lì pefa, ed ella a chi mai premei 
lo credo fra mortali che a nelfuno » 

E in ciel mi balta eh* ella prema ad uno . 


M a 


Putredini diari • pater mette 
et ; water mia » Ò* forar mta » 
vermibui • 


XJbi efì ergo nurte preejht io* 
fio rata , t? patientiam meam 
quii confiderai t 
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> 
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e 
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In profundi/Jtmum infermtm Nel pjù profondo tenebrofo centro 
difcendtnt omnia mta ; Difcenderan tutte le cofe mie . 

Ricchezze no, poiché di lor là dentro 
Cura non v* ha , ma 1* opre buone , e pie. 
1/ ombre de* padri mirerò, s* io v* entro, 
Ch* ebber coraun 1* aura vitale , e il die ; 

E in un con loro afpctterò che venga 
Chi de’ venire , e libertà ne ottenga • 
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putafne faltem ibi erit requie/ Sciolta da fenfi peni! tu che 1* Alma 
mìbi f Àlmen colà polla trovar quiete i 

Deh come fia che allor abbia mai calma 
Chi non avrà Tue brame e paghe e liete f 
Al citi tendendo 1* una e 1* altra palma > 
Ove fi (fan del Tuo delio le mete, 
Cìafcheduna di gemiti > c fofpiri 
Farà fonar que* fottcrranci giri • 

7 * 

E chiamerà le nuvole crudeli 

Perchè il varco da lor non fi di (Terra , 

E troppo pigri ad incurvarli i cieli 
Per depor la falute in lu la terra . 

Così di fuc parole fotto i veli 
Mirande cofe Giobbe involvc c ferra. 

Seguì Baldaddo » ma un momento folo 
Ripotar voglio, c torno a voi di volo. 




CANTO 


VIL 


Argomento. 


Torna Baìdaddo a rimbrottar l * amico , 

E i Juppiizj de gli empi orna e deferiva» 
Ri/f ond ’ egli che Dio fece l mendico 
Per altre caufe che per colpe fchive ; 

E tempera il tormento afpro e nemico 
Penfando pur che il Redentor fuo vive % 

L ’ interrompe Sofarre » e perebì fuole 

Dio punir tutti gli empi > un ' empio il vuole 


II 

N gran divario fra I’ umana corre , 

£ la Giuitizia, che hi gli aftri (ìede; 

Che diritto non ha quella d* imporre 
Gattigo ad tjom > quando innocente il crede} 
Quetta in veruna taccia non incorre 
Se 1’ innocente qualche volta fiede» 

Anzi appar piu benefica , e d’ un tale 
Vezzo con chi fol ama è liberale. 

2 

O perchè 1* alma da le macchie purga 

Lievi , che imprime la mondana gora y 
In quella guifà che la man thirurga 
11 putre con il cauttico divora ; 

O perchè 1’ alma a maggior merto furga 
Mette a le prove fua virtude ognora ; 

O perchè in mezzo a molt’ affanno c duolo 
La rende immago del divin figliuolo • 

3 

Puotc aver anche un* altro fin fubltme 
Il ciclo in tribolare i fuoi diletti > 

Ed è che in quelle perigliofc ed ime 
Valli gli afeonde a i peccatori inetti , 

Che al veder come avvertita gli opprime 
Stimatili poi de la lor pece infetti . 

Ma vili peli » e di miferie cinti 
A Dio fon cari > e fon da lui dittimi . 
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Se d* un tal veto conofcenza alcuna 
L' iracondo Baldaddo avuta avefTe» 

A 1’ avverta di Giobbe afpra fortuna 
Non tante avria date ferite efprelTe» 
Volendd con fua replica importuna 
Confeguir pur che il fuo parer vincefTe 
Quali che folTe difonor fuo molto 
SH altri , eh* ei condannava » audafle adotto . 

$ 

Imitatore fe vederi! in quello 

De 1’ odinato ed intrattabil Giona» 

Che pieno andò di mal talento e metto 
Sol perchè Dio , che volentier perdona 
A chi *1 prega con core umile e predo » 

De i Niniviti non punì perfona , 

Dopo eh* ei predicò per le contrade 
Che gir dovea folfopra la Cittade . 

6 

Come 1* onor v* andafTe d* un Profeta 
Se non eran que’ popoli di df otti : 

Signor ( dicea ) di me ti muovi a pietà » 
Non di codor fempre a mal far condutti» 
Di me» che 1’ alma non avrò mai lieta 
Se» qual predilli» non perifeon tutti. 

Barbaro zelo» che difpiacque tanto 
A Lui » che ular clemenza li dà vanto * 


7 

A Lui » che del ferale vaticinio 

Volle che fotte la minaccia udita 
A fol fin che il cclede patrocinio 
Sai valle a tanto popolo la vita. 

Di N'inive perverta 1* ederminio 
Volea» ma non di Ninive contrita» 

Onde la profezia verificodì 

Quando in cenere» e in tacco ella moftrolE. 

8 


Cap. >8. 

JUfpondeni aiitem Bai dai 
Subiteti dijcit : uftjue al qitm 
f.nem verta jafìabitit ? tritelli » 
gite priui t Ò 4 Jte loquamur . 


Di pari zelo venne armato e cinto 

fialdaddo con 1* amico a far contela 
Delìderofo eh’ ei lì dette vinto 
Con lafciar di fe fletto la difefa. 

E come ( ditte ) tu pur anche accinto 
Perfidi a foltener tal lite acccfa Ì 
A che gittar parole i Intendi pria 
Quello» che lì difputa» e poi dì via. 


Per 
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Vtt far le molte in un» , odi , la lomma 

De la quiftion , che tra noi verte , è quella t 
Che in terrena officina unguento , o gomma 
Non havvi al grave mal > che ti moietta* 

E fol di Dio può la clemenza fomma 
Renderti quel , eh* afpra furò tempefta ; 

E che Tua providenza eterna immenfa 
A i giufti il bene, e il male a i tei difpenfa* 

10 

Ove ciò ben ne I* animo t* imprima 

11 mio parlar non ti parrà che retto; 

Nè ti farà d’ avvilo eh* io t* opprima 

I configli prendendoti a difpetto » 

Poiché da vero falti fuor di rima , 

E non rifpondi a quello, che s è detto. 

Sì dunque pretto a te noi fiam giumenti 
Sordidi , vili , neghinoli , e lenti ^ 

11 

Anzi tu , ** io di lume non vo catto , 

Sei qual mattino, che per rabbia infano 
Non potendo altro far lì lancia al fatto , 

Che gli gittò del palfeggier la mano , 

Poi morde ciò , che incontra , et a le latto 
Procaccia danno, e freme, e latra in vano. 
Tu pur fenza configlio , e fcrvza core 
Perdi 1’ anima tua nel tuo furore, 

la 

Avremo a dire che fe tu de i vivi 

Fuor unqua ufeittì , rimarria diferto 

II mondo a un tratto , non effondo quivi 
Chi ti potette pareggiar di metto i 

Di lor foftegno, e lor fermezza privi 
Cadriano i monti al tuo cader per certo; 

E la natura torneria confufa 

Al nulla , in che lì giacque un di rinchiufai 

*3 

Non fai mefehino che la torba luce 

De 1* empio, quando il crede men> »’ eftingue? 

A fperarla perenne fi conduce 

Per molte fila, ed alimento pingue; 

Ma frenturata nulla più riluce 
Di fcintilla, che a pena fi dittingue* 

La fcintilla volando in aria forge > 

Si fa che fu , nè dove andò fi (corge • 


Quare reputati funtut ut ju • 
menta , <3* J'orduimus coram 
vobn i 


Qui perdh ani m am tuam i» 
furore tuo , 


uumtjuid propter te dtreìinque- 
tur terra , Ò* tranfcrentur ru- 
fet de loto fuof 


Nonne ìux impii e xtinguetur % 
nec fp le ad e bit fiamma ignit 
ejui ? 


Quindi 
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Iior obtenelrefeet in taber- Quindi la cafa > u’ P infelice alberga, 
stani Ju illius , & lucerna, qua N * andrà «fi folte tenebre vefiita; 
fuper tura ejt , a/n^nf/ur . £ tutta fia che anch’ offa fi difperga 

Quella sì cara lampana di vita. 

Che il padre porge a i figli > acciò che emerga 
Suo nome dopo la fatai partita ; 

£ che da i figli palpa ad altri figli 
A fin che il mondo a propagar li pigli . 

Arflàbuntur jgreffùt virtutis Da mille anguftie circondata e opprefTa 
fiw , C? pracipitabit rum con - Si rimarrà la dcbil liia virtude » 

Jtlium fuum • £ il condurrà la volontà fua itefTa 

Ai precipizio, che per lui fi fchiude . 

Immifit entm m rete pedet Milèr non vede còme ognor 1 approda 
^ am ~ figli a le reti ingannatrici , e crude , 

bulat * F. che già il pie. vi pofe, c che cammina 

Fra i nodi eterni de la fua ruina. 

Tenebitur pianta illius la- Stretto è per modo che non può difeiorfi ; 

futa » <3* erardefeet cantra E v* ha chi afeofo > et avido da lungo 

tumJStUm Lo Ita guatando, e fa tra fe difeorfi 

Di fatoiìarli > fe a la preda giunge . 

Qual cacciator, che a i rami infidi porfi 
Vili’ abbia augei , le reti ricongiunge, 

E del capanno , ond’ egli di foppiatto 
Stava mirando, elee anelante, e ratto» 

*7 

Àbftondita tjl in terra pf L* ira di Dio , che torva e tacita erra 
dica ejut , & deeipul a illius A mortai occhio ignota, e che dà a F Empio 
fuper Jemitam • La caccia , afeonde i lacci in fu la terra 

Per far di fua vendetta un grande efempio . 

Hi , che ogni via quantunque torta afferra , 

Al fin fi trova ne 1' orrendo feempio 
Tanto dolente più quanto non vede 
Qual fia la man , che 1* avviluppa , c fiede . 

18 

Tal Baldaftarre a la profana cena 

Tra i vali , che a 1* aitar tolti già furo , 

S’ empiè d* acerba inefplicabil pena 
Viftc le dita , che fcrivean fui muro; 

Ma s’ egli allora conolcenza piena « 

Avuta a v effe , c vitto il volto duro 
Di chi r amara alpra fentonza fcrilTe, 

Forfè non s’ atti igea quanto s' aldine » 

Nemici» 
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Nemico certo, e al tempo ftelTo ignoto 
Vana e impoflìbil la ditcfa rende. 

Ond’ è che 1* Empio in f*ia feiagura immoto 
Quanto più (mania, c a fviiupparfi prende 
Tanto ogni sforzo fuo gir vede a voto. 

Mille paure, mille fùrie orrende 
Gli ttan d’ intorno con orrendi ceffi , 

E par che ognuna or lo percota > or beili . 

20 

Arroge a tanto mal che di latrante 
Canina fame fentirà nel petto 
Gii acuti morii , e il pallido fembiante , 

E quelle , che a moftrar verrà coftrctto 
Pendenti coite da 1* inedia infrante, 

Spiegheran de le forze ogni difetto • 

La carne > che fiorì per mala forte 
Nitida e culta, pafeerà la morte. 

21 

Qua! morte, oh Dio! quella, e non altra, quella» 
Che del peccato primier padre infame 
Si generò , quando al Signor rubclla 
La prima coppia fatollò fue brame 
Mettendo il pomo a 1’ avida mafcella ; 

E però con ragione avvien fi chiame 
Primogenita morte \ e quella fia , 

Che r empio al fine a divorar fi dia . 


Undiqu » terrrbunt eum for • 
midi Uff t iy inuoluent ptdes 

ejus . 


Attenuetur fami robur rjur , 
CP inedia invada! eojìai Uhm » 


Devoret pulckri tudi net» cntìt 
tjut, confumat brtutbia i flint 
primogenita mori . 


22 

Qual rimarrà pien di duci afpro e fero 

Quando verfo il fuo dolce alloggiamento 
Vedrà venir in torvo atto fcvcro 
Coletta morte, cjie farà {pavento £ 

La prima, che tàntotto altro fentiero Avellatur de tabernacuJo ]uo 

Prenderà via fuggendo come vento Jidueia ejut 9 

Sarà la fpeme ingannatrice c folle, 

A cui fidarli per tuo danno ei voile. 


*3 

Qualor meco ripenfo a parte a parte 

Di qual furor , di quant* orgoglio fuole 
Fer vere dopo un fanguinofo maxte 
11 vincitor , che a depredar fen volo 
Del nemico le tende alzate c (parte, 

E girti al Cuoio, c (corra, e uccida, e invole; 
Immagino che tanto , e peggio àncora 
Morte farà ne la terribil ora • 


N 


L* a!- 



Canto Settimo • 


P» 


<3* calcet fuptr tum qua fi Rtx 
ini tritili » 


Habitent in tabernacuìo illiut 
foeii ej ut • qui non tjì « afjptr- 
gatur in tabernacuìo tjui fui * 
pbur . 


Deorfiim radice t tjut Jìccen- 
tur; furfum auttm atteratur 
mtjjit cjui . 


Memoria illiut pereat de ter- 
ra , C? non celebretur nùmeri 
tjut in piateli - 


Expellet rum de luce in te- 
nebrai , b“ de orbe trantferet 
tum . 


*4 

L’ alloggiamento , in cui la mifer’ Alma 

In fin al termin > eh’ è dal ciel preferitto» 

Si ricovera, e llaffi in qualche calma, 

E' il corpo frale ; ma nel gran conflitto , 

In cui la'Falciatrice ottico la palma, 

A terra cade lacero, e {confitto -, 

E la Tiranna in maggior fallo flirta 
Con il fuperbo piè lo calca , ed urta . 

25 

Il loco, dove in agi , e in piacer vifle 

Il già Ipento mefehin, prima che il corfo 
De la fua rea felicità finiflc, 

Sarà da ufurpatori eltranci feorfo ; 

E perchè il puzzo in quello non fi fifle 
Bitume , e zolfo ne darà foccorfo ; 

E a la luce de gli atri fuffumigi 
Danzando voleran gli angeli ftigi. 

a 6 

Se pur non avverrà che da 1’ irate 
Nubi repente foco e zolfo piova 
Per far de le già reprobe e dannate 
Manfioni una funclla immago nova. 

Quelle 1’ efequie fieno a 1* Èmpio ufate 
Di fua fventura troppo chiara prova ; 

E quelli i fiori , e i cinnamomi quelli 
Ad onorar fuo rogo acconci e preili . 

a 7 

Arbor malnata , che credei fuperba 

Tutto ingombrar di fe 1’ ampio terreno. 

Or vegga al fin che fpeme più non ferba 
Nel pingue umor , che le li afeiuga in feno 
Tutte già muojon per ferita acerba 
Le fue radici -, e i frutti , ond’ era pieno 
Il detellato tronco , al fuol già feoflì 
Dal vento fono , e da 1’ acqua percoffi . 

28 

Il nome anch’ elfo 1’ abborrito nome 
I)a culti luoghi fvanirà repente , 

Perocché fia d’ infopportabil fome 
La fua memoria ad ogni fluol di gente. 

E come cofa al tutto infame, o come 
Infaullo augello, che fa altrui dolente, 
Spinto verrà lungc da i rai del mondo 
Fra le tenebre d‘ un obblio profondo . 


Canto Settimo % 


99 


*9 

Forfè potranno rammentarlo ì figli . 

Ma deh' quai figli i fe del padre loro 
Tutti portar la pena , e fra gli artigli 
Di cruda morte lacerati foro . 

Del feme fuo non rimarrà chi pigli 
Il mal accumulato argento ed oro i 
E nel paefe> ov’ egli grande fue 
Non fi vedranno le reliquie fue . 

30 

Chi vivo fia dopo rnill’ anni e mille 

Andrà fiupito udendo il cafo atroce ; 

E chi vedrallo con le fue pupille 
Per 1’ alto orrore perderà la voce . 

Ecco il fip» che i Profèti, e le Sibille 
Gridan che a 1* Empio arriverà veloce . 

1/ afpetti pur , e raccapricci > e treme 
Chi non conofee Dio chi Dio non teme • 

3* 

Così parlò Baldaddo , e ognor lo fguardo 
Tenne rivolto, ove ferire intele; 

Nè a lo fiato di Giobbe ebbe riguardo. 

Che tigre , od orfo potea far cortefe. 

Ogni parola fu un acuto dardo , 

Che del fuo core la pupilla offefe > 

Io vo’ dir 1’ innocenza , ond’ era adorno 
Fra mali immenfi , eh’ egli arca d’intorno» 

la 

Allora fit che fopra fe levato 

Oltra 1’ umana forza, oltra il collume , 

E tutto ne la mente irradiato 

Da novo celefiial fervido lume 

Ei s’ attuffù nel pelago beato 

I)’ alti mifteri , eh' altri in van prefume 

Raggiunger fol col guardo, e difie cofe 

Ne i fecoli avvenir miracolofe. 

33 

Fin qui le fue fventufe , e de 1’ infermo 

Suo corpo i mali avea deferitti , e pianti i 
£ de la vita il tedio , e il vivo e fermo 
Delio di morte egli ne pofe avanti > 

E a le calunnie altrui facendo fchcrmo 
Difender feppe immacolati e fanti 
I fuoi coftumi , ed apparì qual era 
Perfetto in ogni più leal maniera . 

N a 


Non trit femett efur , neque 
propiniti in populo fuo ; ntc 
ull<e reliquia in regionibut 
ejut . 


In iit-ojut Jiupebunt noviJJJ- 
eni , tot primo 1 invadet horror . 


Hoc funi ergo tabernacul « 
iniqui , iff ijìe locut ejui , qui 
ignorai Utum . 
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Ma in ciò, che fegue, Io red rem difpofto 
A gran cortame , e non temer ruine 
Per ftabilir contra chiunque è opporto 
Di cattolici dogmi alte dottrine . 

Qual abbia Previdenza ordin riporto , 

£ qual Potenza , e Sapienza fine » 

Del riforger , che un di faranno i morti , 
Del fier Giudizio, e de le doppie forti. 


' li 


Cap. ip. 

Kefpondent au lem Job dirit ; 
ufqutquo affiigitis animava me • 
au: , CP attendi me jirmoni - 
bui t 

E* decite tonfundìtis me , isf 
erubejdtit opprimente: me . 


Onde può dirli che toccò la meta 

Del fommo profetar, come ognun vede; 
Anzi fu più dirtinto di Profeta 
Perchè a la vision giunfe la fede ; 

E pria d’ ogni altro fc la terra lieta 
Ciò promulgando, che la Chiefa or créde* 
Chi mai piu chiaro tanto innanzi a Grillo 
L* uni ver fai riforgimcnto ha villo Ì 

3<S 

Or egli prorompendo in cotai voci : 

Per quanto tempo ( ditte ) a !' alma mia 
Darete voi quelli tormenti atroci i 
Non parvi affai che il corpo infermo Ila 
Che tal fate co* detti afpri c feroci 
Lo fpirto ancor, che requie pur vorriai 
Ecco m* avere dicci volte opprclfo , 

Nè v* arroflìte Tempre far 1* iltcffo • 


i 

.*»: t 

t i’ 


Kempe , et fi ignoravi^ mteum 
trit ignora ut in me a . 

At vot contra me erìgimini f 
C P arguiti/ me opj,robriii meit . 

Saltem rrunt intelligite , ‘tuia 
Deui non oquo j udii io ajf ixe * 
*\t rne , Qp flagelli/ Juis me 
tinxerit • 


Su , fi conceda ancor che errato io m* abbia ; 

Che importa a voi i Tutto a me refti il danno. 
Ma non vi balla, e pieni ognor di rabbia 
Accrefcermi vi piace obbrobrio , e affanno • 

Deh ornai chiudete le fuperbe labbia > 

E capite che voflro è al fin 1* inganno. 

Tu Dio » gli è ver, che la paterna verga 
Fece dianzi fifehiar fu le mie terga. 

38 

Ma ** egli il fece , non wò già meco 

Qual Giudice , che al reo la pena infiiga , 

E che cgnor tiene la bilancia feco 
Perchè nè più nè mcn del fallo efiga . 

Sì piacque a Lui; non però vuol che bieco 
Ed oitraggiofo ognun di voi m* afrtiga , 

E che a i flagelli , ond* ei mi cinte il’ fianco. 

La deri fio» s' abbia ad aggiunger anco. 


S« 
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Se nel pubblico Foro un capeftro unto 
* A noto malfattore il collo annoda. 

Tra *1 popolo , che il vede al fuo fin giunto 
Raro, o niun è, che ne tripudi, c goda i 
Che effendo per natura ognun congiunto 
Ciò , che in fe fpiacc , in altri non fi loda; 
E in uman cor pietà fi fa fentire > 

E il muove a doglia de 1’ altrui martire* 

40 

A me tutto il contrario ora intraviene , 

E credo d ’ efTer folo infra i mortali • 

Grido quanto piu pollo, e neflun tiene 
Scintili* di pietà per i miei mali . 

Giuftiria chieggo, e il Giudice non viene» 
Che faccia qual fi dee le parti eguali . 

S* afTolva 1* innocente , e poi s* aflegne 
A chi lo calunniò multe condegne . 

4* 

JDch fi perdoni al giufio mio dolore , 

Clic a i fenfi oppreflì non indice tregua , 

S’ io torno a ricantar 1* afpro tenore 
Pi mie miferie , cui nuli' altro adegua. 

L* avverfario un gran muro divifore 
M’ alzò d* intorno, acciò che mai non fegua 
11 desiato fcampo , e denfc e crebre 
In fu ’1 mio calle ragunò tenebre • 

42 

Già d’ ogni gloria il luminofo manto 

Mi tolfe , e tolfe a le mie tempie il ferto ; 

E a parte a parte mi ftrariò cotanto 
Che d* irmene a perir fon piu che certo. 
Quercia così , che di gran tronco il vanto 
E di gran rami ebbe in giogo afpro cd erto 
Se d* Euro > c d’ Aquifon 1* impeto e 1* ira 
Pai fuol la fvclle , inaridir fi mira • 

41 

Gonfiò le nari , e gemina rcfulfc 

Fiamma improvrila ne* tcrribil* occhi; 

E 1* ira tutta , che nel volto fculfe 

Par che contra di me verfi , e trabocchi . 

Ogni difefa, che avev* io, m’ arrulfe ' 

A fin che di foccombcre mi tocchi ; % 

E già mi tien come nemico , c tutto 
Armato viene , e mi della difi rutto • 


Etce clamabo vlm patitasi 
fa* ritmo auditt ; vociferabor , 
(y non tjì qui judicet. 


Semitam me am cireumfepjlt , 
fa* tranjsre non pofjum , fa* in 
falle mto tenebrai pofuit • 


S pólla vi t me gloria mea , 
fa* ab/lulit coronam de capite 
rato , 

DtfìmyU me undiaue , C? 
pereo , fa* qnajt evulja arbori 
mbjhtlit fptm mi am . 


Tratur tft contra me furor 
#7 «a , fa’ Jic me habuit qua/! 
bojìem fuum. 


r 
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Sìmul venerunt l*tren»s $jut% De’ fatelliti fuoi Io ffuol crudele 
£ f' c *™ nt p ** m P*[ mt * Venne a infettarmi ne* miei fletti lari 

“ *‘ r ° *' E non vaifero grida , nè querele 

Perche compierò i lor diicgni avari. 
Fin forra me pieni di rabbia e fele 
Si lecer ttrada , e i più riporti e cari 
Di mie fortanze prezio fi avanzi 
lo vidi ttrafcinartt a lor dinanzi. 


45 


F ratret mtot long* ftclt a Qjjj 
me ; Ò* noti m*i , quaji alieni 
retrffènmt a me. 

Dereliquerunt me propìnqui 
mei » & qui me noverant obli» 
li fune mei. 

t inquilini domut mete , Ò* an- 
cilla mr* Jtcut alitnum babue • 
runt me « ipr qua/i peregrinai 
fui in oculit eomm . 


potea forfè aitarmi » i miei diletti 
Al pari di fratelli , in fuga ci volfc ; 

£ ognun de* mici più confidenti e rtretti > 
Quali fòrte ftranicro» a me fi tolfe. 

Taiun del fangue non curò gli affetti > 

Tal altro d* amicizia i nodi fciolfe. 

£ fino gl* inquilini , e fin le ancelle 
Finfero non iaper di me novelle . 

4* 


Servum meum votavi % (7 Colui (chi *1 crederla i ) quel deffo il Servo» 
non ref pondi t » ore proprio de - Che del mio pan fazia il famelico utfe» 

precabar iJJum. Di bocca mia pregato empio e protervo 

Ricuiò di mirar cola sì putre , 

Ed ebbe a via fuggire 1 piè di cervo 
Tanta nequizia » e difamorc ei nutre . 
Non fi dà » già fu detto in chiaro Tuono » 
Colà peggior del Servo » ancorché buono • 


47 

Halìtum meum txborruìt Ma che più i La Conforte ( oh vatti fida 
uxor mea ; De | c Infingile di volubil donna ! 

Ove fortuna a le fue voglie arrida » 

Ed abbia con che ornarli» e mutar gonna» 
Amor c tenerezza in lei s* annida > 

E in moftrarfi piacevol non attornia} 

Cangia vicende , eccola già fartofa » 

Querula » naufeante > e drfpcttofa ) 

48 

Fin la Contorte» che de* gravi e lunghi 
Affanni miei follievo effer dovea» 

Più avviene che gl' inafpri» e li prolunghi 
Con fua maniera difpjacente e rea. 

L* alito mio là eh* ella fi dilunghi » 

Anzi le pute fin di me 1* idea» 

E torce il vifo» e fa mìll* atti feonet » 

Che fon più torto a lacerarmi acconci . 

Latto» 


zed by Googlc. 
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4 9 

Latto, chi pregar pofTo { I figli forfè 

Cara parte di me , che piu non veggio < 

Ah fe dopo il morir, quando eia coife 
I,* ignudo fpirto al debito fuo leggio , 

Qualche memoria di quaggiù mai forfè 
Iii cor d' alcuno, ben fperareio deggio 
Che de i miei figli le invifibil’ ombre 
Mi llieno intorno di pietà non fgombre . 

5 ° 

A quelli dunque volgerò miei preghi 

Già che per me non han pietade i vivi» 

Nè mi duol che lo ftolto la mi neghi , 

E via fuggendo mi dileggi e fchivi , 

Ma de' miei configger , de' miei colleglli 
Ducimi che ognuno a torto me ne privi» 

E quei , che del mio core fu la gioja 

Ch' egli più m’ abbia in abbominio , e ncja . 

5 * 

Io non m’ adulo , anri confèffo il vero , 

Ch* altro non fono piu che pelle, ed offa. 

La carne mia da pellilente e fero 
Ulcer mi fu tutta d’ intorno feoffa . 

Altro non mi riman forfè d’ intero , 

Che da ciafcuno ravvifar fi polla. 

Fuorché le labbra , che d' intorno a 1 denti 
Mi fur falciate a proferir gli accenti . 

5 * 

E chi lafciolle non fu già non fùe 

Perdi’ ei d' amor dar mi volefTe un fegno» 
Ma tentar volle una de 1’ arti fuc 
In van fludiata con malvagio ingegno • 

S' egli avvenire che una volta o due 
. Io prorompefli in qualche tfogo indegno 
Contra chi fe la tormentofa legge 
Befiemmiando le delle , e chi le regge. 

« 

» 

In tale flato deh pietà vi mova , 

Almcn voi pietà mova , o cari amici , 

Poiché di Pio la mano è , che fi prova 
Di me con fottoppcrmi a lai fupplicj; 

E j' egli il fi, che il ficcia anco mi giova, 

E le pene divengon bencficj . 

Ma voi perchè volete far da Dio , 

E metter ciuccio fopia il cruccio mio i ■ * • 


& orabam Jitiot uteri mei- 


Stult! quoque defpiciebant 
me , & cum ab eie rtce/fitjim 
detrabebant mibi • • 

Abominati fune me quondam 
tonjiliarii mei , C5* quem ma- 
xime diligibam , avtrfatut ejt 
me- 


Tetti enea confumptù carni- 
bui adhajtt oc mtuen , in de- 
relitta Junt tantummodo labi a 
t irta dilli» enea - 


Miferemini mei , miferrmini 
mei /attera voi , amici mei , 
quia mani u Domini tetigit me - 


Quare perfbquimini me fituì 
Divi , ò* caenibw meii fatte- 
ramini t 


Nè 
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Nè il fin da voi fi puote aver, eh* egli have , 

Ne in voi rifiede podefià veruna. 

Dunque perchè d’ ogni mio mal più grave 
Tanta e si fiera fame in voi «’ adunai 
Già Dio non vuol, fe’avvien che i colpi aggrave 
Talor fu 1* uom, che compiacenza alcuna 
L* altr’ uom ne mofiri; anzi gli piace, e aggrada 
Che a confidar il fuo fratello ci vada» 


55 


Ma fe da voi non è fpcrabìl cofa 

Che alcuno alleviamento mi fia porto» 

Per il qual mi fi renda mcn penofa 
La doglia, in cui tutto rimango abforto , 
Ben d altra tonte a gli occhi voftri afeofa , 
Se non m* inganna il cor» trarrò conforto. 
Sì , conforto trarrò fiabile e dolce 
Che già mia debolezza anima e folce. 

5* 


Qu/j mibi trlbuat ut /tri* 
lantur ftrmonet nei ? quii 
mibi det ut txartntur in libro 
fiyto ferreo , plvvnbi lami * 
w<* , t tei etite fculpantur in fri* 
lite { 


Deh come poli* io far che venga fcritto 
Didimamente ciò, che fon per dire. 

Sì che permanga , e faccia ancor tragitto 
A gli anni eterni, che non fan mentirei 
Per libro io vo* lama di piombo a gitto, 
£ fiil di ferro, che ogni linea tire} 

Anzi una felce tolta a 1* alpe in cima , 
Cui ben battuto lo Carpello imprima. 


5 7 

Scio enim quod Redtmptor Io fo di certo, e di lontan lo veggo 
mein vivh t Tra la nebbia de’ fecoli futuri , 

Che vive il mio buon Redentore > e leggo 
In fronte a lui fegni il’ amor ficuri. 

Oh di quale cofianza mi proveggo 
Ne’ cali» in cui ‘mi trovo acerbi e duri» 

Che non fembrano più duri et acerbi 
Nel mirar qual mercede a lor fi Terbi • 

58 

E V egli vive, che redimer volle, 

Riviver debbo anch’ io , che fili redento ; 

Poiché a morte ogni dritto efiinguc e tolle 
Con prezzo oh quale, e di che gian momento I 
tf in noviffimo die de ttrrm Ecco t appreffa, ecco già il capo cfiolle 
J'urrtfìuTvt fumi II noviffimo giorno del portento; 

Ri fervo io già da la materna terra , 

Che foi per poco in fon m* accoglie c forra. 

Quei, 


V 


¥ 
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Sfi 

Quel , che del fango damafcen poteo 

La prima iiatua di Tua man comporci 
Con 1' alito far viva > che prendeo 
Da la parte del core più ripolla > 

Potrà , dappoiché in polve ricadeo , 

La potrà ravvivar ben a fiia polla » 

Che quello al par di quel facile e leve 
Per chi può tutto riputar fi deve. 

<5o 

Sì che la pelle mia malgrado i vermi 
Divoratori , che nc fan pallura » 

E tutto ciò > che puote appartenermi > 

E eh’ afpro morbo or mi depreda e fura » 
Dovrà fu gli odi ricongiunti e fermi 
RelHtuirfi per fovrana cura j 
Ben giulto efTendo che a chi meco or paté 
Sue giufte ricompcnfe un dì ficn date • 

61 

B ne T iftefla carne mia con quelli 
Occhi medefmi le foavi e care 
Sembianze , e i tanti pregi almi celefti 
Dovrò di Dio Salvator mio mirare . 

Lui mirerò ne le terrene vefli » 

Che folo Amore gli potè formare 
Di vera > naturai > qual è la mia » 

PaiTìbil carne» che quaggiufo avia. 

62 

Di quella carne » che pudica e umile 
Verginella gli diè nel fuo fant’ alvo 
Contra ogni legge di natura e fiile 
Serbando il fior vergìneo intatto e falvp » 
Onde falute avelie il mondo vile > 

Ch* era nel mal quali provetto e calvo j 
E che fpcrar falute a i cali rei 
Altronde non potea fuorché per Lei* 

63 . 

Oh villa , che da lunge ancor goduta 

D’ ineftabii contento il cor m’ inonda ! 
Oh come bene faccio la permuta 
De Je mie pene in villa sì gioconda! 

O mie pupille i fc da voi caduta 
SpctTo è di pianto V amarillim‘ onda , 

Non vi difpùtccia» poiché andrete paghe 
Un dì per cole ah troppo dolci c vaghe • 

O 


Et rurfum circum.iabor p«A. 

le m fa . 


V in rame mea v/Jth U tur» 
meum . 


Non 
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Quem tfijurut fum tgù ipft » Non altri no per me» ma ben io fletto > 
ò* o< u/ì «ri confpefturi funt » lo f^cfio un dì vedrò fu bianca nube 

non alius : repofita ejì JJ mio Signor fedente » e mille appretto 

Jpu mta mjinu nteo . E m ille fchiere al fuon de J’ alte tube. 

Qucfta fperanza coltivar non cotto » 

Nè fia che alcun la mi contratti e rube ; 

Che cuttodita entro del fen la porto 

Qual rara gemma , ove il ladron f* è feofto . 

(Wf ir X 0 itune diritti : Perchè dunque , miei cari , in voi tal vocila 
ptrfequamur eutn « b 1 radicene Di perseguirmi ancora ferve cd arde . 

verbi invcniantui cantra eumt E dite 1* uno a 1* altro: ornai fi toglìa 

Contr* etto il treno a le ragion gagliarde. 

Se a le parole fue trarrem la fpoglia 
Mille fallacie appariran non tarde. 

La fua medefma lingua lo rampogna» 
Mentre delira, e visioni ei fogna. 

6<f 


Fi'gìtt ergo a fatte gJadìi » 
quoiiiam ultor iniquitatum già- 
dtut ejt ; Ò 1 Jtitote ejji jutli- 
eium . 


Certo non fogno; anzi con quanta ho lena 

Grido, e per voi di giulto zelo avvampo. 
Guardatevi deh tolto; ecco balena 
Già de la fpada onnipotente il lampo; 
Spada vendicatrice , e d* ira piena , 

Da cui F iniquità non trova ftampo. 
Prendete ornai qualche di voi governo » 
Perchè fovralta il gran giudizio eterno. 


67 

Tacque ciò detto , e gli feguian nel volto 
A sfavillar pur anco le fcintìlle 
Del profetico foco in feno accolto. 

Qual turbo, che atterrì cafali e ville» 

E armenti» c biade malmenò di molto. 
Ancorché ceffi al fine, e li tranquille, 
Lafcia le vie di tanto orror perccffe 
Che ben fa feorger quale e quanto ei fotte. 


• 63 


Stettero alquanto taciti e fcfpcfi 

Ma vinti no» con tutto che feriti 
I tre ; quando Sefuire in forfè , e prefi 
Cap. ao. Gli ultimi accenti, che avea dianzi uditi; 

R e r rovdent aut/m Soplar La fpada ( dtfTc ) che a nomar intefi , 

Saamatbitei , dixit : Da cui gl* iniqui fe n* andran puniti. 

Spada vendicatrice > e piena d’ ira, 

Quella ti fere, o Giobbe, a chi ben mira. 

Non, 


* 

JL 

t 
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Non ti celar ; già d’ atro fangue afperfc 

Le piaghe abbondan ne* tuoi guafti membri | 

E un efempio inegabilc fi feerfe ^ 

J)e la puni/ion, che tu rimembri. 

Dio per coll urne antico non fofferfe 
Che felice un malvagio a lungo fembri . 

Tu tette lo diccfti , e i cafi altrui 
Al vivo dipingendo hai pinti » tur . 

70 

Però fra mille, che fi van premendo 

Gravi penfieri la mia mente ondeggia. 

Sì come flutto , quando vien crefcendo 
Su 1* ocèano ad or ad or mareggia. 

Sì che per vero dire non comprendo 
Qual pria qual dopo disfogar mi deggia • 

Ma qualunque prorompa! una tempcìla 
Sarà» che a fopraftarti ornai 1 appretta. 

7* 

Nulladimen la tua dottrina, e i detti 
Volti a redarguirmi ti perdono, 

Poiché ben veggo che infelici effetti 
Di tue miferie , e di tuo morbo fono . 

Egro così , benebbe improperj getti , 

Non per quello u lafcia in abbandono 
Da Medico prudente, il quale aferive 
La colpa al mal , che di ragion lo prive 

7» 

Per renderti fifpofta porrò in opra fc* fìiritu, intelligenti* me* 

Quella, che il ciel mi die cortefe e largo refpendebit mibi . 

Intelligenza , con che avvien ch‘ io feopra 
I fenfi tuoi fin a 1* eftremo margo . 

Ma la mifura , che da me s’ adopra , 

Non vo* pattar} mentre fé più m* allargo 
Chi afcolta inficine, e infìcm chi parla aggravo» 

£ però tutti afpetto al Canto ottavo. 



Idcirco cogitationei me* va» 
ri* I uccedunt Jibi , & meni in 
diverja rapi tur . 


fioflrinam , qua me arguir , 
audiam , 


• » 
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I’ errore de gli Amici ì Giobbe intento 
A dileguar con fatti dogmi e retti . 

Jnfegna come Dio gioja e contento 
Spejjò (]■ 1 dona a i pccc.it or fcorretti { 

E qui pur vuol cbe tribolo e tormento 
Spejjò a [offrir i giu/li fieno affetti ; 

Onde non fa giudizio equo e diritto 

Chi altrui tien empio perebì il vede affitto - 

M i ■ ' 

Itero quel , cui di ragione il lume 
Alcuna pafsion turba ed infofea. 

Indarno de gli oggetti egli prefume 
Giudicar con la viltà interina c lofca. 

Erte*, non puote che verun-icoiìume 
Che reruna viriute riconofca 
Se non in quel colore in quell’ afpctto 
Che gli la fa vedere il Tuo difetto . 

a 

Come intravicn qual volta a le pupille 

fanciullo i verdi , o i rolli occhiali apprelTa 7 
Che riguardando in mille parti e mille 
Tutte han le cote una vernice ilteffa. 

Sta penfierofo » c chiede chi veitilJc 
Di tal colore, che ammirar non ceda. 

Ma te i vetri li trae , s’ accorge poi 
Che la cagion era ne gli occhi fuoi . 

3 

Di tal natura convien dir che folte 

I)e gli amici di Giobbe la veduta > 

Poiché avean le traveggole sì grolfe 
Che la virtù per vizio era tenuta . 

Sul fin del Canto vi dicea che molte 
11 tumido Sofarre aneti’ ci difputa 
Da 1’ altre non diverta che felice 
E iter non può mai 1’ Empio in fua radice 
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Vefiflìma Sentenza , ma che troppo 

Male applicata era di Giobbe al cafo > 

Pefocch' egli al ben far non fa .mai 2 oppo» 

Anzi comparve di bontade un vafo . 

Nondimeno al vederlo di galoppo 
Precipitato , e mifero rimafo 
l.a mente de gli Amici fu convinta 
Ch* ei bontà non averte altra che finta » 

5 

E che per fatigfare la divina 

Punitrice giuftizia egli foflfnflc 
Prima de le foftanze la mina > 

Indi 1* immenfo mal > che il corpo afflirte « 

Or Sofarre, che in quelta idea cammina» 

Le fventure de 1* Empio aneh* ei deferirte 
Sempre ifcrzando con le fuc parole 
Chi per tant* altre caufc ancor fi duole* 

6 

Forfè più d’ un > che quelle rime aicolta» 

Mi dirà che 1* orribile ritratto 
Del peccator non una fola volta. 

Ma la feconda , e terza ancor s* è fatto . • 

Che rifponder pois’ io i Quella, che ho tolta » 

A cantar facra iftoria , ad ogni patto * ‘ 

Debbo feguir ; e mi (aria delitto 

l)n jota preterir di quel , eh* è fcritto • 

7 

Nè fenza gran ragione Iddio permife 
Che ciò fi replicatfe da gli Amici > 

Perchè del vizio le brutte divile , 

E la gravezza di fue pene ultrici 
Benché pinganfi in cento e cento guife 
A profitto de gli uomini infelici , 

Noilra natura è al mal tanto proclive 
Che raro è pur chi fenza colpa vive* 

8 

Quello ( dicea Sofarre) io fo che fino Hoc fcìoa princìpio , er quo 

Da i primi giorni del mondo novello fojitut tjì botr.o fupcr tcrram » 

Dopo che imprelfe il Facitor divino 
Ne 1' animata creta il fuo fuggello , 

Sempre fu vitto mifero e mefehino Quei hi u Imphrum brtuit ft , 

Chi mal oprando viiTe a Dio rubello; 

E la lode de T Empio altro che breve» 

E fuggitiva elfer non può , nè deve . 

Se 
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C? gaudium bjpocrita ad inflar 
punti i . 


Si afctnderit u/que ad ettlum 
Superbiti ejus , <3* caput ejus 
nubet tetigerit ; 

Quaji Jìerquilinium in fine 
perde tur : (y qui eum viderant , 
dicent : ubi ejit 


Vehtt fomnium avoìant non 
ini-enietur , t ranfie t Jicut vifio 
notturna . 

Otu lut , qui eum viderat , 
non videbit , neqtie ultra in * 
tuebitur eum focus J’uus . 


9 

Se a vefun gaudio videfi qui giunto 
L* infingitore > gli durò ri poco 
Che fi può dir durafle a pena un punto . 

Sì come rota, che cangiando loco 
Rapida va, quando sferzato e punto 
11 deliri er per la via femina foco , 

Ella con tal velocità trapalfa 

Cile tocca il piano , c nel toccarlo il laflà . 

io 

Benché innalbert il capo , e fi lufinghi 
Di toccar fin le nubi con la fronte, 

E folleggiando co i penfìer raminghi 
Quali lopra del ciel poggi e formonte. 

In pena al fin de i temerarj aringhi 
Verrà cacciato con difprezzi ed onte 
Nel fiefquilinio a pafeerfì d’ affanno ; 

E quei, che il vider, dove andò i diranno. 

ir 

L* innalzamento fuo nè più nè meno 
Sarà di quel de la teftuggin fciocca , 

Che invaghita di gir per lo fcrcno 
Cielo, come a gli augelli in forte tocca. 

De 1* aquila fidar fi vuole appieno. 

Che la follerà l'opra ogni ardua rocca , 

Poi V artiglio allargando d’ iraprovvifo 
Ea del fuo langue un precipizio intrifo . 

ìa 

Efito forfè fomigliante a quello 

Avrà il piacer de 1* Empio, e la grandezza 
Mentre rivolta fi vedrà ben prcilo 
In gran mine la fognata altezza . 

Qual chi per vin foverchio non dSgcllo 
Sogna 1’ acqui fio d’ una gran ricchezza 
Svegliato eh* è, perde fua forte opima, 

E povero riroan com* era in prima. 

*3 

Non più che fogno , o vin'on notturna 
Parrà che fiata fia la fua fortuna ; 

Sì ratta dileguolTì e taciturna 

Che non lafciò di fe itampa veruna • 

Poiché il linai decreto ufcì de V urna 
Non la vedrà pupilla d’ uomo alcuna ; 

E il loco fteffo , ove fiorì con gloria. 

Ne perderà per fino la memoria. 

i «gì 
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X figli fuoi> s’ egli avrà figli intorno, 

Verran da inopia ettenuati , c fiacchi, 

E cf eftrcmo gli fìa rolTore c {corno 
Quando la pili vii plebe ancor gli attacchi • 
Lafcia pur lafcia che il fuperbo corno 
Alzi vivendo, e iniqui tade in face hi > 

Mille (Venture a fargli guerra cfpreffa 
Radunerà 1* iniquitadc iitelfa. 

*5 

Tanti fon colpi, che a fe contro getta. 

Quante de le fue mani efeon mal’ opre , 
Qual chi faffo talor per linea retta 
Vibra in alto, ove aperta aria fi feopre , 
Sicuramente in capo fe 1* afpetta 
Ch’ etfer non può che via diverfa adopre . 

L' iniqui t ad e è faffo , che per dritta 
Strada ritorna contra chi lo gitta. 

1 6 

I vizj, ch* egli amò ne 1* età verde 

In lui $’ indureranno al par de 1* offa ; 

Nè la tenace compagnia li fperde 
Quantunque ei vada al tumulo > e a la fotta. 
Sopita retta , ma vigor non perde , 

E dorme ne la polve in -fin che polla 
Un dì svegliarli, e fin colà feguirlo 
Dove Giuitiaia fi vedrà punirlo . 

*7 

Imperocché com* uom , che dilettofo 

Cibo non fi trangugia in un fol fiato. 

Ma lo fi tien fotto la lingua afcolo 
Perchè piacer più lungo abbia il palato. 

Tal per dar patto al fuo deiir tocofo 
Il cibo de la colpa avvelenato 
Intra 1* avide fauci fi ravvolfe, 

E -il piacer tutto de la colpa ei colfe* 

18 

Ma nel fuo ventre il maledetto pane 
Vicn tofto in tele d’ afpidi converfo; 

E non altro che angofeia gli rimane 
P rutto infelice del piacer pervexfo , 

Rigetterà con vomito da cane 

Quant* egli avea ne I* epa ingorda immerfo i 

E le fottanze divorate altrui 

Dio lidio ttrappera dal leu di lui » 


Filii ejui atterentur egefia • 
f«i (7 manui lìiiut rtddcnt ti 
iolortm Juum . 


Offa ejut implebuntur vitti/ 
aàoltfcenùjt ejut , Ò* cum co 
in pulvere dormitili . 


Cum tnim dulct ftterit in ore 
tjus ma lutti i abfcondet i litui Jjub 
lingua Jua . 

Farect UH , (7 non dtrtlin - 
qua illud, (st eelabit in gut~ 
ture fuo . * 


Fani i tjur in utero illitit 
vtn e tur in ftl afpidum intri w 
ftcut . 

Di vi tiat , quat de vara vi t , 
event et , (D‘ u e ventre illiut 
txtrabet tal Lem. 
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Caput aff iditi» furti , ò 1 oc- 
cì Jet turo lingua vipera' • 


( Ni» i /Jeat rimilot fiurnìnii , 
tc trenta mellit, O* Uttyr't.') 


Luet » f u<r /irc/r , n#f 
tamen conf'umetur ; pnrftf mu/- 
titudi/iem adinrcntionum J'ua- 
rum f Jìz èr fujlintbtt . 

Qriowi.im coitfringent nuda- 
vi t paupcrtt ; domum r.ipuit, 
C* /»£>» aJi/uauit tam . 


Afre e/ì fatu trus venter ejus ; 
fe* mm babuerit » ce>;cw- 

fierat t poJJidere non pctcrit * 

Non remanjit de cibo ejut 9 
Ò* propterea nibil permane bit 
de borni cjut . 


Cura fatta tu t fuerìt , affla- 
bìtnr i ajtuabit , ( 3 * omnii do- 
lor irruet fuptr euro. 


Egli poi qualche fine a fiioi tormenti 

Cercando in ogni parte » le più crude 
Ceratte in fin fi metterà fra i denti 
Per figgere il venen > che in lor fi chiude, 
l e più fpietate vipere mordenti > 

Che alberga ftige » a le fue membra ignude 
Attaccheranno la trifulca lingua 
Perchè tal peftilenza ornai s* eftingua» 

20 

Oh del foave eletto mele i rivi • 

Entro cui s* ingolfò nc i giorni allegri ! 

Oh de la greggia» che da verdi clic» 

Folta pendea» pingui butirri integri ! 

Quelli ritorneranno a i penfier felli vi 
Per ferii ©gnor più difperati ed egri ; 

E il van delio di tutto ciò > eh' egli ebbe 
In fuo fupplizio convertir il debbe • 

21 

£i pagherà di ciò , che fece > a tutto 
Rigor la multa» che farà perenne f 
E dovrà folicner 1' amaro frutto» 

Che da i malvagi fuoi penfier provenne . 

Non è quel detto » che in miferia e lutto 
Con prepotenza il poverel già tenne » 

E non che reftaurargli fua magione 
A fe 1' aggiudicò lenza ragione i 

32 

Però fra tai rapine unqua fatolla 

Non potè far la fcellerata fame » 

Nc dì que* beni > che raccolfe in folla > 

Unqua goder fecondo le fue brame. 

Un tronco folo » un folo fatto , o zolla 
Non rimarrà del grand’ acqui fio infame > 

Perchè del cibo » eli’ ei fi prefe in copia 
Non laido brida a 1’ altrui fomma inopia. 

*3 

Carco di cibi , c inebriato mentre 
Vorrà pofar fotto oziofa coltre» 

Accaderà che con grand’ impeto entre 
Un dolor ne le membra inerti e poltre » 

Che ftringa» ed arda» e gli fconvolga il ventre » 
E lo conduca al mortai paffo » ed oltre . 

Debita pena ad un brutale affetto 
Che lia iuo punitore il fuo diletto. 
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S' empia pur, e s' impingui , e la tremenda 
Ora fatai del fuo delfino affretti . 

Egli è qual tauro > che talor fi prenda 
Fuor de la mandra, e folto buoni tetti 
Si pafea , e ingrani avvegnaché la benda 
£ la bipenne al facro aliar 1* afpctti ; 

Mifero fua fventura allor conolce 

Ch* ci piomba al fuol con le tremanti cofce. 

*5 

Per fìmil guifa quando ben nutrito 

L’ Empio la cute ha più nitida e graffa , 

Rimira balenar del ciclo ufeito 
Nembo d’ ira , e furor > che mentre paifa 
Tutta piove fua guerra , e lui fmarrito 
Sotto de i colpi onnipotenti lalfa . 

Fuggc il mefehin la ipada, e incontra 1* arco 
D' iufallibii laetta armato e carco . 

a 6 

II Feritor da la Uretra eterna , 

Che al fianco pende gravida di morte » 
Trafccglie la più cruda, e la governa 
Perchè più ftrage col fuo colpo apporte* 

Folgora d* amarezza ne 1* clicrna 
Aria del volto , e da le luci torte 
Sparge terrori , che flringendo il cofe 
Succcdon 1’ uno a 1* altro a dar dolore. 

*7 

In alcun loco benché afeofo e tetro 

Non mai con fìcurezza egli ricovra. 

Se a qualche macchia fuggir tenta dietro, 

O a qualche tronco, perde il tempo, c 1* OVra » 
Poiché a itraziarlo con orribil metro 
De* fuoi tcrror 1* i in mago gli Ila forra. 

® foco tale a divorar lo prende , 

Cui mortai fiato non per certo accende. 

28 

Quando l’Angel fuperbo a Dio rubello 
Commifc fu le ftclie il gran delitto , 

Per cui fu fpinto fiior de i* almo citello 
In pugna viva da Michele invitto , 

Ben tolto col fuo complice drappello 
Al centro de la terra le tragitto *, 
fc allor primieramente, cd in quel loco 
Atcefo fu per fuo tormento il foco • 


Utinam impJeatur venti * 
tjui , 


ut emittat in rum ir am furo- 
rit fui , <7 pluat fuper il luta 
htllum fuum • 

Fugiet arma ferrea , (7 ir» 
ruet in arutm areum - 


Fduftut , CP egrtdient de 
vagina fua , Cr* fulgurans in 
amaritudine fua ; vadent , Ò 1 
venir nt J'uper eum borriti jet • 


Ormi et tenebra ab fondita 
funt in oceultit ejut : divora • 
tir eum ignh » qui non fuo» 
C indi tur. 
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Foco corporeo > ma di tal natura 

Che fenza che alimento gli s* aggiunga > 

O fottìo d* aria per fe fteflTo dura 
Ad arder quanto eterni tate è lunga. 

Foco mirabiJ > che foltanza pura 
E fpiritale a penetrar fin giunga. 

Foco , cui fufcitò la divin’ ira » 

Che gli fta preffo, e attività gl* infpira. 

30 

Sò g rùT. r ‘ riCìm “ UÌ ' rn *' Da <i ,,<:{Vo fia compfefo , e non ridotto 
' * In cenere però 1* Empio infelice , 

Che a » trillo abitacolo condotto 
Gemerà in man de la fua pena ultrice . 

Reveìabunt eeeìi iniquitatem Allor di fue nequizie il velo rotto 
€)ut, ly terra confurget ad - E terra c del centra lui forge > c dice 

verjut rum. In ^ faccia al mondo i fatti vergognolì , 

Ch’ ei toner Teppe dentro il cére afeofi . 

3 1 

Apertura erit germen domus Chiaro vedrà® che rapina e dolo 
1 Fu di tanta fua fplendida fortuna 

L iniquo Terne, e il rio principio folo • 
Oliai Olmo , clic propizio e Sole e Luna 
Ebbe gran tempo, e ingombrò largo fuolo » 
Se frotta di villani fi raduna 
Con le bipenni , c giunge ad atterrarlo, 
Moftra che avea ne le radici il tarlo* 


32 

detrabetur in die furcris Dei . Nel giorno de 1* orror , ne 1* afpro acerbo 
Giorno de la fatai di Dio vendetta 
Ogni vigor fìa tolto ed ogni nerbo 
A 1* arbor de 1* iniquo maledetta . 

H*c efì rari bomìnir impii E quello è il premio , che fi tiene in ferbo 

a Uro , hareditai verhrum A chiunque abbandona la via tetta • 

ejuj a Domino. Altra ottener eredità non penfi 

Da Dio chi rompe in oltraggiofi fenfi • 

33 

Qui terminò Sofarre > e fotto velo 

De 1* Empio avvolto in gran calamitade 
S’ ingegnò pinger con rabbiofò zelo 
Di Giobbe il cafo , e oltraggiò fua bontade ; 
Quali fols' egli interprete del cielo , 

E tutte le fublimi arcane itrade 
Di Providcnza fòffero a lui note , 

Perchè accarezza 1* un , 1* altro percotc . 

Se 
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Se fin di’ uom vive abbia, o non abbia merto, 

*Se degno fia di premio, o ver di pena. 

Segno piu d’ un che d’ altro non è certo 
Di (grazia , o ver felicità terrena t*’ 

Acciò non foire à i mortai* occhi aperto 

Un alta ed infrangibile catena 

Tirò Dio (ledo al gran millero innanzi ; 

E temerario è qual pender *’ avanzi . 

3 5 

Bafta fol volger o le facre carte , 

0 le profane de 1* etadi antiche, 

E mille prove e mille fono fparte 
Senza che a dimollrarlo m* affatichc. 

Quante provinole fpopolando Marte 
Seminò d’ oda le campagne apriche , 

E la caufa miglior a terra giacque 

Solo per quello perchè ai ciel si piacque, ' 

36 

Chi chiederà ragion perchè le Franche 

Prore, che da 1* altier Condans giulivo, 

E da i voti comun fpinte pur anche 
Ufciron mentre quello rime io ferivo, 

A pena li può dir fàccano bianche 
De 1’ Océan le fpumc , intempellivo 
Ebbero feontro , e fu per 1* onde avverte 
In parte rotte , in parte andar difpcrle i 

37 

O chi del pari lo perchè m’ adombra 
Sì crudel guerra il Canadà divifo 
Dal noltro mondo ora fconvolge , e ingombrai 
Scdca contenta in lunga pace e rifo 
Del gloriofo rcgal Giglio a 1* ombra 

1 > i ni *V a e f ° rtc Q uc dec , quando improvvida 
~ Anglico ardir contra di lei li fpingc 

Con 1 armi in mano, c la minaccia, c llringe. 

38 

Tremaro ‘ bofehi , i laghi , c i fiumi al lampo 
De le fpadc Europee, che litibonde 
Di lànguc apparver ; nè avend* altro fcampo 
Ee Ninfe americane entrar ne 1’ onde. 

S?!? J* tve ^ un > e 1’ altro campo, 

Jia Marte i vinti > e i vincitor confonde i 
Al fan piegando il fuo favor fatale 
E uno contra de 1’ altro ecco prevale • 

p 3 Cara 
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Cam peri ti cotta » o fief Britanno 

La tua vittoria ; ecco il miglior tuo Duce 
L* ardito Volf già ne rifente il danno 
E largo (piccia il fangue; irato e truce 
Eafcia ei la piaga» e vinto 1* afpro affanno 
Ne la mifchia di novo li conduce ; 

E poiché gli apre un altro colpo il fianco 
Vi fovrappon la mano > e minaccia anco • 

40 

Ma fcntendo il vigore venir meno » 

E T anima già in motta per partirli » 

Ei domandò qual de la pugna almeno 
L* elite lòlle allor » c udendo dirli : 

L* Anglo trionfa; ora contento appieno 
Muojo , foggiunfe ; e fenza sbigottirli 
Gli occhi terrò » che contrattar non ponno 
A la dura quiete » e al ferreo ionno • 

41 

O indomit* Alma » cui 1* acerbo fato 

Volle dal mondo fvellere sì pretto» 

Ettcr non può eh* io lafci inonorato 
11 tuo valor sì chiaro c mani tetto » 

Che la virtù fempr* ebbe afpctto grato 
Sin nel nemico » e eh’ ella piaccia è onetto % 
Cadde Quebec intanto , e 1* alto grido 
Ne portar gli Euri in ogni piaggia e lido • 

4 * 

Ma chi deciderà da tale evento 

Clic 1* Anglo più del branco al cielo or piaccia { 

Non è troppo lìcuro 1’ argomento 

Dal veder eh* un trionfi > e 1’ altro giaccia } 

Che cento fon gli eterni fini e cento » 

E Tempre impenetrabil n* è la traccia* 

Spetto chi fventuraro il mondo chiama 

Gli è quel » che Dio più favoreggia » ed ama; 

43 

Tal era Giobbe» il qual però con buona 
Ragione a 1’ av ver farlo fuo rifptle 
Che non Tempre il flagello fikhia e Tuona 
Contra a chi viver empio lì difpcfc; 

Ma Dio talor profferita gli dena 
Di quelle trafilitene c fluife cole » 

Ballando che a lo llringeffi del conto 
Suo giallo aver lia preparato» e pronto. 
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4 

Udite «n cortefia ( difs’ egli } udite 

Ciò , eh’ io foggiunger voglio > e date luogo 
A 1’ emenda nei cor docile e mite . 

Piacciavi di lafciarmi quello sfogo > 

Poi non ricuferò di tante ardite 
Irrisioni fottopormi al giogo . 

Ho forfè una vii caufa ttp le mani 
Ch’ abbian mici sforzi da parervi Urani { 

45 

Non di cofa mortale io fon per dire 

✓ Ma di celefte altiflìma divina-. 

Ile le di Providcnza occulte mire v 
De la Fede, che a Dio fol n’ avvicina v 
De gli Empj qui contenti in lor delire 5 
E de la data a i Giufti difciplina ; 

De P innocenza al fin d’ un’ Alma pura» 

Che fol da Dio E giudica, e mifura. 

46 

Statevi attenti , e ne la faccia immota 
Retti fcolpita un’ alta meraviglia » 

Ed appoggiando ftt la man la gota 
Un arco fate ad ambedue le ciglia . 

Io pure aneli’ io , fe 1’ umile c divota 
Mente tai ccfe a meditar s* appiglia. 

Per lo tremor , eh’ è ne le gtlid' clTa» 

Sento la carne mia tutta commclfa . 

47 

Se dunque è ver ciò , che da te lì volle , 

Dimmi , Sofarre , perchè gli Empj al mondo 
Traggono vita sì onorata e molle , 

E le ricchezze lor non hanno il fondo f 
Speme di fopravviver non fi tolle 
Nel numero de’ figli almo e giocondo ; 

E veggon di nepoti balbettanti 
La follazzcvol turba a fe davanti . 


Cip. »t. 

Rr fpondeni autemjob , ditti : 
A udire qua/o fcrmonet meoi 
ÌS“ agite pcenitentiam . 

Sujìintte me , ego loquar , 
iy poft mea , fi videbitur t ver- 
bo ridete . 

Sumquid cantra hominem dis- 
putano mea ejì , tir merito 
non dtbeatn cont ri/tari f 


Attendile me , fo* objìupefci- 
re, ( 5 * fuperponite digit um ori 
Vtjìro : 

Et ego quando ricordatile 
filtro , pertimefco , <3* concutit 
carntm meam tremor » 


Quare ergo impii vivunt , 
/abituati funi , confortatiqut 
divitiis t 

Semen eorum permanet co • 
rum eh , propi nqv orunt turba , 
iy nepotum in confpedtu torum. 


48 

Tace , e allegrezza non turbata alberga 
Mirabilmente dentro i tetti loro-, 

E del gran Dio la fpaventefa verga 
Non là loro fentir fifehio fonoro . \ 

Non è mai che 1’ armento fi difperga, 

E manchi al latte unquanco , od al lavoro » 
Vacca non abortì , ma i teti fuoi 
Tutti ferbò moltiplicando i buoi » 


Domili eorum /entra funi » 
iy pacata , (y non ejt virga 
Dei fuper illoi . 

Boi eorum concepir , fe* non 
abortivi t ; vacca ptperit , iy 
non e/t privata fa tu Juo . 


Coma 


ut 
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Fgrtlhwtar iji .’/S grrgti Come lafcivo favellante gregge 


pariruli eorum , Ò* infante s 
torum exultant lujibu / . 

T tnent tympanum , cytho* 
rnm , (2 gamie ni ad fonti um 
organi . 


A (cilena* efee per i verdi campi , 

Tale i lor figli lenza freno e legge 
Gittano di nequizia i primi lampi* 
Paterno e (empio, che non ben li regge. 
Vuol che di lieta danza il fuol fi (lampi* 
E gode alzar di timpano, o di cetra, 

O d’ infpiratc canne il Tuono a 1* etra. 


50 

Dueunt in bonit diti fuot , Cosi mentr’ erti padano i lor giorni 
Cr' in pvnfìo ad inforna de - Tra mille giochi , tra convivj , c danze > 

feendunt . Un p Unto foj fa che fi fperda e feorni 

La vomitate de le lor fperanze . 

Senza che accorgimento li diJTorni 
Scendono a le infernali orride llanze 
Qual grave mola , che da fune pende • 
Rccifa quella , in un balcn difeende * 


5 * 

Qui direruKt Deo: recede a Vedi a qual legno d’ infolcnza giunti 
«ohi, <y fieni, am viarum Eran ccflor, che a Dio fin a Dio (ledo 
tuarum noiumus . Difler di pari reo voler congiunti : 

Vattene lunge, e non iftarci apprefio i 
Lakia goder prima che fiam confanti 
Calici più di bene, che nc vien conceffo. 
L ardua feienza de' precetti tu* 

E le tue vie non fi confanno a nui . 


5 » 

Qui/ t fi Omnipotem t/t fer- Chi è chi è cotello Onnipotente, 

viamui et t Et quid nobis prò- A cui dobbiam render fervigio , e culto i 

dtftft oraverimut iftumf Non 1’ avend* ei , forfè vorrà repente 

Che T onor Tuo fia rifarcito, et ultol 
Altro non penfa . Ma fé un’Alma ardente 
Farà co’ preghi intorno a lui tumulto , 

Qual utile trarranne , e qual mercede 1 
Tanto andrà il mondo come andar fi vede • 

53 

Verumtamen quia non funi Oh fccllcrati ! oh iniqui ! a lor gran collo 

i* manu eott m bona fi/a , con- Imparerai! che 1* edere telici 

fhum itnpiorum Jo/.ge Jit a In loro arbitrio non è poi ripollo* 
me * E Dio nc porgerà ficuri indicj . 

Però fia pur fempre da me difcollo 
Il trillo fin di quelli al cicl nemici * 

E il conofeiuto llolido conliglio 
Vagliami perdi’ io Ithifi il lor periglio. 

Quan- 


Digilized fry 
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Quante volte de gli Empj la lucerna 

S' è villa rimaner a un tratto e flint a 
Da vada piena , che la man fuperna 
Ha congregata e contra lei fo (pinta $ 

La man 1 che i morti altrui libra , e governa 
Or prcmj , or pene a ripartirne accinta 
Riparte loro un afpro cruccio intenfo » 

Che fu lavor del fuo furore immenfo . 


Quoti et lucerna imniyptm 
exttnguetur , CP Juperwnict 
eh inundatio , Ò* dolora divi • 
iet f urorii futi 


55 

Come ne 1* aja i ove il dentato plauftro g run , j;^, fa ; f . c „„ lt f„. 

Andando in giro triturò le biade > ciem venti , 

Tollo che V alba efee del rofeo clauflro 
Per fugar 1* ombre da 1* eoe contrade > 

L* agricoltor fcntcndo il folfio d* aulirò 
In aito gitta il gran , che al fuol ricade 
Purgato e mondo, e la minuta paglia 
Ya dove il vento 1* urta, e la sbaraglia. 


5<* 

E come allor che preparata ftipa 

In fogno d’allegrezza abbrucia e (coppia, 

O per far graffo il dorfò d* una ripa 
Mette!! il foco ne‘rinutil doppia , 

11 vento le faville alza e dillìpa , 

Che lì veggon per aria o fparl’e , o a coppia • 
Cori fofpinti al fempiterno donno 
Gli Empj qual paglia , o qual favilla andranno . 

57 


Et Jicut favilla , quam tur • 
bo difpergtt , 


Il mal , che non fentir per anche tutto 
Conveniente a i gravi lor delitti » 

Iddio riferverà qual tardo frutto * 

Da maturarli poi ne’ figli afflitti . 
Quelli d’ acerbo incoulolabìl lutto , 

E da crudel calamità trafitti 
A i padri infegneran che la Giuflizia 
Cele fi e un dì poi paga la nequizia. 

5 » 

L* effimera fortuna al fin fvanita 

Sì come nebbia a 1' apparir del Sole , 
Sotto de gli occhi fi vedran fcolpita 
Del proprio eccidio la terribil mole . 
L’ ira del petto onnipotente ufeita 
Folgori ulando in vece di parole 
Offrirà loro il nappo > ove riftretta 
Tracanneranno la fatai vendetta • 


Deus firvabìt filiti ili tu t do - 
lot em pai ri t : Ò* cum rtddi.lt- 
rit , fune feiet . 


Vidtbunt acuii ejtn interfe- 
rì ioaem fu am , Ò* de furore 
Onnipotenti i bibet • 




X. . -» 


Poco . 


no 


Canto Ottav» 


5 9 

Qu/J tiitn ai rum pertinet Poco farebbe fe lor turpi e prave 
ii domo /uà pojf fcf Kfjinu- Opre punire fol foller ne* figli «. 

menti mtnfium rjui dnmétf f ) ve un mal non ferbatlero i>iù grave 

tur ' Di Giultizia i terribili configli . 

Che importa fe più al mondo altri non ave 
Nè cafa, nè foitanze , nè famigli» 

Se di lor vita il corto riman feemo 
Quaml’ eglino fon giunti al fato eitremo{ 

60 

giudizio divino » e de 1’ immenfa 
Sapienza la regola eli* è quella 
Che al peccator vivente non difpenfa 
Sempre la pttnigion » che gii s* appretta » 

Ma (offre che de’ vizj a lauta menfa 
S’ affida , e tragga 1* ore in gioco » e in fetta 
Perchè poi paghi altrove il giutto fio . 

Chi è » che inlegnar voglia » e polla a Dio i 

61 

L* eterne vie fon di caligin facra, 

fi d* un devoto orror cinte e coperte , 

E la noltra ragione etile e macra 
Raggio non ha, che glie le moftri aperte. 
Ognuno giunge a la (piacerne et aera 
Ora , che infonde il mortai fonno inerte » 
Ma non giungono tutti ad una guifa , 

Sì come iper lenza ognor n avvila • 


Del 


Muttyuii Tìeum Joctbit quif- 
pian fiientiam , qui excelfot 
judicat t 


Ijìe moritur rabuftut , & fa- 
mi t t dtvet , <5* fedir » 

Vifcera «/tu pigna flint adi- 
pe , ty mtdullii offa illiut irri- 
ga» tur t 

Alimi vero moritur in ama- 
ritudine anima abjque ullii opi- 
but : 

Et tamen fimul in pubere 
dormimi , & venati operient 
tot . 

Certe novi cogitationgi ve- 
Jh ai f ò* fententtat centra me 
inituai . 

Uicitii mitri : ubi tft Domut 
Triruiipit ? èr ubi tabernaculm 
imptorum f 
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Altri , che fano profpero e rebutto 

Suoi dì condufle con ricchezza ed agio » 
Pingue fi muore , ed è condito c onufto 
Di baifami odorofi in gran palagio. 

Altri, che vitto in vii tugurio augnilo 
Si muore in povertate, c con difagio. 
Pur ne la polve avran comune il letto § 
fi a mille vermi ambo daran ricetto • 

63 

Che voi mi contradite ben m* accorgo, 
fi ri tvovate i teliti arguir» enti , 
fi fra voi dite : ov* è eh* io non la feorg® 
La Magion di colui , che a tante genti 
Era ricovro , e che pareva un borgo 
I)i tutte le delizie , e de i contenti f 
fili* ebbe il trillo e confucto fine 
De le cale de gli Empji ita è in ruinc. 
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Ma fé la mia difefa non vi piace » 

Interrogate almeno un di coloro» 

Che per quella vital Itrada fallace 
Peregrinanti come noi già fòro • 

O quelli fieno » che 1* eterna pace 
Speran d’ Abramo in fra 1* eletto coro ; 

O quelli » che piombar per via diverta 
Dove 1* empio Caino urla c noperverfa . 

*5 

Tanto gli uni che gli altri indubitata 

Fede far ponno che ne T altro mondo 

Sta la giuda mercede rifervata 

A qualunque vi capita fecondo 

Che la vita o malvagia » o buona d data » 

E che 1’ aver qui milero o giocondo 

Breve foggiorno non è certo legno 

Del guiderdon » che poi ** avrà» condegno* 

66 

Qui vive in pace » e dal flagello immune 
FJon poche volte il malfattor più trillo* 

Ma T ore afpctti tenebrofe e brune 
Del divin fdegno »' é gli verrà proviflo. 

Chi corregger lo può? Chi dirgli alcune 
Parole » onde il Aio mal da lui lia villo ? 
Chi Ai la terra render gli potrebbe 
La ricompcnfa » quale a lui li debbo 1 

67 

Vedi s’ io dico il ver; todo eh* è mofto 
Con lunga pompa guidali a la tomba . 

Solo per dare a vanità confòrto 
IH comare lodi il limerai -rimbomba; 

F- perche a quella , che a nelfun fa torto » 
Preda non redi > c in tutto non fuccomba » 
S’ intaglia in marmo » o in tela fi colora * A 
Cosi fra gli alui morti ci vive ancora» 

69 

Vive nel mondo Aia memoria , e intanto 
Le tenebrofe di Cocito arene 
Mofiran piacer che a la magion del pianto 
Dna sì dolce, preda fé ne viene. jT 
Lo fquallido Nccchier (ombra che Alquanto 
y '£ nee Aie luci più ferene > 

F i piè peritando in fu j remo fi cafca » 

Ed a 1* oppeita riva urta la barca • 


Interrogate quemlihet de vìa» 
torìbiu » (y h*c e/tdem illune 
intelliger t cvgHOjìetii . 


Qui* in diem perdiiionìt fer-* 
v*tt:r malus t ty ad diem fu» 
rorii duce tur . 


Qub arguet eoram eo vi am 
eìm f iy qua feiit % quis rei « 
det itti i 


Ipfie ad fepulchra ducetur » 
iy in congerie mortuorutti vi» 
gì Libi t , 


Dulcit fmit gUrtii Cocyti » 


Il* 
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Santa Scrittura , che valer ti degni 

De i tabu lofi nomi in quello loco » 

Oli come chiaro al proìan vulgo infegnt 
Che dì iole parole non fon gioco , 

Ma fotto il velo de* tartarei regni 
Gli Etnici anch* effi coi ior fcarfo e fioco 
Lume concbber che una pena aceiba 
Dopo morte a gl* iniqui al fin li ferba . 

7° 

Ch* altro vuol dir di Tantalo la fate , 

Con 1’ acque , che gli fuggon da le labbia f 
E la volubil rota > onde quiete 
Pson è mai che Ifsionc a fperar abbia i 
E 1’ aquila crude! , clic di Promete 
11 cor crefcente mangiali con rabbia i 
E 1* urne telfe , e i pertugiati dogli » 

Cfi* empier non ponno le omicide Mogli i 

7* 

-Se non che afpetia il debito fuppli/io 
'1 ulte le fcellcraggin de* mortali , 

E che v* ha loco, e v* ha chi tiene uffizio 
I)* equilibrar fecondo V opre I mali; 

E clic un* ombra pur anche un qualche indizio 
Ebber co i foli lumi razionali 
De 1’ edere immortai rie 1* Alme umane, 

Ch’ han qualche cola più che il bue che il cane • 

7a 

le fquallide ghiaje di Cocito 
Col comitato di fue colpe orrendo 
L* Empio li* andrà per effere punito ; 

E il mal ciómpi d, che lakiò vivendo 
Farà clic da miil’ altri fia feguito 
Coin* altri lo prevenner giù cadendo. 

La colpa fol fu , che la pena indulTe , 

E quella non iària , s' ella non iufTe .. 

9 * 

Q''omaft§ ijrirur contamini Amici mici ( cori lo fuo fermone 
ne jru/frm , cura ref pott/io ve- Terminò Giobbe ) qual potrò da voi 

Jìra re pugnare ojìenfa Jit vf Sperar conforto, fe la mia ragioni 

ntmtif Mi vien negata ne* principi fuor i 

11 vofiro detto a verità s* oppone , 

Ond* è che più mi (turbi , e più m* annoi . 

Qui rompo il Canto anch’ io , mentre ho paura 
Che il limile farò *' egli più dura « 


Ì3* f 9 /? fe onnen hemivem tra* 
bft , O* ante Je innumerabile/ • 


CANATO 


IX. 


«3 


CANTO 


Argomento. 


Tinta Mlifazzt di provar che Giobbe 

Stufi un iniquo * e a i uno ad un racconta ■ 

J delitti t che gravi in lui conobbe , * 

E cerca indurlo ai un * emenda pronta. 

Ei vifio quale fu */ fuo capo piobbt 
Torto giudizio urna» t che /’ auge e affronta , 

Al divin tojìo appella » da cui fpera, 

Che r innocenza [uà rifatti intera . 

s 

fcw/E i* occhio non m’ inganna, a mezza via 
Effcr mi fcmbra > e lenza dubbio fono 
Di quella non vulgar fatica mia , 

Che a chi la m’ infpirè Consacro e dono • 
Dovrei goderne» e par che metto io fia , 

E , T opra quali quali anche abbandono 
Sentendo cola , che mi dà cordoglio > 

E eh* ora dire apertamente voglio . 

7 

Credeva elfcf mi metto rn un cammino 
Sparfo bensì di gran fatica , « lungo » 

Ma poter farlo come Pellegrino , 

Che va foletto , e dice : cgnor eh’ io giungo 
Oggi ,- o domane fia , vefpro', o mattino 
Netfun lì duol fe 1’ arrivo prolungo. 

E cori non mi dava alcuna fretta 

Che Tempre in tempo vico chi non §' alpetta. 

* 

Ora m’ accorgo d* effermi ingannato 

Pcrch* io non era lòlo, e piti d’ un fbtfe 

Stavami- , lenza che il vedetti , a lato 5 - 

E Tento eh’ altri tanto innanzi corfe 

Che del buon Giobbe il dolutolo lato 

In dolci verlì al pubblico già porfe s 

Ed io per molta via rimalo indietro 

Non To quei, ch$ mi faccia, e perdo il metro, 

Q_a Puc- 
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Penf.it che fora lo miglio# configli© 

Arredarmi nel loco, ov* of mi trovo. 

Giacche non mi fovraila che periglio , 

Giacché giungendo non più giungo novo. 

Ma fento fra gli amici un gran bisbiglio , 

Che dice: quella cola non approvo. 

Che importa a te s* altri già corfe innanzi $ 

Credi che per te nulla non avanzi 1 

5 

Quella non è di barberi una corfa. 

Dove tutti volando al palio rodo 
Un fol puotc ottenerlo , e la concorda 
Plebe a chi c tardo fifcliia , e grida addotto • 

11 vincitor, che primo ha tocca c Teoria 
La meta , al plaufo univerfal com multò 
Gonfia le nari , c lieto batte il piede; 

Tacito > e chino ogni altro andar li vede • 

6 

Per te farà forfè maggior ventura *4 

Ch’altri ubbia fatto quel, che far volea ; 

Che quanto fia 1’ imprefa ed afpra c dura 
Po traili meglio concepirne idea . 

Noti era in podeiiate , cd in tua cura > 

Quando ciò, che tu leggi , altri leggea , 
Impedii* / poi che non cadette in mente 
Ad altri quel > che cadde a te repente . 

7 

Così quei , eh’ hanno per me qualche affetto * 

Mi configliano ittici in fuon concorde , 

E tanti lono, e di »t gran concetto 
Che' invidia rìfapoadol fc ne morde» 

Per fin dal Tebro in quel foave alpctto , 

Con cui xn* udì temprar le aonie corde, 

L’ inclito ed immortai 1^'eri Corlini 

Par che a farmi coraggio il guardo inchini • 

8 • 4 

Seco veggio del pari » c cinto aneli* effo 
Del purpureo cappel la degna chioma 
L’ ammirato Eantuzzi , a cui confettò 
D’ obblighi aver rudittblubil Toma . 

. Sola mercè di lui mi fu concelfo 

Veder le maraviglie alte di Roma; 

E fc di rivederle non è morta 
Ancor in me la Ipcme, ei la conforta. 

» _ Vsl 
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Del color fletto ornato e (favillante 

Uno» et un altro in dolce modo umano 
A me fi volge » e con favor predante 
L' eftro mi torna, che parea lontano, 

11 primo egli è 1’ incomparabil Lantc > 
L'altro l'invitto Gianfrancefco Albano. 

Chi cerca gentilezza in Alme grandi 
Lungi -da quelle i Tuoi penfier non mandi » 

io 

Quei , che la Mitra aggiunge al fiilgid* Oftro , 
£' ri gran nemico d’ ogni cor niperbo' 

L' affabil Oddi , che bontà m* ha raottro 
Rara infinita ne la Tua Viterbo . 

Veggio il Nepote, che il purgato inchicttro 
Ama di Pìndo , e dolci carmi Ita in ferbo > 
E eh’ ora Nunzio del Roman Fattore 
La montuofa Elvezia empie d’ onere . 

* li 

Duo chiari Spirti mi fi fanno avanti > 

Per cui Faenza infuperbir fi deve» 

Solchi » c Cantoni ambo cortefi , e amanti 
Ambo di quell* ingegno umile e leve . 

L’ uno del gran Clemente a i piedi fanti 
Apre 1* accetto , e pregili ognor riceve » 

L* altro con verga patterai corregge , 

E guida a i palchi eterni il patrio gregge* 

12 

Del facro Qiiinnal palagio il prode 

Maeftro il buon Ricthin non emmi afeofo i 
E del popolo arcadico il Cuttodc 
Morei fervido , e Pizzi immagino!© . 

E quei , che pel mio ben s' affanna e gode 
Gentil dotto onorato e valorofo 
Oiignan de gli amici efempio vero 
In quetto fccol pcco ahimè lineerò* 

il 

Fammi coraggio, e dìcemi eh* io legna 
I)i Pefaro la gioja Annibai mio 
De gli Olivier , che lenza prender tregua 
Di dotte antichitadi empie il defio. 

E quello , che de* fuoi la gloria adegua 
Cecco Ginanni , che a noi già feoprio 
Del grano i morbi , e che la fua pigneta 
D’ iftoria naturale oggi fa lieta. 
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Pinzi vegg’ io , che a i Ravennati nummi 
Ha tutta de 1’ obblio la ruggin teira ; 

E Fufconi, che giunge a gli onor fammi 
Facendo gir fuo nonne in fino a 1’ etra. 

Ecco Apollo , e inoltrato in Zucchi ei fammi 
Quando improwila » e canta fu la cetra. 
Criiiiani ardito le ftcf*’ orme batte , 

E ticn le genti immote » e llupeiatte . 

*5 

Veggo Banditi di (indiati e gravi 

Carmi teilor felice; e feco è Ferri, 

Clic fu le labbra ha d’ eloquenza i favi > 

E altrui n’ infogna gli ufi , onde non erri» 
Veggo Roberti , di cui più fcavi 
Modi non credo mai eh’ altr* alma ferri , 
Vate, e Oratori e tal Granelli è aneli’ effo * 
Sì caro- a i Roftri, e al tragico PermefTo. 

1 6 

Un Cavalier , che onora Italia tutta , 

Jacopo Sanvital veggo animarmi; 

E il mio Bernier , eh’ ha 1’ età fua condutta 
In Pindo , e chiaro è pur fra toghe , ed armi , 
Ecco Frugon > che divin foco butta 
Vefuvio incilinguibile di carmi . 

E 1’ Elvetico Riva , a cui 1’ altera 
Via. de i lirici canti aprì Chiabrera • 

*7 

Stimoli dammi affettuofi e cari 

Uno , che tanto ornar Bologna io feerno , 

E meco Tempre in quelli tempi avari 
Coltivò d! amicizia il nodo eterno , 

Non fo fa quegli averte candor pari > 

Che fe 1’ amico ufeir del cupo Avemo. 

So clic per gli anni , e per le fue leggiadre 
Rime può dirli de’ poeti padre . 

18 

Io qui parlo di te , Giampicr Zanotti , 

Che il mio tardar condanni , e te ne fdegni ; 

E i tuoi Fratelli gemme ambo de i dotti , 

E il buon.Ghedino anch’ elfo ne dà fegni ; 

E vofeo è L’ immortal Conte Algarotti 
Singclar lume de gli Aulonj ingegni; 

E Scarichi , che Febo, ba ile le vene , 

E di mcl puro tante carte ha piene . 
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Nc men qui tace quel Collina amico , 

Che tanto il Tuo Camaldol rendè chiaro 
Co i monumenti > che dal bujo antico 
A la luce del dì per lui tornare i 
Su ’1 colle anch' Ciro de le Mule aprico 
Segnò bell’ orme ; e colafsù del paro 
L’ almo Ercolani » c il vivido Savioli 
Veggo (piegar i lumi noli voli • 

90 

I S 

Che dirò del cortefe a! par che dotto 

Cafalin mio, che a i Volpini torchi 
Per me già cento volte s* è condotto > 

E quando è tempo , eh’ ei fi cibi , o corchi 
Non tarda i fogli ad emendar di botto, 

E (petto fanne a gl* impreffor ri more hj i 
Le Iodi fono mercé (tarla, e '•Vile 
Al paragon di cor grato , e gentile • 

ai 

Ma dove Jafcio gl’ Imolefi miei 

Che fe nomarli ad uno ad uno io voglio 
Non batteranno cinque carte , o fei » 

E a Giobbe quello, che aver c^bbe io toglie ( 
Però tacer Rivalla non potrei , 

Che pieno di faper , voto d’ orgoglio 
Co { peniìer tutti in (acri ttudj ini merli 
Quelli volle afeohar rozzi mici ver fi • 
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E il buon Carranta onor del noftro clima 
Pien di Teologia la lingua e il petto > 

E il prode Zappi , clic a 1* Itala rima 
Donar Volterrc si pigliò diletto* 

( Ahi ! dolce amico , ahi 1 tu fe' morto prima 
Che il mio lavor polla veder perfetto ) . 

E Taddeo de la Volpe, cd Innocenzo 
Codronchi , e de’ Cattani il mio Vincenzo* 

23 

Ed altri , ed altri , che lafciar convienimi 
Perchè d’ diottri e fagge Donne altere 
Un ouorabil duolo innanzi viemmi, 

Che dd novo mio ftil moftra piacere. 

Quella , clic pria d* ogni altra un cenno femmi f 
E maeftofa le pupille fere , 

E* 1* amabil Vittoria Macchirelli 
Di grazie ornata, e c otturai aujrei e belli. 

L* altra 
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1/ altra > che il cor moftra nel volto, aperto » 

E bcmtà falda c vera in petto accoglie » 
Del Satfatclli mio Conte Roberto 
E' la preclara Vicentina Moglie . 

Quella > Hi cui fiede incomparabil merto > 
Cne a sì foave canto i labbri feioglie , 

Che di coflanza oltrcpafsò i confini , 

E‘ la Codronchi , che già fu Dadini . 


Luce del piccol Reno Anna de* Bianchi 
Veggo diletta al Tanto Aonio coro; 

E una Ginevra Malvalla , che fianchi 
Co* Tuoi bei pregi ha mille plettri d’ oro» 
E 1* altera Zagnoni > che a fuoi fianchi 
Tiene indivifo il matronal decoro *, 

E la fervida Nuora a lei da preflo , 

Che vince col viri! Tuo (pino il feifo. 


Del bel Foro di Livio 1’ ornamento 

Ecco 1* alma e gentil Torelli » ond* efee 
Il parlar colto , il favio accorgimento > 

La dolce cort^iìa > che beltà crefce . 

Più lungi miro» ed oh con qual contento. 
Là dove il Tcbro 1* Onda flava mefee » 
Due Donne illuftrì , anzi due Belle vive* 
Ch* empion di raggi le Romulee rive . 


^Cognate fon fra lor, 1* una Sorella , 

Conforte 1* altra al Bolognetti egregio , 
Quella è Fauftina , e Marianna è quella 
Ambe d* eccelfo adorne animo regio. 

La mia Mufa , quantunque poverella , 

Per lor fi vide in qualche lume» e pregio; 

E fc di lor pailafie in mille carte 

Non feioglierebbe mai gli obblighi in parte , 


A 1* apparir de 1* uno e 1* altro Ruolo , 

Che a i gefti a i volti veggo in me converfo. 
Ogni dubbiezza non fi parte folo , 

Ma impctuofa vien la rima c il verfo, 

A Giobbe dunque fubito rivolo » t 

E il fìl ripiglio» che, purea difperfo, 

Dicendo che Eli fu zzo li prepara 
A inflituir nova diiputa* e gara. 

E Far- 
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E 1* argomento egli è che fendo incerto 

De la propria innocenza un Uom mortalo 
Non lì dee procacciar novo de merlo 
Ad ignote cagioni ergendo 1' ale » 

Nè lo perchè cercar gli venga offerto 
Anzi che il bene il tofmentofo male 
In quello affai più ofcnro che fereno 
Career d'angofee* e di peccati pieno. 

3 ° 

Nel che ingannarli qui Elifazzo io fccrno . 

Che fe avea Giobbe di fa per delio 
La cagion di sì crudo afpro governo « 

Non fea per quello alcuna ingiuria a Dio* 
Anzi nel beneplacito fupcrno 
Non confcio a fe di verun atto rio 
La rilbndea» poiché un medefmo feempio 
Prova al Giulio è talor » galtigo a 1‘ Empio • 

3 l 

Forfè alcun v* ha tra gli uomini ( egli diffe ) 

Di lume tal fornito* e tal fetenza 
Che tener poffa le pupille Alfe 
Ne gli arcani de 1* alta Providenza i 
Chi fempre mai di fe beato viffe 
Ha d' uopo de la tua forfè innocenza $ 

Qual piacer puoi recargli , e qu3l profitto 
Con 1* effer innocente* e infleme afflitto i 

Forfè che renitenza in lui comprendo 

Nc 1* aggravar fovra di te liia mano $ 

So che buon padre cafligar dovendo 
Uri fuo figli uol Jifcolo alquanto e Urano » 
Impugna afpro flagello* c percuotendo 
11 piu che può cerca percuoter piano * 

E trema anch* ei mentre i fuoi pianti mira > 
E ferite intenerirli in mezzo a V ira . 
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A me par il contrario * c moffrafì egli 
Giudice punitor di tue mal* opre * 

Le quali fopra il numer de' capcgli 
Moltiplicate ben ravvila c feepre ; 

\ olendo che ciatcun per te li (vegli * 

E dal tu’ efempio impari * e lenno adepre. 
Chi mal fa mal afpcita, e le ’1 riceve* 

E quanto più tardò > la pena è greve . 

R 


Cip. ss. 

Rtfpondent auttm EHpbag 
T kerrmnitet * dijrit : 

I*’ urti quid Deo pote/i eorrp ara- 
ri homo , etiam mm ptrftèìtt 
futrit l'eiinti, tef 

Quid prodejì Deo fi jufiui 
futrit t aur quid ei confort * Ji 
immaculata Jùtnt via tua i 


Numqvià timent arjruet te 4 
b* venitt tetum in judniumt 


& non propter malitiam tuam 
pturimam * (3* infinita t iniqui* 
tatti tuat t 


A che 
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A che diffimularf Lafcia eh' io dica , 

O Giobbe , tutto quel , eh* io fo » eh’ io fento • 
Di fordida avarizia ah troppo antica 
E* in te la macchia i cento volte e cento 
AbfhiVtfli t nim pignut fra - De’ fratelli a 1* umil turba mendica 

fruì» tuorum Jinecauj a » & Tolto hai per forza il pegno a tuo talento* 
nudo, JpohaJh v,/„bu, . Senza alcuna ragion } e in modi crudi 

Loro fpogliando li lafciadi ignudi . 


35 


Aquam laflò non dedlfìt , Ò* Fin 
efunenti Jubtraji/ti panem • 


In fortitudine Irachii fui 
fojf-debat tn rat n , C r potenùf- 
/imiti obi ine bui eam • 


d* acqua pura e naturale un forfo 
Piccol negafti a chi di fete ardea } 

E al povercl digiim rapidi un morfo 
Di pan , mentre a la bocca (e '1 ponea* 
Nè in tanta e tal viltate clfere ine orlò 
li vergognaci come li dovea 
Tu forte, tu Signor d* immenfa terra» 
La cui potenza limite non -feria. 
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VìJvat iìm/fti vacuai , ò* Partir lafciadi con le mani vote 
lanno s pupillorum comminai- Le vedovelle aita in van chiedenti i 
A* • E le ragion più che paleiì e note 

SpezzaCi de* pupilli egri e dolenti . 

Tu letti ciò , che più fa far , che puotc 
Orfo, o Leon contra i minori armenti» 
E ciò, che Cuoi Sparvier grifagno aCuto 
Col popol far de gli augcllin minuto* 
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Tropterea tircumdatus et la- Per 
f veti , (y conturbai te Jormtdo 
J abita . 

"Et pvtabat te tenebrar non 
vif ururn , 1y impela aquarum 
inundantium non opprcjjum iti ? 


la qual cofa la fatai vendetta 
Già tefe » lacci , già ti celfe al varco 
E 1* improvvifa cekre faetta 
DÌ terror portatrice ufcì de l’arco* 
Credevi tu di non veder fuggetta 
La tua malizia a dolorofo incarco $ 
Che i flutti dtl divin fdegno fputnofi 
Duvcfler rifpettare i tuoi ripoli i 
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Qual viandante , che dal Tonno vinto 

Su ’1 margine d’ un fiume adagiò il fianco > 
Se mentre ei crede al naturale iflinto 
Satisfar, ripofando un’ora almanco, 

11 fiume ingrofla, e giù da i monti fpinto 
1 vicin campi allaga, e i lontani anco. 
Non ha rifpetfo alcuno il fluito enorme » 

E leva in colio anche colui > che dorme • 


Tal 
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Tal di te farà fcempio, oh quanto duro, 

L’ impeto inondator de 1' etern’ ira. 

Benché > fc da la voce il cor mifuro, 

10 veggo quello» in che ’1 tuo cor delira. 
Pcnfi tu che il gran Dio pago e ficuro 
Del del > che a s piedi gli li volve e gira » 
Colagli fi rinchiuda » e fi contenti 

Solo di governar gli aliti lucenti i 

40 

E fra tc dici : de le cofe umane 

Che ne fa Dio i per troppo lungo tratto 
Elleno fon da gli occhi luoi lontane » 

Sì che lor villa gli vicn tolta affatto . 

In denfe nubi afeofo fi rimane» 

Nè cura il prende di verun noltr’ atto } 

E fpaziando va per Tuo diporto 

Dal Borea a T Aulirò > da 1* Occafo a 1’ Orto 

Qui per un poco ufeir mi fi conceda 

Del retto fil de 1* opra» in eh* io lavoro » 
Onde fi vegga quanto mal proceda 

11 fallace argomento di colloro • 

No non è ver che Providcnza fieda 
Qual neghinola nel fupcrno coro . 

Augel non vola » non fi muove fòglia » 

Aura non fpira lenza eh’ ella il voglia. 

4 * 

E chi le vele d’ offro e d* or contelle 

V’ empiè d’ aure feconde» o invitte Navi» 
Che dal Partenopeo lido fcicglitfie 
Del gran pondo reai fuperbe c gravi { 

Certo fu Previdenza alma celellc » 

Che fola del deffin volge le chiavi > 

E tolfe a Paulìlippo e Mcfgiilina 
Quegli, eh* ora 1’ lbcro e il Beli inchina* 
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Quando del Solio fuo paterno i voti 

Re Carlo , e i preghi così giuffi intefe » 

E per fidarli a ì procelioli Noti 
Con la reai Conforte il Pino afccfe , 

Tutta con gli occhi verfo 1’ onde immoti 
Partenopc dolente al Mar difecfe 
Per legni r con lo fguardo di lontano 
11 fuo Padre amore lo il fuo Sovrano . 

R a 


A» non cogitar cuoi Deut 
ercclfior «rio Jit % (y fujer jteU 
forum veritiera Jubltmeiurf 


T.t dicitz tittìi enim novit 
Deusf Ò* qua/i per calibi ritto 
judicat • 

l^ubej latibulum ejui , ttec 
ttojira conjiderat , (? circa t ar- 
dititi celi pej ambulai . 
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Ohimè ( diceva ) l’ inclit' Alma altera. 

Che in *ì leggiadre membra ha il ciel rinchiufoj 
Ohimè i bei modi, e la clemenza, ond’ era 
Si largo ogni favor tra noi diffufo ! 

Ohimè le grandi idee , la pietà vera , 

Che tutte le virtuti avca per uro ! 

» Quanti e quai pregi d' improvvifo a nul 
Or toglie il ciel per arricchirne altrui { 
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Ad eternar del fuo bel Regno i tempi , 

E invidia muover in mi 11* altri e mille, 

S _ a P rl la terra, e da gli antichi fccmpj 
Città ferbata uffarfe a le pupille. 

Vitti abbia m pure Anfiteatri , e Tempj 
E vitto abbiam Chitone, e vitto Achille 
Spirante ancora, e ne i color tì vivo 
Clic 1 arte or dice : a tanto io non arrivo , 

4« 

Mentre rfogava il giufto fuo dolore 

La Donna del Scbeto , ceco di gridi 
Ecco di bronzi il militar fragore. 

Ch’empie di gioja 1’ ardue Rocche, e i lidi. 
Tutto no non partì , ma del fuo core 
Calciar volle una parte. a i pope! fidi 
Il buon Monarca ne 1' augufto Figlio, 

Che le virtù paterne ave lu ’1 ciglio . 

47 

Videi Vcfevo, ed applaudì con voce 

IV alti muggiti al fuo Signor novello ; 

E Baja , ed Ifchia, e la Sicana foce 
Sonar di Ferdinando il nome bello. 

In tanto con egual corfo veloce 
Fendca le fpume il trionfai vafcello 
Rivolgendo la fronte a Barcellona, 

E cento prore gli faccan corona . 

4» 

Era il cielo, era il mar tutto in bonaccl* 

Quando apparver di Corfica a le alture 
Duo rei Pirati a la gran fquadra in fàccia. 

Ma troppo male ptelcr le mifure ; 

Poiché la pingue ir. editata caccia 
Apparto loro 1 ultime feiagure, 

Polli ! non rider quale e quanta afccfa 
In alto Deità n' era in ditela , 
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Non vider Pfovidcnza, che fu lieve 

Cocchio fcguia de le gran Navi il coffo 
L’ aure fendendo , e contr* ogni afpro e greve 
Periglio tcnea pronto il buon foccorfo. 

Ad un fuo cenno ceco lanciarli in breve > 
Come deiVriero a cui fi lenta il morfo > 

Le Sebetiche vele in fu gl’ infidi > 

Che la cerulea Conca empier di gridi . 
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Irto le chiome > e pallido nel vifo 

Con le trepide penne lo fpavento 
Su i legni predatori apparve affìfo ; 

Onde non tenner fronte, e in un momento 
Il truce orgoglio , e il fero cor conquifo 
Volfero i rei difegni in pentimento 1 
E di catene avvinti c mani e piante 
Beitemxniaro Macone e Trivigante» 


Si 

Lafci 1* Empio i deliri, e al fin confcifi 
Che fu le lìdie Previdenza regna , 

E che la ferie de gli uman fucceflì 
Difpor fcavcmentc ella non fdegna . 

Ora ( perchè al proposito m’ apprefli ) 
Sferzò Sofàrre quella fetta indegna , 

Che finfe Dio pien d’ ozio alto e profóndo 
Pago del cicl , nulla curante il Mondo • 

5 * 

Sei tu ( parlando a Giobbe egli feguia ) 

Sei forfè del parer di quegli iniqui , 

Che già calcaro una sì torta via 
Co i lor penfieri irrazionali e obbliqui? 
Non fon gli efempj di tal frenefia 
Da 1’ età noftra si difenili c antiqui } 

Ed ognun fa de gli Egizian fuperbi 
L’orrido fine, ed i galligli*! acerbi. 

53 

Furon corretti a chiuder i lor giorni 
Da fiera colti inevitabil morte 
Quand’ cran effi piu di gloria adorni , 
fc nerbo avean più vigore fo e forte. 

Per rifarcir gl’ immaginati (corni 
Ecco di Menti sboccan de le porte 
Fanti, e ddtricr guidando a 1* Eritreo, 
Che poi repente Urna lor cadeo. 


Numquìd femitmm pKuìorum 
tuftodire cupit , qua™ calcavi- 
runt viri iniqui t 


Qui' fùblatì fvnt ante tem- 
pii J'uum , Ò* f.uvìut fubver- 
tit fundamtvtum eorum : 


Ed 
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D ?/ VJlK' Ed " 3n che fedendo i folli 

nobu y O* qua fi rubli poffèt fa- lì-»»: A’ v« „ .. ... 

OmJpoun, , d)ettl d ! fa «°» a *>' 0 ; . _ 

Vanne lungo da noi ; che i noltn colli 
Del giogo tuo non fentono delio. 

E mentre d* ogni ben gli avea fatolli 
Stimayan con ingrato animo rio 
Che niun valor 1* Onnipotente avelie • 
Nè ben nè male loro far poteife • 


rum 

Cum ili, 

impìeffit domot fo- 
rum bei ni j ; 


fu*rwm Sententi* procul Jft a La lor perverfa opinion non entri , 

Prego non entri mai nel mio penderò » 
De 1’ océan ne* cupi gorghi e centri 


Vld ebu n t jujìi y & Ut abun- 
tur , O* innoce/u fubfanobit 
re/. 


océan ne* cupi gorghi e centri 
Piombar li vide edo llraello intero » 
E vide galleggianti e dori! e ventri 
Reliquie de ì* eccidio acerbo e fero ; 
E mentre lieti Inni cantando già 
I naufraghi nemici anco fchcrma • 


Nome fucd fa eft eresio co- E 
rum y iy reliquia/ forum de- 
voravit igtiii t 


5<* 

non è dunque ver che fu depreda 
La lor fuperbia nel maggior fuo fedo 
Quando $* accinfc quando armò fe ftefla 
Contra 1* Onnipotente a far contrailo i 
In quello , che avanzò i dal ciel fu meda 
Fiamma vorace , che fe n’ fece palio > 

Nè men fatai dermi lamento invale , 

Che chi di Mentì uftì , chi vi rimale • 


Jlcquiefe ìgitur ci , iy ha- Or 
Itto ractm ; Ò per hoc babebit 
frufìus ojtimos . 

Su feti e ex ore il lini legtm t 
iy pone fermones ejut in corde 
tuo . 

Si re ver fin futris ad Onoii- 
pzttnjem ecd fa oberi/ , (y lon^o 
f (tù et inifuitatem a tabtrna- 
fu io tuo . 
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per finirla, al gran voler fupremo 
T accheta finalmente , ed avrai pace ; 

E potrai corre innanzi al giorno eltremo 
Gli ottimi frutti» di cui fei capace. 

Dio ti da legge, nè mai venga fremo 
E ™ ro *1 tuo core il fuo fermo n verace • 

T innalzerà, fe a lui farai ritorno» 

E andrà funge ogni mal dal tuo feggiorno» 


Da bit prò terra fei licer» , iy IJ 
prò /(ìlice torrente t aureot . 
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tuo foggiorno , che di fragil loto 
Parve , e piantato fu la lemma arena , 
Qual fcelce diverrà, che ad Euro e a Noto 
Immobil offre la montana fchiena. 

L oro, dì cui ciafcun tanto è devoto» 
li fgorghcrà qual fiume in larga vena 
In ogni parte, ove tu volga il palio. 

In ogni loco, dove levi un fallo. 


L* Onni- 
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L* Onnipotente farà feudo tuo > 

Se improvvifo nemico unqua t* attagliai 
E avrai la chiave del teforo fuo 
Perchè niun con 1* argento a te prevaglia . 
Tutti quanti i piaceri ad uno a duo 
Per lyt godrai , fe de i piacer ti caglia ; 

. E terrai Tempre gli avid" occhi e il volto 
Verfo la man benefica rivolto. 


Erìtfue Omnìpotent centra 
bo/ìfs tuot , fe* argentum cra- 
teri abitar libi. 

Tunc fuper Omnipotentem 
deliciis off ut t , fe* eltvabit ad 
Dtum Jacient tuam • 
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Tu gli farai preghiera , ed egli pronto 

Verrà fin con le grazie ad incontrarti ; 

E fico per grata rifpondenza e feonto 
Di voti e doni i fanti aitar cofparti . 

Ad ogni tuo difegno , ad ogni conto 
Succederà 1* evento a confidarti ; 

E faranno le vie de’ tuoi configli 

Piene di lume , onde ctror mai non pigli . 

61 


Rcgabii tum , fe* exaudiet 
tt , C7* vota tua reddes . 


Decer nei rem , CP venie t fi* 
bi , fe* in vi is tuie Jplendebit 
lumen . 


Ora conchiudo , e dico aperto e chiaro 
Che chi dinanzi a Dio tcrraili umile 
Di gloria avrà premio didimo e raro, 

E di falutc il Candido monile . 

L* uom giudo e pio, cui di falvarfi è caro. 
Sa che falutc non è un premio vile , 

Ma che s’ acquilta fol con la fatica 
Di mano monda, c di buon opre amica* 


Qui enim bumiliatut filtri r 9 
trit in gloria : fe* qui indi * 
naverit oculoi 9 ipje Jalvabitur . 

Saimbitur innocente fai va • 
bitur autem in mundit'ta ma - 
nuum Juarum • 


6 a 


Qui fi tacque Elifazzo» e fenza porre 
Vcrun indugio a replicar s* accinfe 
Quegli, che di fortezza era una torre, 

E mai non celfc a 1* afpro duci, che il cinfe. 
Nè in lui fu vizio il novamente efporre 
Qu alle ragion , con cui gli amici drir.fe -, 

Ma fii ben vizio de gli amici Tuoi 
L* obbicttar il medefmo e prima e poi • 
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Or anche f difTe Giobbe ) in amarezza 

Convien che il mio parlar s’ avvolga , c mova ; 
Benché la cruda man , che il cor mi fpczza , 

M’ ha concio in modo che il gridar non giova. 
Un fole è quel, che vede con chiarezza 
Mi nulamente quanto in me fi trova . 

Oh chi mi dà che al folio fuo mi porti, 

E dì iua cara villa mi conforti . 


Cap. a$. 

Refpondem autem Job , alt: 
^lunc quoque in amaritudine 
ejl fermo neui t (y manut pia* 
gét me a aggravata e/t Juptr 
gemitum meum . 

Qui, m ibi tribuni ut cogito f- 
cam , fe* in ve ni am illuni , fe* 
veniam ufijue ad J'olium tjuit 
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Poni un corttm eo judicium , 
C? 01 meum replebo increpatio- 
mbut . 

Ut fciam verbo , qu* mìhi 
refondeat , fe* intelligam quid 
loqu.itur niibi . 

Silo multa fortitudine con - 
tendat mectim , n« magnitu- 
dine Ju* moli me premat. 
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Porrò dinanzi a lui le mie ragioni 

Libero il varco aprendo a le querele; 

E attenderò , quando Tua voce Tuoni , 
Ciò, ch'egli mi rifponda , e mi rivele» 
Ma fol la Tua equità meco ragioni , 

E il Tuo potere immenfo mi li cele ; 

Se no , da i’ alta mole addio adclTo 
De la grandezza Tua rimango opprclfo. 

*5 


Proponat aquitatem cantra Non le calunnie, non le accufe falfe 
me % <r peruenuit ad vifloriam I)e gli avveda» j contra me proponga, 

j udì cium rneum . B l’equità, che Tempre in lui prevalse 

Pia ciie il giudizio a mio favor di (ponga. 

Ma chi giammai chi tant* in alto TalTe 
Che in faccia al Tolio del gran Dio 4ì ponga f 


Ovunque porto il piede, o il guardo piro , 
Egli è per tutto , e in loco alcun no 1 mi 


miro* 
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Si ad orientem iero ì non ap- O là mi volga ove di rodi e gialli 

; fi ad occidentem , non Fiori 1’ aurora Tuoi Tpargerc il ciclo , 
mtelltgam eum . q dove Febo a* fianchi Tuoi cavalli 

in inij.ram , quid agami j| modo tragge, c nel mar lava il pelo» 
non ap reher.dam eum ; fi me D .• • r 

v.r ',*,«! d,x,.r. m> nc«v.d'- ? ?, ov r e Borea per gl. Cal1 '. . 

ho illum . Su J freddo plaultro guida nevi e gelo, 

O dove al polo Auifrin fi Tcalda il giorno , 
Non veggo dove egli abbia il Tuo Toggiorno . 
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Jppe vero feit viam mtam , Ma Te lui non vegg’io, ben egli vede, 

Cy probavit me quafi aurum , Ben egli Ta tutte le vie, eh’ io tengo; 

quod per igntm tranjìt : E f or f e c he a verun iniqua non diede 

Prova maggior di quella, ch’io foftengo» 
Come 1* accorto artefice procede 
L* oro in provar , coli provato io vengo . 
Il foco , che mi tribola c martoria 
Altro non fa che togliermi la Teoria. 

<58 


V tfiigia eiui fecutut efi pet E benché T arduo > clic da me fi foffre , 
meu r, viam ejui mjiodivi , ty Spiaccia a 1' inferma debile natura, 
non declinavi ox ta% Pur | e vefligia, eh’ ci m’ addita, e proffre , 

10 calcai Tempre con attenta cura . 

11 pcccator , Te travedia gli s' offre > 

Peggio» diverta, c a! mal oprar più indura. 

-> L’ ùom giudo ne profitta, e gli è di fprone 

A gir piu franco, cd acquiftar corone- 

S’ e R li 
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A mandarli laiìorttm tiui 
non rtttjfi , iy in Jìnu eneo ab]'- 
( ondi verbo arie tjus • 


Ipfe enim folut tfi % C? no • 
mo avertere poteft cogitationtm 
tjus ; & anima ejut quodfum - 
quo voluti | hoc fedi • 

Ji gran libre del mondo fol fi legga > 

Che ad un cenno di lui già nacque , e crebbe > 

E fi vedrà , quando a crearlo ei tolfe > 

Se potè fare tutto ciò , die volfe . 

7 * 

Chiamò la luce, ed agii pargoletta 

Cinta di raggi innanzi gli comparve . 

Chiamò le flelle, e d' auree lidie eletta 
Schiera per 1* ampio cielo danzar parve. 

S* adunin , dilfe , 1’ acque, e 1* acque in fretta 
Corfero al mar, e la gran terra apparve. 

Germini , dilfe , il fuol verd’ eibc, e piante, 

E germinar li vide in un iftante . 


S’ ei mi parlò , da* fuoi divini labbri 

Occhio non molTì mai , non modi orecchio , 
Nè i fuoi comandi mi fembrar mai fcabbri > 
E a compierli mi tenni in apparecchio. 

Suoi detti fon di mia falute fabbri , 

E in fen li ferbo per coliu me vecchio ; 
Come l’avaro, che adunò molt’oro 
Serba con gran cautela il fuo teforo . 

70 

Qualunque cofa da me voglia e chiegga 
Ei tolo può volerla, e averla debbe ; 

E alcun non v* ha, che i conti gli rivegga, 
E muti in lui la volontà, ch’egli ebbe. 


7 * 

De le fuc creature , eh* egli traile 

Allor dal nulla , non vi fu puf una , 

Che ubbidiente a lui non fi moilralfe 
Magnificando 1* alta fua fontina . 

Or fc, quantunque d'intelletto cade, 
Ubbidienza potè aver da ognuna , 

Averla molto più da 1* uomo ci deve , 

I)a 1 uom, che lume da ragion riceve» 
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Abbia pur egli la da me dovuta 
Ubbidienza a tanta podeiiade ; 

Ma pollo poi che tutta in me compiuta 
X C SS* 1* fila prcfcntc vclcntade > 

E chi mai potrà metter in difputa 
Che unir altre non abbia , e mille ftradc 
Onde far prova di mia dcbil forza , 

E batter l'Àlma, or che battè la feorzaf 


Cum erpìoverit Ir. me volun - 
tatem fuam , (y alia multa 
Jfmilia prsfìo funi ri. 


S 


E quin* 


i 3 8 
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batut fum , Ò* conjiderans tum 


Er idtirco a faeìe eiut tur* E quindi avviene che qualvolta io penfo 
batut fum « & conjidcrans tum \ | a divina podcltà tremenda 
timore J'oilicitor» Par c ||' J Q perda ogni moto, ed ogn 


Par eh’ io perda ogni moto , ed ogni fenfo > 


Par che un timor diremo mi forprenda . 
E voi credete per comun coufenlo 


E che mercede lia de’ miei delitti 
L’ anima travagliata , e i membri afflitti . 


Sì come ceralacca , a cui (ì lolle 
La durezza natia da fiamma a un tratto. 

In fin eh* è liquefatta, e (puma, c bolle 
Ogn* impronta riceve, ogni ritratto; 

Non altramente del mio cor Incedi, 

Dio lo tè molle, c il luo timor v* ixnpfefTe • 


Vicende un giorno ad incontrar veniffi ; 

Nè d’ ofenra calighi ricovcrfe 
Eorfc la taccia mia pcrch’ io fervidi 
I)i chiaro e indubitato efempio a i Giudi 
Quando d’ angofee , c guai più fono onufli • 


Cioè che la virtù nc’ mal (offerti 

Si perfeziona ; e eh' eflfì iufegnan 1 * arte 
I)i temer Dio, d’ accrefcer pefo a i metti, 
E nel regno dd cielo acquittar parte. 

Tai fon di Giobbe i documenti certi , 

Ch io vo (Indiando di ritrar in carte • 

Nc 1 ’ altro Canto Pentirete il retto 
Pwiocch’ è tempo d’ impor fine a quello. 


Che impazienza e rabbia il cor in* accenda 9 
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Detti mollivi! cor oleum , Ò* Divenuto è il mio cor tenero e molle 


Omnipotens conturbavi! me» Qualunque imprcfsione a prender atto. 


Non enim perii propter im- 
minente! tenebriti , nee fatitm 
meam operati salico • 
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•rii propter im - Tanto gli piacque ; e forfè non fefferfe 
■ut , nee fariem Che anticipatamente io mi pcriffi , 
ttlijpo» Pcrch’ io *1 dure, e tanto afpre , ed avverte 
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CANTO X* 

_ * 

Argomento. . 


Le vie di Provi denta nel governo 

Del mondo occulte ognor Giobbe dimojfra ; 

V. da. r ejfer di Dio fublime eterno 
Prova BaldadJo l* immondezza nojlra . 

Giobbe ripiglia che il Fattor fuperno 
Senza opra d* uom ne (’ opre fue Ji mojlra ì 
£ eh ’ ei ne 1* innocenza Jutte forte 
Pereti i rei non ban ben dopo la morte . 


> 


H 


Anno tutte le cofc il lof momento 9 
Che può condurle ad efito felice ; 

E thi lo fa conofccre fra cento 
Saggio prudente accorto egli li dice « 

Ma chi ’1 trafeura, e fi fta pigro e lento 
A torto incolpa la forte infelice > 

Incolpi fe medefmo > e chiami folle 
Che del buon punto profittar non volle • 


Se in ritornar da Trebbia e Canne aveffe 

Quella avvertenza Annibai polla in ufo 9 
Le delizie di Nola» in cui fi mette » 

Non gli avrebber il fenno un qua confufo. 

Forz’ era che in fuc man tutto cadette 
Il Lazio Impero ; e il fatai varco fchiufo 
Alzato avrebbe un (ingoiar trofeo 
A gl* Dei di Cartago in fu *1 Taxpeo . 

3 

Fabio a 1* incontro > poiché 1* arti tutte 
Sapca di Capitano accorto e faggio 9 
Ben conofccndo che fchivar le luttc 
Col fuo nimico era maggior vantaggio) 

Tenne le fpadc d’ oftil ìangge afeiutte 9 
E lenza pugna il libico coraggio 
Infranto vide » e citile a la lua Roma 
D‘ inafpettati lauri al fin la chioma • 

. Sa * De* 


f 
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Degno altrettanto d‘ immortai memoria 
Sarà Tempre a’ dì noftri , c a’ dì venturi 
li gran Laudhon , che Tcorfe a tanta gloria 
Le Auftriachc fchierc contra i Prudi duri , 

De 1* improvvifa celere vittoria 

Seppe i momenti cogliere ficuri 

Allor che a Schvveiduita , che temea tutt’ altro, 

L’ a t falto prefentò notturno, e fc altro . 

5 

Ben convien dir , che il più fublime Pegno 
Di militar faenza aggiunge, e tocca , 

Se i mezzi feelfe con' sì cauto ingegno. 

Indi pofe un figlilo ad ogni bocca 
Si che non trapeliate del di Pegno 
Un cenno, un ombra a 1* inimica Rocca, 

La qual fc de (fa ravvisò per vinta 
Prima che fotc a prender i* armi accinta. 

6 


Io qui non voglio de gli uman configli 

Scemar la gloria ne le imprcie ardite ; 

Ma dico ; ond’ è che 1’ uom rado t * appigli 
A quel , che appiana 1* alte riufeite i 
Tutto è quaggiufo crror , tutto perigli 
Ove celcfte lume non aite 
Ver ifeorger in quello, che s* agogna. 

Ciò, che fuggir, ciò, che abbracciar bi fogna * 


„ Cap. *4* 

Ab Unt nipote» te non funt 
*bf condita tempora ; qui aie 
tem nortrunt rum , ignora ut 
diet illiuj , 


7 

Gli articoli del tempo, ed i momenti 

( Diceva Giobbe ) in man di Dio fon tutti , 
h vengono da i cenni onnipotenti 
A Tuo piacer fra gli uomini condutti . 

F.i fa qual è opportuno a dar contenti , 
Oliale a recar afpri difuftri e lutti ; 

Ma i giorni, che ferbati ha per fe fleto, 
Difccrnerc ad alcun non è conce ilo. 


/ 



8 

Nè fra gli fpirti del beato coro. 

Nè fra f»li amici più cari e diletti 
Trovar fi punte alcun, che nel teforo 
De fuoi decreti un fi lo fguardo getti . 

Ignote fila tete al gran lavoro 
De' rei prefeiti , e de’ premiati eletti ; 

E in tanto quali par che V occhio ferri , 

Nc vegga quam’ uom qui delinqua, ed erri. 

Per 


£ 
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Per quello gli Empi vivono a feconda 
De i defir ior , nè piglianfi fattidio , 
Noq Capendo a qual termine rifponda 
L’ ora già Inabilita al loro eccidio . 
Altri de i beni di fortuna abbonda» 

E non che dar al prottìmo fuflìdio » 
Fai lì fica i confin» gli ruba il gregge, 
E come cofa fua fe *1 pafee , e regge • 

io 

Al pupillo » che forfè capitale 

Più lauto ed opulento non arca. 

Con lor inlidie , e con lor arti male 
Sbrancaro V atinello , clic pafeca . 

Un bove foio, ed unico animale» 

Con cui poco tcrrcn fender folea , 
Tolfcr per pegno ad una Vedovella 
Piangente indarno la fua forte fella* 


Alti terminos tranfìulcrunt , 
diri f-uerimì gregei , Ù* pavé- 
runt eos. 


Ajtnum pupi l loru m abege- 
runt , ò* abjtulerunt prò pi- 
gnore bovem Vìdu a , 


IX 

I poverelli , cui 1* inopia umili , 

E xnanfueti rende fu la .erra , 

Berfaglio fon d* atti crudeli e vili , 

E (li sfacciata opprefcione e guerra . 

Altri in tutto a quelli onagri limili , 

Che 1 arabo deferto accoglie e ferra, 
Efcono a l’opra, e buttatili a la preda. 
Onde cibo a’ lor figli li proveda . 

i s 

Nel campo, ch'etti mai non feminaro. 

Perchè non fuo, metton la tàlee ingiutta; 

E la vigna, che a forza altrui levaro, 
Spogliano de' racemi» ond* ella è onutta. 

Per folo tllinto di lor genio avaro 
Ncgan mercè di fcarfa vette augufta 
A quei , che mottran ambi i banchi ignudi , 
E lafciar. girli a gii Aquilon più crudi . 

. U 

Miferi ! forfè per non etter vitti 
Ne la lor vergognofa nuditade 
Si riliigian ne gli antri orridi e tri Hr , 

Dove la pioggia, che da i monti cade. 

Li bagna , e trova così mal provitti i 
E ritevon in conto di pictade. 

Per ricoprirli , da que* fatti alpcttri 
Foglie di pruni, e d’ edere Cheli ri* 


Subverterunt paupemm pùir, 
Q? oppreflèrunt par iter mate- 
Juetoi terra • 

Jìlii quttjt onagri in deferto 
tgrediuMtur ad opus fu uni ; t ri- 
gilantej a i p: edam , prarparant 
pantm liberi t • 


Agrum *ro« fuum demetunt ; 
vineam ejut y qutm vi op- 
prejftrint , vindemiant . 


fdudot dimittunt bominet t in- 
dumenta tollentet , quitta no n 
ejì operimentum in f rigore j 


Qi/oi imbres montium rigant; 
Ò* non bubente i veìamcn atn.- 
plexantur lapida * 


E che 


I 
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Vm feeerunt depredante! pi- 
pili oi , CJ vulgum pauperem 
fpohaverunt . 


Kudit % fe* itieedentìbut nbf- 
ft ,e vtfiitu , Ò* ejurienlibui lu- 
tti unt J pcas • 


Inter acervoi eomm meri - 
diati Juntt 


qui calcati! torcuJaribui Ji- 
f i uni . 


De civitatibur feeerunt virai 
gemere , < 5 * amimi vulnerato - 
rum clamai*! , ò' Dnn i»u/< 
lum abire non patiiur . 

fuervnt rtbellet lumini 9 
merde rumi vias ejus , wfc rr- 
verji j'unt per Jemitai ejui • 




*4 

E che non fccer de* Tiranni ladri 
Talor le violenze maledette f 
In fin da le mammelle de le madri 
Tolfcr le creature pargolette » 

Per cui redimer Kiro in mcfti et adri 
Vili le lor follarne a dar celi rette; 

E al vulgo , che Col vive di fue mani » 

Impulci peli intollcrandi c Urani . 

*5 

Que* mefchinelli , che difeinti e fcalzi 
Venivan, dopo aver da terza a fella 
Sudato ora per piani » ora per balzi 
Col biondeggiarne falcio fu la tetta , 

Senza che prego lagrimofo calzi 
Vidcr con ingiuftizia man ili Ita 
Papiri! loro le raccolte fpiche 
Erutto iuteliee de le lor fatiche . „ 

1 6 

Altri dopo d* aver fino al cocente 

Meriggio affaticati c polli e nervi 

Per far dal loglio , c da la paglia efente 

li gran, che Ita fu 1* aja in vaiti acervi» 

Si videro negato crudelmente 
Piccol riftoro da i padron protervi 
Crudeltà, che col bue non vien mai fatta» ' 
Cui bocca non li lega ognor eh’ ei batta • 

*7 

Altri , che fiir fino ad un* ora tarda 
A pigiar 1* uve comandati c polli , 

O il torcolo a girar con man gagliarda 
Spremendo i dolci e delicati motti , 

Per quanto ognun di loro avvampi et arda 
Di fete a tanta e tal fatica cfpotti » 

Pur videro negarli un sì mcfciiino 
Refrigerio nel mezzo a tanto vino. 

x8 

E non de i campi fol, ma de le colte 
Città gli abitatori ebberne ambafeia, 

E gridar le tradite Aline più volte 
A Dio, che invendicato alcun non lafcia . 
Ribelle al divin lume ama le folte 
Tenebre quei, che iniquitadi affalda. 

Calca vie torte , ed ha V error per guida 
L’ adultero dei pari » e 1* omicida . 


L’ orni- 


Canto Decimo 


143 


ip 

L’ omicida crudele , a pena furto 

Il crepufcol diurno, un’ arme impugna, 

E al poverel d’ accorgimento corto 
Toglie la vita poiché 1* ha ne 1* ugna. 

Colui non meno, che commette furto» 
Parmi che quali a 1* omicidio giugna 
Imperocché ciò toglier »* argomenta» 

Con cui T umana vita fi bilicata. 

20 

L’adultero poi toglie un altro bene, 

Che a valer fin piu de la vita arriva ; 
Poiché la vita cara non fi tiene 
Qualvolta de 1* cnor rimanga priva. 

Anch* ci , fc a compier i Tuoi furti viene. 

La luce il più che puotc abbsnre e fchiva; 

E T abito menti (ce , e il volto copre 
E fra fc dice: or niun mi vede, e feopre • 

ai 

Su tal fidanza, allor che denfc e crebre 
I.e lidie in citi co* taciturni rai 
Ciò , che fa il mondo fra le fue tenèbre 
Mirano sì , ma no ’1 ridiceli mai » 

Paffa a sfogar la fccllcrata fibre 
Sozzo amator ne gli altrui tetti ornai , 
Come nel dì 1* appuntamento diede; 

Senza badar che v* è chi d'alto il vede» 

22 

Però di tanti c tai fofpetti è pieno 

Che il reo piacer gli torna in amarezza ; 

E fe Io fere un tremolo baleno 

I)e 1’ aurora , che il velo a 1* ombre {pezza » 

Teme veder da un ferro aprirli il feno» 

O d’ ir precipitato da un* altezza ; 

Ké punto mcn di notte che di giorno 
L* immagin de la morte egli ha d’ intorno • 

a 3 

E puf la cupidigia lo fofpinge 

Sempre veffo del mal rapida e prona ; 

Sì come l’onda, eh’ argine non cinge. 

Al chino va dov* impeto la fprona. 

Sia maledetto, cui tal pece tinge, 

E in terra mai non abbia un’ora buona; 
Trovi fol vie deferte, aria maligna. 

Ove non £a culto terren, nè vigna* 


Mane primi confargli homi - 
rida , in ter/kit egenum & pau- 
perem ; per noiflem vero erit 
qua/i fur . 


Oculut adulteri obfervat ca- 
ligi/tem , dìcene * non me vide* 
btt oculut ; Ì3t operiet uultum 
fuum . 


Perfidi r in tenebri i dimoi) 
Jia t m die (ond rtrant Jib» , 
Ò* ignoraucrunt Incetti • 


Si fabito apparuerit aurora , 
arbitrantur umbram morti i ; 
(r Jic in tenebri t quafi in lu • 
et ambulant • 


Levi* efl faptr faciem aqua ; 
maledica Jìt pari ejut in ter •- 
ra , nec ambula per viam vi- 
nearum • 


Lo 
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Al ntmium calerti» tranfeat Lo fpirto immondo, poiché avrà completa 
ai aqu'n nivium , <5* w/ju« ai Di f ue mal’ opre la fatai mifura, 
injtrot p'teatum Uhm . l> i( n là, dove poi gli fi decreta 

La ricompenfa fpaventofa e dura. 

Se qui traendo vita dolce e lieta 
Cercò riiloro a la fua fiamma impura 
Patti col Tuo peccato in imo loco 
A provar ghiaccio eterno > eterno foco • 


*5 

Afte de 1’ ira vindice immortale 

Sarà che ghiaccio > e foco allor provi etto . 
O 1' uno, e l'altro opri in un punto eguale 
O pur fucceda 1’ uno a 1' altro appretto » 

O il fenfo poi Ila fi fico e reale » 

O fol mental per via di fpccie i mpr etto > 
Non fa non può peregrinante umano 
Intelletto capir 1’ orrendo arcano . 


2 6 


Oblìt'i/iatiir efttt tntfèricor* Ivi 
dia ; dulcedo t lliut vermet ; 
non Jit in retordutiont , l'ed 
c ntrratur quaji hgnuw infra* 
dtuojum • 


pofto che fia > di lui fi feordi 
Milericordia > che di niun fi feorda , 

Tu verme interno) che lo fpirto mordi > 
Sazia fua voglia a divorarlo ingorda. 

Nel mondo poi verun più non ricordi 
La vita fua contaminata e lorda; 

E fia qual legno , che non rende frutto > 
Svelto ) (pezzato > in cenere ridutto . 


Pavit enim Ji eri lem , qua 
non parit , <3* vuiua bene non 
fedi . 

De t rari t foriti in fortitudi- 
ne fua ; CP cum jieterit , non 
Credei vita fua . 


L* empio e brutal a le laftive lupe , 

Che mai non figliati) diede tutto il pane; 
E poi più duro d’ un’ alpina rupe 
Non ftefe a le pudiche orbe le mane. 
Quei) che radici avean profonde e cupe. 
Euro atterrati da fue forze infanc» 

Con tutto ciò la profpcra fortuna 
Non gli potè dar fi cure/.za alcuna • 


28 


Dedir ei Deut loeum perni- Ben egli il fommo Dio ben egli fpazio 
lentia v ò* tilt a buri tur eo in Al pentimento idoneo gli conteffe > 

fupet biam ; otuli autem ejue Ma ne abusò fuperbo, c non iu fazio 

junt in vii t illiui • il peggio , che mai fatto avetfe . 

Però lo fpregio > lo Scialacquo , e itrazio 
De’ celelti favor comprefer effe 
Le pupille divine i e verrà pronta 
L’ ora làtal > che il tutto adegua > e Sconta . 
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Per poco e! gfindeggiò ; cadrà «1 come 
Cagiono tutte le mortali colei 
E mireranlì umiliate e dome 
Le forze > in cui tanta alterigia pofe. 

Mclfe cori » che le blond’ auree chiome 
Ergea ridente al cieli le le dannofe 
Grandini (offre , onde va fparfa al folco , 
Mette orrore > ed in van piange il bifolco . 

3 ° 

Che s’ io non dico il ver , venga chi vuole > 

E mi ribatta in vifo la menzogna -, 

Che d’ elTer condannato non mi duole 
Quando mollrar la verità bifogna. 

E qualunque appo voi le mie parole 
Trovino incontro, non avrò vergogna 
Che tutte fìen portate innanzi a Dio, 

Che chiaro vede il volito core, e il mio. 

3 > 

O lì f rifpofe fenza metter paufa 

Baldaddo di Sueta ) o u che bene 
T‘ avvitì a porre innanzi a Dio tua caufa , 
Che portanza, e tcrror al fianco tiene. 
Qual altra creatura farebb’ aufa 
DT concepir sì temeraria fpene 
Appellando a quel gran Motore eterno. 
Che di tutto il creato ave il governo i 


Elevati funi ad modicum t 
iy non fubfijìtnt « iy bumilia • 
buntiir Jicut emina , Ó* a u fé- 
rentur , iy Jicut /ummitatii 
fpicarum conterentur . 


Qttod Ji non ejì ita » quii 
me potejt arcuerò ejTe monti» 
ru-n , (y fotte re ante De ut» 
verità ma i 


Cap. 

Rejpondeni autem Baldad Su • 
bit e* , dixit : 

P otejìas & terror apud eum 


J2 

Cinto di gloria ne la più fublime 

Parte del cielo ei maeftofo fiede * 

Ed a le fpcre il movimento imprime* 

E fotto de’ Tuoi piè rotar le vede . 

Con un fol cenno da quell’ alte cime 
A tutte le occorrenze egli provede * 

E fa che de’ centrar) la battaglia 

Per anche il mondo a fcompigliar non vaglia • 

33 

Chi formar puote computo e regiftro 

I)e le milizie in vaga fchiera fparte * 

Ch* ei tiene ai deftro lato > ed al finirtro * 

E cui di mano in man gli orditi comparte $ 

Il Sole è pur un generai miniftro , 

Che da 1* importa via mai non fi parte* 

E gli altri tutti in rutilante usbergo 
Son fe tu incile del cclerte albergo . 

T 


fui facìt contordiam in Jubfi* 

mi bui futi • 


Numquìd ejì numerai mifi» 
tum ejut t 


De 
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De eli eferciti Tuo» fon la più feelta 

Patte, c il nerbo miglior gli Angeli divi. 
Che Tempre tengon 1‘ ala agile c fveita 
Al comando divino , cv* egli arrivi. 

, Altri perche fia 1* empietà divelta 

Porta gaftifjhi , c fparge il fangue a rivi; 
Altri perche fuo premio il merito aggia 
Porta le grazie in quella batta (piaggia . 


35 


( 3 * fuper outm non furget tu- E 
men tllìui? 


Ni itti qui ti iufìifeari potè fi ho- 
mo tomparatui Deo , 


tutti fono del beante lume , 

Ch’ efee di Dio felicemente tocchi , 
Onde piegando le dorate piume 
Per riverenza fi nafeondon gli occhi . 

Or come penfa mai, come prefume 
Alcuno de* mortali infermi e (ciocchi 
Metterli innanzi al divin Solio augnilo , 
E in fàccia a tanta luce apparir giudo f 


3<* 


f 


aut affarere mundus natus de Batta veder donde fia P uom nafeiuto , 
multerò ? £ quindi trar di fua mondezza norma. 

Gli è pur dal femminile uter venuto. 
Ove macchiò quella di Dio bell’ orma 
Segnata in noi , mancipio vii venduto 
, Di pravi affetti in numerofa torma ; 

E quelli può vantarli d’ ctter mondo 
Dinanzi al fornaio Creator del Mondo i 
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Ecce Luna et', am non fplen- Ecco per fino i lucidi (firn* aftri , 
det , & Stella non funi mu»~ Cui fabbricò co’ propri diti fui 
da in confpeflu ejuj . Il più eccellente di tutt* altri Madri, 

Mondi non fono al paragon di lui ; 

E quella detta, che gli eterei cattri 
Alluma fra i notturni orrori bui , 

La Torcila del Sol 1’ argentea Luna 
Polla al confronto non ha luce alcuna • 
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Quanto magi; lento putrido , Quanto più 1’ uomo di materia vile 
tOJìliuj hominit vertuti? Compotto feomparir adunque debbe J 

L’ uom , che per quanto tengali gentile 
Pur ci fra Torbidezze il natal ebbe , 

E che di vermi a non mai rette file 
Per etter un dì pafcolo fol crebbe. 
Figlio di chi tale non fu creato , 

Ma tal di\emie col priinicr peccato i 


Non 


'A'/ 
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Non fo fe al fuo parlar qui fine imporre 
Baldaddo (I voi effe , o pur fcguirlo; 

So che improvvifo zelo in fimo accorre 
Scnriffi Giobbe , e non potè coprirlo , 
Pofciachè il treno a le parole feiorre 
Volle in tal guifa per redarguirlo : 

Che credi far con quello tuo difeorfof 
Di porger forfè ad un par tuo loccorfo $ 

40 

SI veramente che abbafianza fòrte 

Non farà Dio, fe in te non trova appoggio* 
A chi delti cordìglio $ A chi per forte 
Di faver non ha mina, non che moggio $ 
Certo moltralti in tue parole accorte 
L’ alta prudenza , che in tc Ita d’ alloggio • 
Non fu tua lingua ammaeltrarc ardita 
Quello, per cui refpiri , cd hai tu vitaf 

4 * 

Chi fu chi fit , che ammacltrollo quando 
tigli efcguì 1’ orribile vendetta 
Facendo nel diluvio memorando 
Tutta perir fumana carne infettai 
V’ erari d* ingegno reo , d’ ardir nefando, 

E di mole di membri non piu letta 
Giganti allor peflenti fu la terra , 

Che xnolfer fin a Dio contcfa e guerra* 

42 

Quelli fi vider fra gf immenfi flutti, 

I)opo d’aver tentato indarno il guado. 
Chieder mercè pailidi in vifo c brutti, 

E gemer difperati , e lor malgrado 
Beilemmianda, perir naufraghi tutti ; 

E quei, che fenza loro ivan dì rado. 

Poiché 1 efempio reo troppo lor piacque 
Perirò anclf elfi, ed ulular ne f acque . 

4 J 

Nudo a gli fguardi Cuoi , che penetranti , 

Che acuti fon, nudo f Infèrno appare; 

Nè per coperchio, che li metta avanti , 

J.a perdizione gli fi può celare* 

Ei fu , che per lo vano a sì di flauti 
Spa/j itefe il gran tratto Aquilonare, 

E fui con una de le fue parole 
Su i nulla equilibrò la terrea mole • 

\ 


Cap< 16, 

A tfpottdent autim Jobfdlxit : 
Cujuj adjuior et t 


tfumquid imbecillii t ò* /a- 
Jìentaj bracbium tjut , qui non 
tjì forti 1 ? 

Cui ded'jìi confili’. m ? fot fi" 
fan il li , qui non habet fapnn - 
//ara , (y ptuie itam tuam 
ojirriijìi plutin.am . 

Qtrem docete voUì/Vt* nonno 
eum, qui fecit Jfirumentune t 


Ecce Gigante! germint fìib 
aquit , iy qui bubiiant cum 
ut • 


ffudut efì Inftrnui cornm il - 
Io , (y nutlum ejt opct imeutun» 
p erditioni • 


Qui ertendit Aquilone™ fu - 
per vacuuw % ìy appendil ter- 
reni fuper mbiium . 
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Qui Ugat aquat in nubi bui 
fuis , ut non erumpant pariter 
itorfum . 

Qui tenet vultum Solii fui , 
& e x pandi t Juptr illud nebu • 
lam Juam . 


Terminum cirtumdedit aquii , 


ufque Jum Jiniantur tur , <7 
tintine. 


Column a cali eontremifcuntf 
Cs* pavtnt ad nutum ejui . 


/ 

/ 
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Egli con ammirabili legami 

L* acque rattiea a le gran nubi in feno 
Acciocché > fe non quando egli le chiami , 
Scendano a ftille a ftille fu *1 terreno • 

Egli ftelfo i vapor quali velami 
Spiega dinanzi al puro ciel fcreno , 

E coti del fuo Solio maeftofb 

L’ afpetto tien , qualor gli piace , afeofo . 

45 

Al mar poi* egli un termine inconcufto > 

Cui bacia, e preterire non s* arrifehia i 
E benché furto il confueto fluito 
Muovano i venti una terribil mifchia. 

In fin che 1* ora giunge del refluito 
Indarno gonfia, indarno mugge , e fifehia 
Tenuto in freno dal ferrano editto , 

Che fu *1 margo arenofo un dì hi fcritto» 

4 6 

E fin che girin le fuperne rote , 

Che fanno alternamente e giorni e notti » 

L* alte leggi di Dio ftaranfi immote , 

E gli ufi lor non fieno unqua interrotti . 

Le colonne del cielo agita e feote 
Un de* fuoi cenni foli , un de* fuoi motti i 
Tanto al fentir la macftà divina 
Timor tutte le sfere empie ed inchina. 

47 

Che far poi dee la bafTa terra, e i monti 

Petroli e fcabbri allor che Dio li guardai 

Incurvan cfTì le ftiperbe fronti 

Tocchi da lirana imprefsion gagliarda. 

Fermanti i fiumi , aridi fanfi i fonti ; 

E il fuo Signore a rifpettar non tarda 
Trema la terra, e ne gli umani petti 
Par che un gelido orror s* infonda e getti » 

48 

Or chi mi vieta poetando dire 

(Quello, che dianzi a tc, Lisbona, avvenne $ 
Città , di cui quanto il Sol aureo gira 
N'eflfuna più felice unqua li tenne 
O per aer falubre , che fi fpirc , 

O per valor di celebrate antenne 
Che da i meridionali Indi teforo 
Poitan di droghe , anzi di gemme , e d* oro . 

Effe» 
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E (Ter giammai non può che fi rimembre 

Se non con pena e duolo il fatai giorno , 
Che fra gli altri primier guidò Novembre. 
La man di Dio > che fe fentirlì intorno. 

Per modo flagellò le belle membre 
De la reai Città che il già sì adorno 
Afpetto fuo sì luminofo e terfo 
In falli ed in ruine andò converfo. 

jo 

O vento fia ( che orribilmente gioca 

I)e l'ampia terra in tra le fibre afcofe> 

O nitro, o zolfo, che talor s’ infoca, 

E tutte urtando apre le oppofte cofe, 

Videriì (ahi fera atroce villa I ) in poc» 

D* ora le moli più falde e famofe 
Crollare, aprirli, dirupar repente 
Fatte fepolcro d’ infinita gente . 

5* 

E il Tago anch’ elTo con le tumid* onde 

Rifondendo del fuolo a i gran muggiti 
Fremer fdegnofo, e di terror profonde 
Orme ilampar fu gli abitati liti 
Ed i nocchier, che una tempefta altronde 
Avrebbono temuta, egri e rinarriti 
Perir co i legni laceri ed abfoiti 
Nel più ficur di tutti quanti i porti • 

5 * 

A tutto quefto mettanfì per giunta 
L* orride vampe di (otterrà ville 
Sboccar furenti , e da cui fu confunta 
Parte avanzata a le ruine trilìe. 

A tal feconda guerra fooraggiunta 
Edifizio veruno non rcfiflc » 

E primi fono a patir danni e feempj 
La gran Dogana, il bel Teatro, e i Temp). 

53 

Chi narrerà le angofee , i gridi , i pianti , 

L* alte querele , gli ululi , il lamento 
De* mefehini fuperlìiti abitanti. 

Cui mille volte uccife lo fpavento $ 

11 ciel però da tai perigli e tanti 
Sottrarre il rcal Sangue fii contento. 

Poiché fui punto de la gran feiagura 
Spinfclo fuor de 1* infelici mura . 
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E certamente fùr gli Angeli buoni 

Simili a quelli , che foccorfer Lotte 
Àllor che prcfagian i primi tuoni 
Vicin 1‘ eccidio a le Città (edotte. 

Rifolvcr non fapea , dicca ragioni 

Per non partir i ma furon tronche c rotte 

Da i melfagger cclclti le dimore , 

E a viva forza ne lo trailer luòrc • 

55 

Son facre a Pio , fon da più forti e deliri 
Spirti guardate de i gran Re le vite i 
Onde non temon s* anco fi (tape 11 ri 
Furia talvolta del tartareo Dite . 

E fenza che di quello ne ammaefiri 
L’ antica etade in mille ifiorie udite 
Fede pedono lame i giorni noli ri , 

Che vedut’ hanno abbominandi inoltri. 

5<* 

Ma gli è meglio che a Giobbe me ne torni 
Che troppo lunge andrei dal mio fentiero 
Se raccontali! de* prefenti giorni 
I (atti, che mi vengon al penderò. 

In fortitudine ilìiut repente Dio fa che in un balcn celli e dillofnt 

matta congregata funt , <5* Solo ( di fi’ egli ) col fuo (òrte impero 

prudenti* ejut percuffit Juper» L’ira de 1* elemento afpra e fuperba ; 

m * Sua virtù lo percuote, e in ceppi il ferba. 
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Spiritus ti ut omavit e<rlot : Quel medefimo Spirto, che fu Tacque 
& objtetricante manu t,ut t edu» Per fecondarle palleggiò da prima, 
lìut ejì coluber tortuojut • Quel dello ornar i cicli fi compiacque 

Adoprandovi quali ingegno c lima. 

Da le gravide nubi per lui nacque 
Terror di quella mortai valle cd ima 
Il fulmine, che a guifa di colubro 
Per T acr guizza tortuofo c rubro. 

5 » 




tifa 


Ette, hxc ex parte di Ha funt II 
vìarum ejur , (y cum vir par- 
V*m JtiUam fé moni t etut au - 
durinoti , quii poteri t toniti,. m 
magnitudini* ilìiut intuiti t 


pochiiìrmo, eh’ io finora dilfi 
De le fupeme onnipotenti vie 
Fu brev e lèi 1 la d* infiniti abilTi. 

Ma fe fur fcarfe le parole mie 
Suonerà quella, che dal nulla udilfi , 

E che dov raffi udir T ultimo die. 

Vece di tuono, voce di grandezza, 

( Ciri termo udxallaf ) che ogni cofa fpczza. 
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Forfè finir volea > ma vitti intenti. 

Giobbe gli amici ttarfi > c vinti qnafi 
Segui tutti accogliendo in gravi accenti 
De 1’ ardor fuo gl’ ignicoli rimali . 

Giuro per Dio > eh’ è vita de’ viventi , 

Su ’l cui giudizio , qual fu falde bali , 

Volea fondarmi, e che potendo tutto 
Empienuni 1’ alma d’ amarezzza e lutto» 

60 

Giuro che fin che 1’ alito vitale 

Fin che lo fpirto quelle membra regga 
Non fia che la mia lingua unqua a dir male 
Si volga, o che menzogna in lei mai fegga . 
Guardimi il ciclo da demenza tale 
Che l'ol da voi giultizia attenda e chicgga . 

Se la vita coltarmi dovefs’ anco 
Vo’ 1’ innocenza mia difender franco . 


Cap. 17. 

Addidit quoque Job , afTumtnt 
parabolani Juam , Ó' dixit : 

Vivit Deus , qui abjìulit iti * 
dicium meum , C? Omnipotens , 
qui ad amaritudinem adjuxit 
auimam meam . 


Quia donec fuperejt halitut 
in me , Ò* Jpiritus Dei in na~ 
ribus meit . 

Non loquentur labia mea ini * 
quilatem , nec lingua mea mr* 
ditabitur mendacium . 

Abjis a me ut jn/ios vos effe 
judicem ; donec deficiam , non 
recedam ab snnocentia mea . 


• • 61 

Dal retto calle, che a calcar io prefi 

Mercè del del , non torcerò miei palli ; 

Nè femmi il cor rimproveri palei! 

Che un fol momento per obbliquo andati! . 
Chiunque volto a 1’ empietà compre!! 
Sempre mirai come il nemico fatti. 

E non dovea che per nemico avere 
Dilfimil di coiiumi , e di maniere. 

62 

Qual è de 1’ Empio qual è mai la fpeme 
Ove di beni ad altri tolti abbondi , 

E il l'omino Regnator da le fupreme 
Sfere non volga a lui gli occhi fecondi i 
Crederem noi che ne ie angurie eltreme 
Uditi fieno i fuoi fofpir profondi { 

O d’ ottenere avrà la contentezza 

Ciò , che di chieder gli verrà vaghezza i 

63 

Ben io, fe il ciel m’ affilia, a voi far chiari 
Or vo’ gli arcani de l’eterno Nume. 

Sé ben che arcani f Se voi fletti al pari 
Di me ne avete ogni notizia e lume . 
Perchè mai dunque ve ne fate ignari 
Con quell’ imiti 1 di garrir coilumcf 
Date un giudizio, che di voi fia degno. 

Cui non travolga pafnone , o fdegno. 


Jujìificationem meam , quam 
cupi tenere , non dejet am ; 
neque enim reprebendit me cor 
meum in orniti vita mea . 

Sii ut impius inimicut meut ; 
Cs* adverj'arius incus, quqfi mi- 
quus . 


Qua e/ì enim Jpes bypocrite» 
Ji avare rapiat , (if non liberei 
Deus animam ejus f 

Numquid Deus audiet cla- 
mortm ejus cum veneri t fuper 
eum angnjìia ? 

Aut poteri t in Omnipotente 
deleffari , Ò 1 invocare Deum 
Omni tempore f 


Docebo vos per manum Dei , 
quet Omnipotens babeat , nec 
abfcondam . 

Ecce Vos omnes nofìis ; C3* 
Q u ‘‘l fine caufa vana loqui- 
mini { 


La 
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H*e tfì fan bomìnìt impii La vera eredità , la parte vera , 


mpud Deum ; Ò* haredit.it i /io- 
ientorum , quatti ab Quitti po- 
tente Cufcipient . 

5i wnultiplieati fuerint filli 
ejut , in gladio eritnt , Ò* «#- 
porr/ »;«/ non Jaturabuntur 
pane . 


Che al peccator il giufto Dio ri ferva , 

Non è quella, che al mondo goder fpcra. 

Ma 1’ altra, che un dì avrà l’Alma proterva. 
Quella farà che tutta anch* clfa pera 
De’ figli la multiplice caterva , 

Miferi lor ! qual lotto ferro infame. 

Qual folto i morii di canina fame . 

*5 


Qui reliqui fuerint ex « , E quei dei feme rio , che pur fien tolti 
fepehentur m inferita , <3* Fi» a | a comun ruina, a i di funetti , 
dua Ulna non plorabunt . Per j or fiipplizio orridamente colti 

Verran da mille abbominofe pelli. 
Livide il fen , lacere i crini incolti 
Lagrimar non vedranfi in negre vedi 
Le Vedove, che giunte al brutto fpoglio 
Riputerai! vergogna anche il cordoglio • 

66 

Si comporr averit quaji ter- Se avrà raccolto ne’ ben chiufi armari 


? X 


* 




tam argentum , Jicut luium 
pra par averii vejùmenta ; 


Praparabìt fi /idem , fed jti* 
fui ve/iietur tllis ; Ò* argen- 
tane innocem dividit • 


Coniato argento con 1’ indudria propia, 
O velli menti prcziofi e rari 
In più, che non è polve o fango, copia; 
E quello , e quelli ( non andrà già guari 
Serviranno per trarre altrui d* inopia. 

Di quelli il giullo li dovrà vcilirc. 

Quel T innocente li dovrà partire • 

*7 

JCJìficavìt Jicut tìnta donum Sua cafa edificò con molto affanno, 
fuam , E léce appunto come la tignuola , 

La qual rodendo a poco a poco il panno 
Si forma il piccol nido , e fi confola 
Ch’ ivi crede albergar per più d’ un anno 
E non per una breve llagion fola; 

Ma non dura quant* èfii perfuafa 
Che fcolfo il panno fe nc va la cafa. 

6 8 

Itf Jicut cujlot fedi umbracu - O fe come il Viilan , cui preme, e giova 


) 


- 


lum • 


1 . 4 . '*> \.gf 


Cuflodir T uva al tempo eh’ ella imbruna. 
Un tugurio fi tefTe , e rami trova 
A l’uopo acconci, e intorno fiondi aduna; 
Purché dal Sol cocente , e da la piova 
Coperto lia , non li dà pena alcuna , 

Tolta eh’ è 1’ uva , la cuilodia a un tratto 
Cella » e il tugurio fi riman disfatto . 
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L’uomo più ricco, ch’abbia l’Univcrfo» 
Finito il vital fonno, o ver letargo» 

Seco non può trar nulla andando vetfo 
Lo fpaventofo irrcméabil margo . 

Allor aprirà gli occhi , allor converfo 
I)’ etcrnitate a 1’ océan sì largo 
In un i frante troverà fparita 
Qualunque cola ebbe più cara in vita . 

70 

Fiera del fommo Giudice minifrra 
La confcicnza Tua dovrà condurlo 
Al feggio > dove ogni opra fi regiftra, 
fc non giova del Reo finghiozzo cd urlo • 
Qual viator di notte , fe finillra 
Procella » che a mal punto può ridurlo > 
Si (catena con acqua» e con tempefra, 

» Senza configlio» e lenza cor fi rcila. 

7 1 

Tal ei da ftruggitor turbine cinto 

Verrà dal loco, ove credca frar Caldo, 
Tolto repente , e a dannazion fofpinto • 

Lo fdegno del gran Dio fumante e caldo , 
E di vendetta non ulacabil tinto. 

Di pefo piomberà (opra il ribaldo , 

Che i pavid* occhi rivolgendo intorno 
Vorrà fottrarfi a tanto danno e (torno • 

7 » 

Ma in van ; che il fuo fatcllite feroce 
Infra catene lo terrà ri (fretto , 

E (ibi landò per ifcherno atroce 
Addìteragli il fuo fatai ricetto. 

Qui finir voglio, perocché la voce 
Io eia mi Cento indebolita, r iJ petto; 
Onde chi vuole udir di Giobbe i (enfi 
A r altro Canto i Cuoi favor difpenlì • 


Dhtt e um doriti ieri t , nibil 
Jecum aujertt ; aperiet otuloj 
fuoi , (7 nibil inverna . 


Apprehendet eum qua fi aqua 
inopia , notte opprime t eum 
tcmpcjtas • 


Tollet eum ventut uunt , 
C?* auferet > Ò* velut turbo ra- 
pici eum de loco fuo . 

Et mittet fuper eum , C? 
non pai ce t ; de manu ejut fu- 
gient Jugiet • 


Stringet fuper eum manut 
Juat , Ò* Jthilabit fuper illum , 
imtuens loeum ejut. 
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Argomento. 

C/r ni tefor la Sapienza eccede , 

£ <* quejìa pervie n foto il timor fante « 
Or le virai , cui da fanciul Ji diede , 
Inol tra Giobbe a fuo beato vanto ; 

Poi le miferie » end* ti tinto Ji vede « 
Torna a defcriver con novello pianto , 

E /’ orror , ti’ a /a iniquità fempr* ebbe » 
Citando quel , fir giudicar lo debbi • 


T 

JL Ra le follìe , che numero non hanno» 
Di cui 1’ uman capriccio è *ì ferace » 

Io do la preminenza a quell’ affanno 
A quello Radio lem prem ai fallace. 
Ch’occupa fpeffo anche color, che fanno» 
Per rinvenir il metodo verace , 

Con cui ne' Tuoi più afeofi intimi calli 
Natura forma il prence de* metalli . 


O brama fìa di prolongar la vita , 

Al che fi crede conferisca molto 
La pozion d* aureo licor condita, 

O verilimilmente un penfier licito 
Di poterli arricchir per via Spedita, 

Tanti , che 1* arduo affunto s avean tolto , 

Qiiai finir pria del tempo i giorni trilli » 

Quai più che innanzi poveri fur villi. 

3 

Che confeguir fi polla il gran Segreto» 

O non fi potrà, io qui fermar non voglio » 

E fiimo meglio rimanermi cheto 
Che fpiacere a vermi con mio cordoglio. 

Bensì con il candore confucto 
Dirò che ad abbaffar 1* umano orgoglio 
Di tante c ini dillìcolta fu cinto 
Clic ogni fudor va difpcrato e vinto. 

Non 
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Non errerebbe a fenfo mio gran fatto 

Chi a 1’ arbor de la vita il fomigliaffe . 

Se il felice Ciardi n non fu disfatto 

Convien dir che il bel Tronco anche in piè ftaftc. 

E pur (ì chiamerebbe mentecatto 

Chiunque per trovarlo faticatte ; 

E poi trovato > il Cherubin vi fora > 

Che con fiammante fpada il guaida ancora* 

5 

Mifero T uomo > il cui faper tra certi 
Limitati confini è sì rilfrctto ; 

E il poco > eh’ egli fa > con i fofFcrti 
Continui ftenti a procacciarli è affretto. 

Tempo ben fu che tutti i lumi aperti 
Di naturai fetenza ebbe in perfetto 
Grado , ma fu per fua fventura breve. 

Nè fenza duolo ricordar fi deve . 

6 

Oh mente umana » eli* eri sì felice 

Con 1‘ innocenza originale a canto» 

D* ogni tuo bene fvclfe la radice 
Il primier fallo , e ti mutò cotanto. 

Allora t* ingombrò quella infelice 
Ignoranza, che fola ti fa manto. 

Nè lafcia trapelar fe non fe rari 
A 1’ intelletto i lumi > c non ben ciliari • 

{ 7 

Quanti tefori ne può dar la terra 

Non ballano a far l'uom ricco e beato ; 

Poiché l’animo, ch’entro a fe rinferra , 

Non può appagar fe non chi 1* ha creato. 

La Sapienza fola gli diiferra 
Di fua felieitade un lampo grato ; 

E chi Dio teme ne tien parte adefio , 

Come udirete in quel , che viene apprcfTo . 

8 

fecrcte cave , entro cui nafee , 

( Cosi Giobbe feguia ) 1* argento , e 1* ofo ; 

£ d’ umor vena incognita lo pafee 
Formando a poco a poco il bel teforo • 

Il ferro anch’ elio tra le dure fafee 
* I)i fcabra rupe crefcc a gran lavoro;* 

E qncl } che prima fatto afpro parca, 

«ronzo divien ne la fucina Etnea. 

V * Il 


Cap. ìft. 

Mabft Argentar» uettarvm 
fuarum principia ; & auro io* 
Cui ijt , in quo confìatur • 

F<rrm» de terra tollitur ; 
Ò* lapis foiutus calore , tu ete 
vertuur . 


* ' . 


X 


t 


Canto Undecìmo 


Tempi/ pofuit teiebris , C? 
ynioerlorum ftnem ipfe confide- 
rà/ % lapida» quoque (alitino » 
Ò* umbram mort/s • 


V'rìdit torrent a popolo pe- 
regrinante eoi , fuos obìitut 
ejì >ti egtmit bota ini/ > Ò* *»»- 
rio/ • 


Trrr* , de qua oriebatur pa- 
ni/ in loco juo i igni Jubuerja 
€/*• 


Lotus Sappbiri lapide t ejus 9 
Cr* gleba Uhm aurum. 


IS6 


P 

Il fommo autor de la natura c padre 

Stabilì il tempo , in cui le cofe denno 
Fuori fortir de le caligin* adre » 

K non afpettan altro » che il fu© cenno. 

De i polverotì fcavator le (quadre 
Con lor periglio in van la via lì fenno 
Tra le caverne» e l’ombra de la morte » 

S’ egli opportuna aita a lor non porte • 

10 

Egli , che fol promuove , egli che regge 
1 principi de 1* opre , ed i progredì > 

E con occhio infallibile ne legge 
In lontananza i lini» ed i (uccelli. 

Non rado avvien che mentre fanno fchcgge 
Rompendo il feno a monti afpri in ac echi 
I miferi opcraj veggon repente 
Novo sboccar con furia ampio torrente» 

11 

Che febben pone qualche volta in vidi 
Prezio fi metalli ivi nafcolti » 

Pur perchè forze Tempre grandi acquifta > 

Fa che lcr cara una tal forte colli . 

R diati con faccia lagninola e trilla 
Da’ lor compagni fceveri e difcoili , 

Che non avendo onde predargli ajuti 
Li mettono in obbiio come perduti . 

1 a 

Altrove il buon terren , che d* alme fpiche 
Ondeggiò prima» e a Pavido colono 
Fu vi ito compenfar 1 afpre fatiche 
Largo porgendo eletto pane in dono , 

Se alcuno creder può che 1’ ime antiche 
Sue vene ricche d’ aurei madì fono , 

Senza pietà vien rotto , ed in fornaci 
Cangian le glebe (cavatori audaci • 

*3 

Loco v* è pur, che de le più fuperbe 

Fulgide gemme al par di (adì abbonda » 

E fembra che natura lo riferbe 

Per gloria trar da i bei Zaflìr gioconda. 

Oro Ibno i virgulti , oro fon 1* erbe > 

Ed ogni zolla ne divien feconda . 

Tanta cognazion tanta amiftade 

V* ha tra le gemme , e V oro in tai contrade* 

Auge! 
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Auge! non fa la via , nè in far fua caccia 
Vten che A voltolo iniqua colà lì guidi *» 

Nè quei > che vanno di ricchezze in traccia 
A tragger merci da dranieri lidi 
Non paventando 1* urlo c la minaccia 
De i Ti fon crudi , e de i marofi infidi ; 

Nè dal bi fogno (pinta afpra Leena 
I)i procacciar a' figli fuoi la cena . 

*5 

Molte cofe può T uomo *> allor eh* ei volgo 
La mano indù fi re a le petfofe rupi 
Per fin da le radici le fconrolge > 

Ed apre i feni lor ripofii e cupi . 

Il corfo rompe , c indietro il piè rivolge 
A rivi fcouofciuti fra dirupi » 

E di natura i prcziofi mifii 

Tutti da 1' occhio indagator fon vifti. 

1 6 

Quanto ne* feni ondifonanti algofi 

Sepolto giace » ei con fatica cd arte 
Non negherò che difafeonder olì . 

Ma chi fa dir in qual del mondo parte 
La Sapienza tragga » fuoi ri polì { 

E quella . che con regola riparto 
O preir.j > o pene a qualunqu’ opra umana , 
Ov' abita ella Intelligenza arcana i 


Semltam ignora vit avi t , nec 
intuitili ejì tam oculus vultu- 
ri i . 

Non calcaverunt enm filii 
injìitorum t ntc pertranjivit per 
eam Leana . 


Ad ftilìcem ertendit mmttum 
fuam , fubvtrtit a radicibut 
moniti • 


In petris rivot erti dir , 
omne prttiojum vulit oculus 
tjut . 


Profunda quoque J tuviorum 
Jcrutatut ejl , (y ascondita in 
lucem produxit . 

Sapientia vero ubi inveni- 
tur? ò* quii ejl lacui Lntciii- 

genti* t 


Non fa 1* uomo non fa di qual gran prezzo 
Ella fi fia, nè fermar degna il piede 
Tra popcl fòlle a rei piaceri avvezzo , 

E che fu ’1 retto calle orme non diede* 

Se interrogo l’AbifTo, egli dal mezzo 
De gli orror fuoi rifponde: in mo non (Tede. 


Se al Mar ne chieggo, in fuon di flutti , e d’ onde enm * 
Ella non è con rocco, il Mar rifponde. 

18 


Nefcit homo pretium fìat , 
%ec mvenitur in terra J'uaui- 
ter vi ve a tìum . 

Abiflut dicit : non ejì in me; 
Ò* Mare loquitur : non ejì me - 


Ben egli il Mar egli ben puote in inoltra 

Porre » tefor , ch’entro il fuo feno accoglie, 
E quante mai rapirò i venti in gioftra 
A mille navi, e mille opime fpoglic; 

Può di coralli , e perle , onde fa chioftra 
Equorea «’ orna , fatellar le voglie ; 

Ma non può cola , eh’ abbia in fua ragione , 
Por de la Sapienza al paragone . 


Non 
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No» dabìtur aurum cbrìzum 
prò ta ; nec appendetur argtn - 
tum in commutation e ejus . 

No» (onftrttur tintili India 
eoloribui , nec lapidi lardony 
co prettojijfimo » vel fappbtro . 


No» adaquabitur ti aurum , 
vii vitrum » nec commutabun - 
tur po «a vafa flur;; 


"Ere tifa & eminenti* non 
mtmorabuntur in comparatane 
ejtti ; trabitur nuiem Sapienti* 
de occulti t » 

No» adxquabit*r et topaziiit 
de JEthioj ia ; nec t inf iltra >nun • 
dijfma compone tur . 


Unite ergo Sapientia venlt f 
quii ejt locar Intelligenti* t 
Ascondita ejì ab otulit om~ 
fiium vivtntium » voliterei quo* 
que cali latei • 

Ferditio » Ò* Mori dirervnt : 
attribuì nojìrii audi vinai s fa • 
mam ejus • 


Deus intelligit viam ejus » 
Ò* ipfe novi: locum illiut . 

Jpfe enim finn mundi in tu e* 
tur ; iy omnia » fub (alo 
funt , refpicit . 

Qw» /rei/ ventit pondus » &: 
Mfuut appendit in menfura • 


1S* 


ip 

Non bada per mercarla oro più puro » 

Nè pefo le fi agguaglia alcun d* argento» 

Nè quanti prenoti in India furo 

Color compofìi a luffo , e ad ornamento. 

Le rare gemme appo di lei non curo» 

E dei paraggio fubito mi pento . 

La Sardonica pietra più non miro 
Nè il sì pregiato orientai Zaffiro. 

20 

Taccianfi pur del Potosì le vene > 

Benché del mondo ad arricchir tre parti 
Badati con quello» che da lor ne viene» 

O gli adamanti fien di luce fparti » 

Cui 1* uman fa do in tanto pregio tiene» 

O fia *1 fulvo metallo > cui de 1* arti 
Indudre cura fculpe , c cangia in nappi » 

E teife ancora a più folle ufo in drappi. 

21 

A che qui cofe le più eeeelfe c rare 

Noverar» fe fon vili a lei da predo $ 

Troppo ella occulta fue fembianze care » 

E a gran fudor 1* adito è fol concedo. 

Al fuo confronto di niun pregio appare 
11 Topazio etiopico ancor elfo . 

Per adombrarla van confufe e vinte 
Ne' lor colori le più fine tinte . 

22 

La Sapienza dunque onde vicn ella i 
* Qual è qual de la Intelligenza il locol 
Il mondo no » che cada verginella 
Non modrafi a i viventi» o ver fol poco. 

L'aria nè pur} incognita è a la fnclla 
Turba d' aogei » che va per 1* aure a gioco • 

Di de la Perdizion» dilfe la Morte: 

Fama n* udimmo in fu 1* eterne porte. 

2J 

Dio fol fa il loco , che la vela e copre » 

E fa per quali ella s’avvolge Brade » 

Poiché i confin del mondo elfo difeopre » 

E tutto ciò » che fotto il cielo accade . 

Dio» che Ira 1* altre fue mirabil* opre 
Per 1’ aeree vaftifiìmc contrade 
Livellò il vento » c da le nubi denfe 
Manda a mifura le grand' acque immenfe • 

Quan- 
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Quando diè legge a i nembi » e a le fonanti 
Atre procelle dilferrò la via > 

Tcnnela Tempre il Creator davanti ; 

E perchè forte a la mortai genia 
Pegola c norma , co’ fuoi labbri fanti 
Ei la narrò» la {labili da pria; 

Indi attento oflervò fe la vedea 
Accolta come ogni ragion chicdea . 

*5 

E dille a 1* uom : fe brami de la vera 
Sapienza ottener 1' alte ricchezze » 

Non vo* che varchi i mari > e di flraniera 
Barbara terra i monti fenda e fpezze , 

Temi Dio folo , ed ogni colpa nera 
Fa che la rigii Alma odj , c difprezze. 

Quello è fublime intender , ed è quello 
Saver profondo) e vanitadc è il rello. 

a 6 

Pin qui Giobbe moftrò che fe innocente 
A cuflodirfi ebbe mai fempre cura, * 

Egli lo fe non potend’ altramente 
A Sapienza gir per via ficura » 

Che benché in feno al Nume onnipotente 
Etfa occulta fi ftia di fua natura , 

Pur qualche particella fe n* acquilla 
Col timor fanto in quella valle trilla* 

*7 

Or rifpondendo ad Elifàzzo» il quale 

Di colpe il rinfacciò non mai cominelle s 
Narra il tenor di fua vita leale > 

E ad una ad una le virtudi iftelTe > 

Che da che infermo tenne il corpo frale 
Sembravano languenti » c quali opprelfe » 

E a coltivarle ) come fea da prima) 

Brama che celli la penofa lima. 


Chi mi darà ( difs* egli ) eh’ io ritorni 
Al primo flato de’ miei florid* anni > 

A que’ felici invidiabil giorni 
Che Dio mi proteggea lotto i fuoi vanni > 
Quando fulgente di bei raggi adorni 
A rifehiararmi i tenebro!! inganni 
Pendca fua lampa fopra il capo mio, 

Citi mi darà che tal ritorni or io i 


Quando ponebat pluvi!’ le- 
gem , ty via m proctiti t fonan- 
ti bui ; 

Tunc vidit itlam , (y enar- 
ravi r t (y prarparavit , (J in - 
vejìigavit . 


Et dirit lamini : ecce timor 
Domini, ipfa *Jt Sapienti a ; iy 
recedere a malo , Jntelhgentia . 


Cip. *Q. 

A ddldit quoque Job , aflument 
parabolani fu a m , ty dirit : 


Quii miti tribuni , ut firn 
juxta menfei prijtinci , fa un - 
dune din , quibui Deus tufo- 
di flit me f 

Quando fplendebat lucerna 
ejut fuptr caput meum , tet ad 
lumen ejtn ambulabam in te- 
nebri s t 


Canto Unitcìmo 


itfo 


Sìcut fui in diritti aioltfctn- Per 
ti* mu , quando fecreto Deus 
trat in tabcmaculo rato ? 

Qjuindo erat Omnipottm me- 
(um ; iy in circuita m co pari 
triti i 


*9 

me volgeva il eìovinetto aprile 
Allor che Dio legatamente er’ ufo 
Di vi filarmi , e non aveva a vile 
L’ albergo del mio cor Tempre a lui fchiufo. 
Come di confidente amico è Pile . 

Egli > che tutto può , m’ avea diffufo 
(guanto di bene fu la terra donai 
Ed i miei figli mi fàcean corona. 


jo 


Quando hivabam ptdn mtoi 
iutyroi Ò* petra f nudila t mibi 
ritrai ohi { 


Quindi *ì larghi di mie gregge i frutti 
Vedea che quafi rivi in ógni banda 
Di butirro) e di latte eran condotti , 

E a' piedi miei ferviro di lavanda. 

Tra dure pietre, e in gioghi afpri prodotti 
Oli ulivi avean fecondità miranda : 

Che 1* olio non parea con arte fatto 
Ma fpontaneo fgorgar quafi ad un tratto. 


3* 


Qitando proeedebam ad por- 
tam (.it litat'u , Cr in platea 
far abant catbedram m ibi t 


Vdebant me juvenet , fo* 
abfcondebantur ; ©* /enei affir- 
Reniti ji abant . 


che veduto di lontano io foffi 
De la Città venir verfo le porte 
1 Cittadin tutti d' accordo molTi 
A me , che in pugno aveva ogni lor forte > 
Cattedra ergean ; e nc le gote roffi 
Per lo timor di mie parole accorte 
De’ giovin *’ afeondevano parecchi » 

Stavano in piè per riverenza i vecchi. 


3* 


Trincirei cejjkbaitt loqui , ( 5 * Tacevano i Magnati, et a le bocche 

r. L .-r r... «I.. ■ .! 1. 


dipitum juperponebant Ori fuo 
yocent fu am cobibebant Du- 
cei , ( 3 * lingua eorum guttvri 
fuo aibarebat . 

Auri 1 audiem beatificabat 
me , (5* oculut videm tcjiimo- 
nium reddebat mibi» 


Poncan , iìlenzio alto intimando, il dito* 
E niun de i Prefidenti de le Rocche 
A parlar era in mia prefenza ardito. 

Le orecchie lor da veritade tocche 
VJn merto mi rendevano infinito -, 

E gli occhi loro teitimonj veri 
Rendean giuftizia a miei coitumi interi. 


Eo t/uod lìberafjem pauperem II 
vociferantem , (j* pupillum , 

Cui non efjet adrutor . 

Eenediffio perituri fu per me 
wniebat , (/ cor vidu re con fi- 
latiti fum . 

Juji'uia indutui fum ; Ò* ve- 
/litri me ficut t't/iimento , <3* 
diademate , judicio mto . 


poverello , a cui riftoro offerfi . 

Mi benediva, c 1* orfan derelitto, 

E lo (campato da rei cali avverfi , 

Nè più col cor la vedovella afflitto. 

11 reai manto , ond’ io mi ricoverfi , 

Caro più eh’ altro, fu 1’ amor del dritto. 

Ed il giudizio, onde la frode cftinfi , 

Eu il bel diadema, che a le tempie io cinfi. 


Occhio 
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Occhio fui Tempre al cieco* e piede al zoppo j 
E al timido mefchino ricorrente 
Padre mi fei lenza frapporre inu ppo * 

E ponendovi Audio diligente 
I)i -Tue ragion fcicliì il diffidi groppo i 
Ed anzi a T opprelfor crudo fovcnte 
Franti le zanne d' alnui {angue ingorde 
Trattogli il paltò da le fàuci lorde . 


Od lui fui ceeco , fo* per chiù» 
do . 

Pater tram pauperum ; ò* 
eau/am , quam uejiielam 9 Ji- 
U&tuitjjimt invejtiga^am . 

Conterebam mela i iniqui f 
Ò* de de mi bui illius aujere - 
bum pradam , 


35 

Come Paftor > la cui cuftodia attenta 
Delufa al fin lupo famelico abbia * 

Poiché di venti pecorelle, o trenta 
Una rapitine , e via portò con rabbia, 
Avvitlofi del furto* egli diventa 
Di foco, e va per 1* orme de la (abbia 
A quel covil * che il rapitore accoglie* 

E la preda ancor viva a lui ritòglie • 

3<f 

Però de 1* opre mie contento e pago 

Dicea: morrommi nel mio piccol nido* 

E de la Palma farò quali immago , 

Che di durar per molte ctadi ha grido 
Maturatrice d’ cfqnifito e vago 
Frutto al cultore, che le fu sì fido* 

Aperto è il fuolo intorno a mia radice 
Per fuggere il celefte umor felice . 

37 

Mi promcttca che d* or in or vedrei 

L' antica gloria mia farli più bella * 

E il valid < arco fèritor de’ rei 
Forza in mie mani racquiftar novella . 
Tutti pender vedea da i detti miei 
Tenendoli la mano a la mafcclla; 

Nè ardian d* aggiunger un accento folo 
Al mio parlar* ch'era quai ftille al fuolo. 

J8 

Sì come fuolo , che da* raggi ertivi 

Arfo talor 1' amata pioggia afpetta» 

Ed apre cento bocche a i Commi Divi * 

E la fofpira* e Quanto può 1’ affretta, 
Mentre i germi languifcon d' umor privi* 

E la fpcrata meffe anco è intercetta i 
Tal io vedea da tutti desiarli 
J1 luon verace de* miei detti fparfi . 


Dicebamque : in nìdnlo me» 
moriar , iy Jicut Palma muf- 
tì pi icabo dite . 


Radix mea aperta efi fecut 
aquai * iy ros morabitur in 
mejfiont mea • 


Gloria mea femptr innova- 
li tur , C? arcui me us in manu 
mea injìaurabitur * 

Qui me audi ebani erpeti a- 
bant fententiam , Ò* intenti 
tacebant ad tonfili:, m meum . 

Ver hi i meìi addere mbil nu- 
de barn , iy fu per ilio i / sillaba: 
eloquium meum • 


Expetiabant me Jicut piu • 
l tiam * iy os fuum aperiebant 
quaji ad imbrem J'erotinum • 


X 


S* io 


Si quando ri deha m ad tot 
flou C ndebant y L ? lux vultui 
nifi non cadebat in terram . 

Si voluifjim ire ad eoi « fe- 
deb.im primui ; tumque fede- 
rem quaji Rr , cinum fante 
erercitu , tram (amen marea - 
tium confolator . 


Cap. 30. 

Nurtc aurei» derident me fu- 
mare* tempore » quorum non 
di na^ar fatrer ponere tura 
tai'iLui pregis mei ; 

Quorum l’ir tttt manuttt » mihi 
erat prò rubilo , ÌD“ vita ipjd 
putabantur indigni . 


Egqftate & fame (ìerilet , 
qui ridebant in foliiudine fqual- 
ien tei calamitate , <3* miferia . 

Et mandebant bei bai , Ò* ar- 
borum tonica , Ò 1 radix ju- 
rtipf forum erat cibus eorum • 
Qui de convallibut ijìa ra - 
pie atei cum Jinguia reperifftnt 
ad ea cum clamore currebant » 


In defertii babitabant tor- 
re» tium , t3* in cavernit terne 
vel fu per glaream . 

Qwi inter bufufcemodi la- tu- 
bar, mr , <3* tjfe Jub j'entiùui 
dtliciat conir utabant . 

Filli Jiultorum , & ignobi - 
lium , i*f in terra penimi non 
pare» tei . 


J Wunc in eorum canticum 
verfut fum , Cì faólut Jum 
eii in proverbi t m . 

Abita uà » tur ire , ( 3 * longe 
fugiunt a me , fc' Jaciem me am 
eor.fpuere no» vtrentur. 

Pnaretram enti» fuant ape- 
ruit t <3* affixit m» y ?3* fra- 
vum pof uit in 01 meunt . 
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S* io fcrenava il volto con un rifo 

Però baldanza non prendea veruno» 

£ non cadea la luce del mio vi(o 
In fu la terra lenza frutto alcuno. 

Ovunque andar voltili » al Colo avvito 

I pruni ouor mi desinava ognuno; 

Et io pur Re cinto d* armate fquadre 
A tutti fei provare un cor di padre . 

40 

Ahi, lì cangiò la fecna in un momento! 

Mi bmlan ora i giovanili! ri intani , 

A i cui maggior né pure de V armento 
Non avrei dati a cuiledirmi i cani , 

De* quai lo fcarfo inutile talento 
A mio giudizio non valca due grani > 

Che d* una dappocaggine infinita 
Partano indegni de la Ile Ila vita • 

4» 

Vili , cenciofi , c fquallid» per fame , 

Che vagabondi fra boscaglie e vepri 
Rodevano per empierli il carcame 
Erbe, c virgulti, e barbe di ginepri. 

Che al corfu avendo, ove il chiedean lor brame. 
Giunta la timidezza de le lepri, 

Correan per ripartir sì vili prede 
Con incenditi gridi , e con iteede* 

4* 

Nulla miglior del cibo era 1* albergo , 

Che tra fpelonche avean deferte c cave 
A fin di ripararli il capo , c il tergo 
Dal Sol cocente, c da la pioggia grave. 

Ombra erau loro i dumi afpri , ed usbergo , 

E cofa la tenean dolce e foave » 

Figli d* ofeuri padri al par che liciti > 

E ne la ofeurità del nome involti • 

43 

Ora di quelli ( e chi 1* avria creduto! ) 

Io mi ritrovo, ohimè, fàvola e gioco. 

M* abberre ognun, mi carica di (puto, 

E folo che mi vegga muta loco. 

Tanti da fua faretra ha in me potuto 
Dardi vibrar d* intollcrabìl foco 

II mio nimico, e per più farmi afflitto 
Un duro freno in bocca ancor m* ha fitto • 

Villa 
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44 

Villa la mia calami:à nafccnte 

Surfcro tolto centra ine gl’ iniqui » 

E toltomi cader » con un torrente 
Mi foverchiaro di Jor atti obbliqui, 

E difliparo iniìdiofamente 
Tutti i difegni miei novelli , e antiqui ; 
Nè fi trovò chi fraltornando il corto 
Di tanta audacia delle a me foccorfo • 


Ad dexteram orienti/ cala- 
mi tati t mi* il tuo Jitrrexerunt’ 
paia meot fubuerterunt , O* 
opprefferunt qua/i fiuftibut fe- 
tutti/ fuit , 

Dijfipaverunt itinertx me/i , 
infid.ati funi nubi , prava- 
luerunt , <5* non fuit , qui 
ferrei auzilium . 


45 


Come cfercito quando la muraglia Qua/f rupto muro , ò* aper - 

Ollil rotta abbia, e un ampio varco aperto, ta tamia irruerunt fuper me , 
Ne la Cittade con furor fi icaglia , 6* ad meat miferiat devoluti 

Ove la llrage , ed il bottino c certo* funt » 

Così i crudèli , che mi fan battaglia , 

Villofi d’ improvvifo il deliro offerto , 

Sopra mi corlèr avidi ululami 
Ad aggravarmi le miferic , e i pianti . 
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Al nulla fon ridotto in tanto affanno , 

£ andò difpcrfa al vento ogni mia fpeme , 
Non altramente che le nubi vanno 
Qua, c là pel cielo dillìpate e (cerne 
Quando Aquilon de 1* aria afpro tiranno 
Le incalza a tergo, e le flagella, e preme* 
Tutta difparve la falute mia , 

E un* ombra più non fon di quel di pria. 


Redaiìut funi in nihìlum ; 
abfuìtfù qtiafi ventili defide • 
rmm meum ; C? velut nubei 
pertranfiit fatui mea . 
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L* anima combattuta , che s’accorge 

Come fcricchiola il* vafo , che la chiude. 
Il vafo, che di creta efler li feorge, 

Di tanti mali a le percolfe crude 
Cerca fe qualche ufeita le fi porge, 

Ma il fuo dclìr pur anco fi delude; 
Poiché i giorni concedi al mio maitoro 
Ceder non voglion al poifelfo loro. 
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Tutta la notte mi fucchiellan V offa 
Ortinati implacabili dolori ; 

E non è mai che addormentar fi polfa 
Il crudo linci de’ t ermi mangiatori . 

Per fin la velie mia ruvida , c grolla 
Da loro vicn confluita c dentro c fuori ; 
E mi llringono tanto interno al collo 
Che quali mi fan dar 1’ ultimo crollo . 


Nane autem in memetipfo 
enarcefcit anima mea , pojfi- 
dent me dici ajjudfionit • 


Noi le or meum perforatur 
doloribui ; & qui me c ome- 
dunt , non dormami , 


In mttlritudine eorum con fu- 
mitur vejiimentum meum , Ò* 
quafi capino tuona fucciuxe- 
runt me • 


Canto Un dee imo 


Comparatili furti luto , & 
ajfhr.tla.tut Jum favilla , 6* «• 
neri • 

Clamo ai te , fe* »o» eraw* 
dò me; Jio | <5* non rijftii» 
me . 


Murato; #; inibì in crude» 
lem i Ò* in duritia manut tua 
adve rjarii mibi . 

tlevajìi me y & quaji fu per 
ventum ponens eli/ijli me va » 
lide . 

Scio quia morti tradei me , 
ubi conjtituta ejt domui ornai 
viventi • 


Verumtamen non ai eon- 
fumptionem eorum emittii ma- 
itunt titani ; Ò* Ji torruerint » 
ipfe faluabis. 

fìeùam quondam fuper eo 9 
qui affinine erat , <5* compa» 
tieb.it ur anima mea pauperi . 

Hxpeóìabam bona , Ò* vene» 
mnt mtbi mala ; prajlotabar 
lutem , (3* eruperunt tenebra . 

Interiora mea efferbuerunt 
abfqtK ulta requie^ pravencrunt 
me dia affiitìionit • 

Meerens incede barn . fine fu » 
rore , conj'urgeniy in turba da» 
ma barn . 


Trater fui Vraconum » CP 
fociut Strutbionum . 

Cutit mea denigrata efì fu- 
per me % tf offa mea aruerunt 
pra canniate . 

Verfa ejl in luffum cithara 
mea , ly organali meum in 
t/ocem fientium • 


\ 
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Sordido non già Colo e lotolento > 

Ma fon la fordidezza e il loto i fletto* 

Favilla fon di foco quali fpcnto > 

E ad effer freddo cenere li* appretto . 

Chieggo mercè con cento gridi e cento 9 
Nè d' cffcr cfaudito m* è concelta . 

Tacito c umil mi fto » qual uom che afpetti » 

Nè tu 9 Signore 9 un guardo pur mi getti. 
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Deh come mi tt fc’ volto in crudele» 

E con man mi percuoti ognor pivi dura ! 

I)* un vento al fottìo > che parea fedele 
Afcender mi fuetti a gran figura > 

Ma d* improvvifo fi sgonfiar le vele > 

Sì che precipitai con più fventura . 

Già mi fpingi di morte a 1 ’ atre rive > 

Ov' è la cala di ciafcun 9 che vive . 

5 * 

Nulladimcn fo che tua forte mano 

A noftra intera dettruzion non ttendi » 

E poiché alcuno tu gittaili al piano 
Spelta al primiero ener felice il rendi . 

Io pianfi aneli’ io fu ’1 poverel non fano, 

E pietà prefi de* Cuoi cali orrendi . 

Benché per bene or male mi s’ adduce 9 
E bujo incontro ove fperai la luce* 

Quindi ferver le viftere per entro 

lo mi fentii fenza trovar mai pace; 

E in me gli affanni come in loro centro 
Coffer vibrando la funerea face . 

Dolgomi è ver, ma in frenefia non entro 
Contra il Signor s che del mio mal fi piace; 

E tal tra voi sfogo i penlìeri afflitti 
Che reo mi fate di non miei delitti. 
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Quali fratei di fibilanti Draghi » 

O di gementi Struzzoli compagno 
Fora* è che tal di metti lai m’ appaghi 9 
E in alta folitudin mi rimaglio • 

Che la mia cute più s* anneri c impiaghi 7 
E per ardor fi fccchin 1 ’ olla io piagno. 

De la mia cetra quelli i canti fono , 

Nè può T organo mio dar altro fuono • 

Tanto 
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Tanto emmi a cor di non commetter atto 

Nè men interno» che al Signor difpiaccia» 
Che con quedi occhi miei tee* già patto 
Che mai di Vergin non mi rader faccia» 
Onde a qualche pender non puro affatto 
Per lor veniffe aperta unqua la traccia » 
Mentre fon edi ufeio infelice» e rateo» 

Per cui d' improbità 1’ animo è carco • 

55 

Qual parte in me de le ragioni fue 

Al fommo Re del cielo remerebbe » 
Quando macchiaiTì il cor d* immonda lue 
11 cor , che ferbar puro a lui fi debbe i 
E non è ver che Iterminato fue 
Sempre chiunque colpe a colpe accrebbe» 

E irato volfe il Creator le fpalle 
A chi calcò de 1* ìngi ulti zìa il calle i 

5 * 

Fori* egli tutti ad uno ad un non vede 

I miei fentier, tutti non conta i padìi 
lo mi contento che fe mai la fette 
Data fr udrai » fe fuor del retto tradì 
Per altrui danno il frodolento piede» 

Egli, che fcrutator di tutto dadi» 

In fua Ràderà giuda egli mi ponga. 

Ed a fommo rigor di me diipon&a* 


Cip. 31. 

Tepigi feedus cunt oeulìt mele 
mt ne cogitare** guiderà de 
Virgitte . 


Quam enim pattern baberet 

in me Deus de fu per » O* k*~ 
reditatem Omnipottnt de ex • 

f tifiti 

Numquld non per ditto efi 
iniquo , Ò* alienatio operanti - 
bus injufiitiam f 


Nonne ipfe e onjìderat viete 
meas t C ? cunSìos grtjfiu meot 
dinumerat t 

Si ambulavi in vomitate » (3* 
fefiinavit in dolo pes nteus ; 

Appendat me in finterà /a- 
fin , hf feiat Deut Jimplieita- 

ttm mi am • 
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Abbiami tutti i mal fe mai ramingo 

Ufcj del calle,- che a virtù ne porta, 

S* unqua defederai nel cor folingo 
Cofa , a cui gli occhi federo la feorta , 

Se di giudizia nel fevero arringo 
Doni pigliai con man corrotta c torta» 

Quel , eh* io m* ho feminato , altri lì mangi , 
Pera la itirpe , e in mio dolor lì cangi * 


Si declinavit greffus meni 
de via t iy Ji fecutum efi oeu - 
los meot cor menar , Ò* Ji ma- 
nibus meis adbaefit macula . 

Stram , Ò* aliut comedat ; 
& progenie t me a eradicetur . 
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Se mi lafciai fedurre a turpi voglie _ Sì itctptun e/t cor meum 

I)a donna , che tei guardo i cori adefche ; fuper mulìere , iff Jì ad e/Iium 

Se de r amico a le onorate foglie •miti mei iafidiatu, fum ; 

Infidic teli in ore brune e frelclie , Scorwm alteri,., Jì, uror 

Strazio pofla altri far de la mia Moglie Zntlealii ‘ 

Con Avvertirla a vergognofe trefclie; ”h« Zìm a, fa, eli, if hi- 

nclitto enorme , e d. piu grave pondo fu,,*, maxima . 

Fra quanti fono mai delitti al monco. 

Foco 


*r»4ÉFT!.'*v ■ 
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Jgnìt tj) tifijut ad pirditio- foco è cotefto , eh* io vo* dire ufeito 
ntm divorarti, hf omnia ira- De j a caverna fetida infernale. 
dicani gt rumina . jr nc i cof i* adultero nudrito 

Per trarlo in fine al fempitcrno male » 

Poco , da cut mortalmente ferito 
Rimane il facro nodo coniugale, 

E non ferito fol , ma al par che fciolto 
Da 1’ odio > che in duo cor miferi è accolto » 

6o 

Foco diftruggitor, che tutti i beni 

E del còrpo, e de l’anima divora. 

Ricchezze , fanità , giorni fereni 
Fama, amicizie, e ciò che più s onora. 

Che tra parenti (emina veleni , 

Che toglie quella vita, e l* altra ancora, 
Che i germi bei dal cicl benigno offerti 
Cofpargc d’ ignominia , c rende incerti • 

6 \ 


Sì contemp/i fubitfe juJìrium Se 
cum fervo meo , (3* ancilla mea, 
cum difeeptarent adverfvm me. 
Quid enim faciam cum fur- 
rexerit ad judicandum Deut f 
& cum quaferit , quid r effon- 
devo Uh f 


unquanco foffocai con prepotenza 
La ragion del mio fervo , o de 1 ancilla 
Quand’ ebber meco qualche differenza, 
Nè a la giullizia tenni la pupilla , 
Trovar non poffa nè pur io clemenza 
Nel dì fatai de 1* angelica fquilla. 

Che dovrò fare, che rifponder io 
Allor che forga a giudicarmi Dio i 
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Sumquid non in utero fetit 
me , qui Ò* illum operatut ejtt 
Ì3 1 formavit me in vulva unutf 
Si negavi , quod volebant % 
pauperilui , l?f oculos piJtia 
expeilare feci , 

Si corredi bucci fam me am 
folut , izf non comedit pupi/lui 


Certo che la medefima mifura 

Ei mi faria, ch’io fatta averti aJtrui . 
Non diemmi egual col fervo la naturar 
Non fummo creature ambo di Lui ^ 

Se al povero moffrai la fronte dura , 

Se crudel con la vedova mai fui , 

Se mangiai da me folo un bocccncello 
Senza far parte a 1* orfano di quello. 
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Qjtia ab infamia mea crevit Mal 
tnecum miferatio , Ò* de utero 
Aiatrii mea' egrtfJh ejt tnecum . 

Si defpexi perenni tm , eo quod 
non babuerit indumentum , Ùf 
alfine of-Crìmento pauperemv 
Ai non benedixerunt mihi 
Intera eiut , & de velleribut 
ovium mearum calefaiìut eft f 


me ne voglia la compafiione , 

Che da 1* infanzia mia crebbe con meco, 
Anzi che ufd credo per tal cagione 
Con me medefmo del materno fpoco. 

Se al nudo cfpofto al rigido Aquilone 
L’ opportuno indumento negai bieco. 

Se non mi benedì quando co i velli 
Coperto venne de’ miei (tedi agnelli > 


Se 
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Se ufufpai de pupilli inermi e fiacchi 
La roba ufando autoritate e poffa, 

Da la giuntura 1* omer mi (ì fiacchi » 

E di quel braccio mi infrangan 1* offa . 
Acciocché iniquità 1’ Alma non macchi > 
Ognor io 1’ ebbi dal timor commofla » 

Dal timor del gran Dio, che di più grave 
Urto mi tu che flutto irato a nave. 


Si levavi fuper pupillum 

manum me am , etiam cura vi * 
dtrem me in porta fuperiorem ; 

Humerui metti a junftura 
futi caditi , iy bracbium meum 
cum fuit ojjìbut confringatur. 

Semper enim quaft tvmcntet 
fuper me fiudiui timui Deum t 
iy pondui ejuj ferri non potui . 
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Nave, che in mezzo 1' océan combatte 
Con la perfidia de le tumid’ onde , 

Che il deb il fianco Tempre più le batte > 

E 1* arte del nocchier turba c confonde , 

Dopo che tutte per falvarli ha fatte 
Le prove in van , conticn che gitti , e affondo 
Le merci in gola a 1* elemento offefo 
Perche non puote fofienerne il pcfo. 
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Tutte ancor io le affezion men fané 

Cori gittai per non Tettarmi abforto. 

A 1* oro , donno de le menti umane , 

Non difli : Tei mia fpeme e mio conforto . 

Nè voglie in me nacquero liete c infane 
Q|»ando talor moltiplicarti ho feorto 
Le mie ricchezze, ond* adito fi tèa 
A confeguir quanto in penfier cadca . 
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Se forger vidi in oriente il Soje, 

O pur chiara fra 1* ombre irfen la Luna 
Pera pur io s* iniqua adottai le fole 
Di chi ftoltezza e inganno in petto aduna ; 

Se mi baciai, qual chi l'adora e cole, 

La mano, o fei tripudio, e fetta alcuna', 
MafTìmo orror, c al (onimo Dio d’oltraggio 
Perchè a lui ruba, e porge alttui 1’ omaggio. 


Si pittavi aurum robur me - 
um , iy obrizo diri: fiducia 
mta . 

Si la'tatui fum fuper muJtis 
divitiis meit , iy quia plurima 

teferit muniti mta . 


Si vidi Solem cum fulgeret , 
iy Lunam incedentem dare ; 

Et latutum eji in abfiondtto 
cor meum , iy ofeu tatui fum 
n.anum menni in ore meo ; 

Qtta’ ejì iniquità t maxima v 
& nega t io cantra Dcum alttf- 
Jintum • 
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Se di qualcuno, che con volto avrerfo 
Ognor mirommi , la mina leppi , 
Giuro non ne fonti i gaudio perverta» 
E tenni tempre 1* animo tra ceppi. 
Non augurai vederlo per mal verta 
Errar in terre inofpite, c fra greppi » 
E de le labbra anche un accento telo 
Di maldicenza non m’ utcì di volo • 


Si gavifui fum ad ruinam 
fini » qui me oderat , iy erut- 
tavi quoti invenijfet eum ma- 
lum . 

Non enim dedi ad peccandum 
guttur meum , ut erpeterem 
maledice ni animam ejus • 


I fa- 
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Sì "«» iinrunt mri tth i~ I Famigliati miei ben efll uniti - 
r«cu/i ma: fu,, da di cairn- Vitto ta | voJta )' avverarlo mio 
tu, t,u, v, Jalumn.it Piffero : quando mai n’ andiamo arditi 

A fatollarci del Tuo Sangue rio 4 

, Ma de la manfuetudine gl* inviti 

Sol tanto attelì , e fo che piacqui a Dio* 

Oh Alma grande ! qui di giulle lodi 
Non ve' fraudarti co’ mici fcarfi modi . 
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So che Davidde, fo che Geremia 
Malediremo i lor persecutori > 

Abbenchè giuftamente» e non per ria 
Malevoglienza , o vindici furori > 

Ma perchè zelo i labbri loro apiia , 

O fors* anche i profètici bollori » 

Ma fo che Giobbe perdonando chiara 
Frova ne diede di virtù più rara* 

7 * 

S* egli chi 1* offendeva avefle offefo » 

O chi 1’ amava in contraccambio amato » 

In tanta gloria non farebbe afeefo, 

£ ciò > che da i più 1 * opra , avrebbe optato 
Mirabil fu che Senza avere intefo 
Quel, che poi 1* Evangelio ha comandato» 
Adempiè del perdono il gran precetto 
Sì duro a gli uman Senfi» e male accetto* 
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£ tanti Secol prima 1* adempieo 

Che il Salvator quag^iufo difcendefTe» 

E con 1* efempio , eh* ei veder ne feo » 

Vigor per imitarlo ne infondelfe i 
Ond* egli più lodabil fi rendeo 
Ch* altri de’ Patriarchi fi rendeffe* 

Perchè più fingolar perchè più novo 
L’ atto lì fù » che in elfo lui ritrovo* 
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che ftupir Se dopo tanta luce 
D’altre minor virtudi egli refui Se, 

Quando la perfezion » cui brama e induce 
La credenza cattolica , in Se fculfe i 
Non diedi mai ( dilì* egli ) in volto truce 
Al faticato peregrin repulle > 

E a qual fi folle 1’ ofpite > che venne » 

Da me chiufa la porta non fi tenne. 


Forò non manjit portgrìnutf 
oflium mtum viatori patuit . 


Canto Undecìmo . 
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Non vo’ parer di quel , eh’ io fia , migliore , 

Ma iniquità non tengo in cor fepulta . 

Naturai cofa è ben le il proprio onore 
Ama ciafcuno > e Tua vergogna occulta. 

L’ uomo primicr , che in quel sì grande errore 
Cadde , per cui tutti paghiain la multa » 

A 1’ ombre corfe , e a gli antri più vicini 
Per celarli a gl’ irati occhi divini . 
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E il rolfor fe che con foglie di fico 
La propria nuditade ricoprille» 

E quando Dio nel Paradifo aprico 
Adamo Adamo , dove fei f gli difle , 

Tutte cercò le fcufe > ed al nemico 
Serpente ingannator la colpa afcrilTe; 

Su ’l quale efempio ogni mortale agogna 
D’ afeonder quello > che gli fa vergogna . 
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A me non confcio d’ alcun’ atti rei 

La moltitudin non fe mai ribrezzo » 

Nè fpaventommi de’ propinqui miei 
Perchè non ragionevole io (prezzo . 

Che far per lo miglior, che far potei f 
A i lor contraili a i lor dileggi avvezzo 
Io Tempre mai mi tacqui , e tuor non traili 
Del limitar domellico i miei palli • 
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Oh chi mi dà che finalmente i gì ulti 
Miei delìder*) vengati adempiti ; 

Ed ci , che il può , 1’ Onnipotente aggiufti 
La mia contefa , e tolga via le liti $ 
lln libro a gran caratteri venutti 
Bramo che verghi co’ divin Tuoi diti , 

E 'tutti gli atti miei deferiva e note 
Egli , che folo giudicar mi puote . 

• - 78 ‘ 

In fu gli omeri mici qual bella infegna 
Di dignitade, che talor lì dona, 

Giulio farà che il porti , e che lo tegna 
Qual del capo ornamento , e qual corona. 
Reciterò quello, che in lui fi legna, 

Con il piacer di confcienza buona > 

E al Signor, quali carta di memoria, 

L’ offrirò dando pofeia a lui la gloria. 


Si abfeondt quaji homi pie- 
tatum mtum , (fatavi in Jinu 
mio iniquitatem meam . 


Si txpavi mi muhitudintm 
nìm tatti , (f defpeiìio propin- 
quorum ttrruit me ; V non 
magis tacui , nie tgreffùt Jum 
ojiium . 


Qtiii mihi trìbuat auditor rm , 
ut defidet ium meum audiat 
Qmnipoieni ; if librum Jcribat 
ipf* , qui judicat ; 


Ut in humero meo porttm 
illum , (f (iret.mdem iltum 
quaji coronato nubi f 

Per Jingulot gradui meot 
pronuntiabo illum , (f quaji 
Principi offiram eum . 


Y 


Or 


l'io 


Canto Un de cimo. 


Si aivtrfum me terree me a 
eìamat , (y cune ipfa fulci ejus 
ijcnt ; 

ài fru fitti ejus comedi rtbfque 
pecunia , iy animato agricola- 
rum *iut afflixi ; 

Pro frumento oritttttr mibi 
tribuius , <y prò bjrdto fpina. 
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Ot apra i ferì fi fuoi liberi tutti , 

Se v* ha chi offefo unqua da me fi chiami • 
Parli la terra , e i folciti fuoi ridurti 
In tante lingue, contra me declami . 

Se mi cibai di non pagaci frurti , 

Se ingiuilo carco impeli a i Villan grami. 
In vece d’ orzo , e di (rumente nafea 
Solo tribolo » e fpina > che mi pafea. 
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Finita futa verba Job . Q.,1 Giobbe chiufe il fermon grave , e caldo , 

Con il qual non fo dir s' egli conquife 
Ile’ tre compagni l’animo sì (aldo; 

So che in lìlenzio ognun di lor fi mife. 
Come fi fdfe avanti un Giovin baldo , 

Che quafì annichilarlo fi promife , 

Ne 1’ altro Canto mi riferbo a dirlo 
Che quello è troppo lungo , e vo’ finirlo » 



CANTO 


J7i 


CANTO XIL 


Argomento. 


Stando i tre Amici già taciti , • fianchi 
EHu arrogante forge in quarto loco 9 
il qual condanna Giobbe in detti franchi % 
E gli mojìra che Dio non parlò poco 
Qua tuia gli linfe di tal morbo i fianchi ; 
E eh oltre i mali fuoi divenne un roc$ 
Eejiemmiator , mentre non erra Dio t 
fri fa pagar ingiufiamentt il fio . 




B 


Enchè 1 # età fenile a molti e molti 
Incomodi lì vegga ©gnor reggetta > 

Con tutto ciò da baldanzofi e liciti 
Giovani non dvbb’ unqua elfer negletta. 

Quelli hin vigor di membra > han rofei volti» 
Ma poi lor manca efperienza retta » 

Manca prudente lenito , e avvedutezza , 

Di cui ricolma fuolc andar vecchiezza « 


Virtù con noi non nafee ; ella fi vede 

Spuntar da gli anni > c a (lento fi matura, 
l ettera pianta fu 1 Ilio gradi piede 
Non s* orna che d* inutile verdura» 

E fe più d* un Aprile a lei non riede » 
Dolci frutti non porge a l'altrui cura. 
Buoni configli ha la provetta ctadc» 

La verde leggerezza > e vanitadc . 


Fu configlio de* Vecchi affai prudente 

Che Roboam lu i primi dì del regno 
Si muftraflc co* popoli indulgente 
Per porre a i genp torbidi ritegno. 

1 Giovin consigliar diverfamente ; 

E fu i dettami di lor caldo ingegno 
DiUer che al doppio opprimerli dovea 
Di <^uel » che Salomone un dì facca • 

Y a 


Fiat- 


17» 
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Piacque a I* incauto Re quello trafcerre 
Coniglio giovami , 1* altro fpregiando . 

Ma che n avvenne $ Con lor valle Terre 
Si fottraffer per Tempre al Tuo comando 
Dicci Tribù» poi tra continue guerre 
Rotar dovette in fin che vilfe il brando. 
Tanto cofiò porger mal faggi orecchi 
A Giovanai! ri , e non dar retta a Vecchi. 


5 

Or chi approvar giammai potrà la folle 
Tcmcritade > il tallo » 1’ arroganza 
Del focofo Eliu , che combatter volle 
Anch’ ei d‘ un uom sì grave la coftanza , 
Ei fparfo il merito di Janugin molle» 
Picn d* imprudenza, pieno di jattan 2 a » 
Prccipitofo , altier , non opportuno , 

Senza ragion , lenza ri (petto alcuno i 

6 

Ben fi può creder che con quello venne 
Efpolla a le più dure ultime prove 
L* alta virtù , che Giobbe immota tenne 
A le percolfe inacetiate e nove . 

Come tacendo ancor la palma ottenne 
De 1* avvertano lo vedremo altrove » 
C^uando Dio ItclTo le quillioni udite 
Darà fentenza fopra tauta lite* 

7 

C*p. », Innanzi eh’ io poneffi al Canto fine 

Omi/rrunt autem tret viri Dilli » Te vi ricorda» che i tre Amici 
ìfti rifondere Job , eo quod Rollare a labbra chiufe , a luci chine i 
ju/iutjibi vidt re tur • K non dicr già d’ clTer convinti indicj > 

Ma fianchi ornai di rovifiar dottrine 
Con le difpute lor poco felici » 

Mentre vedean che Gicbbe con ardenza 
Dileudea la fua candida innocenza . 


8 

Ef iratut » indixnatvfque ejì Or feguendo 1’ iftoria dirvi deggio 
'BliufiìhiS haracbel Buzitet dt Ch’Elio di Barachele illuirre figlio 
sognatane Raro Parente a Ram , che in Buz tenea Tuo feggio» 

S’ apprefentò pien di furor nel ciglio. 

Due furon le cagioni , a quel eh* io veggio , 
Che r indurerò a far tanto fcompiglio» 

La prima Giobbe , centra cui *’ accefe » 

V altf^ gli amici , che del pax riprefiì . 


S* ac- 
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S* accefe contra Giobbe perchè vanto 
Si die dì non aver unqua peccato , 

E osò di foftenerfi e guitto e Canto 
Al guardo fcopritor d’ ogni reato . 

Gli amici poi riprefc egli cotanto 
Perchè avevano Giobbe condannato 
Senza trovar la valida rifpotta 
A fua ragion prolitTamente efpofta. 

10 

Coftui già da gran tempo era in difparte 

Stato ad udire or quelli > or quei parlari» 
Cioè di Giobbe le querele fpaite , 

E de* compagni gli argomenti amari » 

E mai non s arrtfchiò prenderne parte 
Mentre d' etate a lui non eran pari ; 

E fi c redea follar di tal Capere 
Che Giobbe cofrringefTero a tacere • 

xx 

Ma quando vide che fi dicr per vinti 

Tre contra d’ uno > non potè tenerti ; 

E d* una Cubit* ira accefi c tinti 
Gli occhi contra di loro E liu convertì 
In fai da giovanile impeto (pinti 
Senti proruppe , e diifie : io non aperti 
Le impazienti labbra per un certo . 

Timor» che infonde di Vecchiezza il merto • 

x 2 

Io > che poco ho d* età , fiato mi Cono 
Ad afcoltar quello , che detto avete 
Finor col capo rifpettoto e prono ; 

E benché averti di parlar gran fere 
Pur mi contenni» e ftetti tempre in tuono» 
Sperando clic ornai predimi a le mete 
L)c 1* uman corfo sfolgorar farefie 
La Sapienza» che da gli anni avelie* 

Veggo però che non il Cenno umano 
Alta e divina Intelligenza porge. 

Ma ben lo Spirto agitator Covrano , 

Che in gioviti petto anche fi della, e forge* 
Il crin canuto » e la tremula mano , 

A quel , che chiaro oggi da me li feorge , 
Non forma tra mortali i Sapienti 
A rettamente giudicar portenti • 


Jratui «fi autem mdverfum 
Job , eo quod iu/hem f« effe di- 
cerei coram Deo. 

Porro adverfum amieoi «jut 
indignatili efi , eo quod non in - 
venifient refponfionem ratìona - 
bilem » fed tantummodo con - 
demnajjent Job • 


Jgitur EJiu ex peflavjt Job 
loquentem « eo quod femore» 
effetti t qui loquebantur . 


Cuin 1 tutem vidìffet quod tre t 
refendere non poiujffent , na- 
titi efi vehtmtnter . 

Refp.ondenfque E liu filiut Ba- 
r achei Buzitei , dixit : 

Junior Jum tempore , VO» 
aule m aniiquioret ; 


Idcirco demiffò capite veritut 
Jum vobii indicare meam Jen- 
tentiam . 

Sperabatn «nìm quod ertai 
pro'ixior loqutretur t (Sf anno- 
rum muli nudo doceret Sapien- 
riam . 


Sed , ut video , Spiritili efi in 
hominiius , Ò* infpir alio Onni- 
potenti! dot inteUigentiam , 

Non funt fondavi Sarientti 9 
net Senei intelhguttt judicium . 


State 
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Ideò die am ; suditi me , ofìtn- 
dam vobts etiam ego mtam fa- 
pi e ni am , 

Erytfìavi entra firmanti ve- 
Jiroi , nudivi pruitntiam vi - 
Jfrant, dante di/erptaremini fer • 
nomini ; 

Et dante futa barn voi aliquid 
die tre , conjideraba m ; fed , ut 
vidtOf non ejt qui pojfit arguire 
Job « bf refpondere ex vobit 
Jtrmonibus tjui . 


*4 

State un poco ad udirmi da che voglio 
A voi inoltrar la Sapienza mia . 

Finora fletti fermo come fcoglio 
Per veder cofa in fine riufeia. 

Credea che quiltionando il voftro orgoglio 
Reita{fe vincitor per qualche via ; 

Ma niun di voi vincer potrà mai Giobbe 
Perchè quanto egli vaglia non conobbe • 

*5 


Se forte dicati,: invenimu, Nè ferve JI , forf « dIre ** abbiam trovata 
fapiennmm ; Deus projetit eum , La fapicntc e folida ragione, 

M6n homo» Che la fentenza centra lui già data 

Giuftifica abbaltanza , e in “chiaro pone. 

Chi è , che in foggia non con altri u(ata 
Di tai galiighi al turbo fier 1’ cfpone i 
Non 1* uom , che pafsione accoglie, e ferra, 
Ma Dio , la cui giuftizia unqua non etra . 


1 6 


Sìhil hai tu , tfi mihi , ò* Egli 

ego non ferut dum fermones ve 
Jtroi refpo» dibo litio 

txtnnuert.nl , nec refponde • 
runt ultra , abjiuleruntquc a 
fé eloqui* . 

( /itoniam igitur ex peti avi , 

Ci non funt loculi ; Jteterunt , 
nec ultra ref por.de runt ; 


a me non rivolle un folo accento , 
Onde feco non ebbi alcun contrailo . 
Senza valermi d’ un veltro argumento 
Gli darò nondimen quanto vuol palio. 
Prodi che fiir ! s* empierò di fpavento , 
Nè ardir pur di fiatare è lor rimali© • 
Ogni bravura s* è repente afcolta , 

Nè gli leppero dare altra rilpoiia. 


Refpondebo bf ego partem Or 
i mtam , <5* t jftndam feientiam 
me am . 

Ptenui fiim enim fermonìbut , 

CP coarCtat me Jpiritut uteri 
mei , 

En venttr meni qua/i mujìum 
abfque /} :i> acuh , quod lagun- 
culai novai difrumpit • 


*7 

da me 1* abbia , t egli pur la vuole , 

Farò vedergli che lo qualche cola • 

Io fon talmente pieno di parole 

Che fe non efeon tiior , non mi dan pofa . 

10 fon sì come botte, entro cui fu ole 

11 buon Villan, che fpcra bere a jofa , 
Metter d* autunno lo (premuto mollo 
Perchè fi purghi, e duri fino Agolto; 

ìE 


Se fervido qual è lo pone , c pofeia 

La Uretra becca tura col cocchiume , 

Bolle il liquor , e m et teli in angofeia » 

E gorgogliando maggior forza allume, 

E refpir chiede, ed urta i lati, e ferofeia > 

E a loco a loco là frigger le fthiume 

In fin che per avere onde fi sfòglie 

Manda a 1' aria il cotcluume, o pur le doghe- 

Tal 
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Tal io per isfbgare il giufto zelo 

Convien che parli > e parlerò per certo • 
Quello, eh’ è, quel , che fo , tutto rivelo l 
Non farò pari a Dio de 1’ uomo il mcrto • 
Mifero me ! de la giultizia >1 telo 
Giunger mi può, fc verità perverto; 

E non fo fe fra poco , o ver fra molto 
Dal mio gran Facitore verrò tolto. 

19 

Odimi dunque, o Giobbe, e ad uno ad uno 

Dentro gli orecchi tuoi ftampa i miei detti • 
La bocca mia, la lingua mia nefluno 
Qui muove, e i fenl* miei fon veri e pretti. 
Ho fchietto il cor , da pafsion digiuno , 

Ed un parlar lineerò io vo* che afpetti ; 

Nè far diverfamente ora pofif io 
Mentre la caufa ho da trattar di Dio. 

ai 

Quegli , che me creò , quegli m’ infonde 

11 novo fpirto, che a parlar m* infpira . 
Rifpondimi , fe trovi il come, e il donde. 
Stanimi pur contro, e prendimi di mira. 

Al par di le fon uom , che fol rifonde 
In Dio quell’ efTer > con cui vive, e fpira. 

Del medelimo fango univerfale 

Audi' io formato venni > e fon mortale . 

ai 

E fe pur qualche cofa in me tu vedi , 

Ch’abbia del fovruman, non ti atterrifea; 

E fenza averlo a grave mi concedi 
Che a 1* eloquenza un caldo zelo unifea. 

Se al tuo lungo fermone io mente diedi > 

Che fembra ancor 1* orecchio mi ferifea , 
Ditelli : io giufto fono , e fenza macchia > 

E chi mi fa perverfo a torto gracchia. 

2 * 

E pure Dio, come luol far fovente 

Uom con altr* uomo , cui lìa male affetto , 

Ha fottofepra volta attentamente 
L’anima mia cercando ogni difetto. 

Per un minimo che tolta repente 
M’ ha fua benivoglienza , e il piè m* ha (fretto 
I)’ afpre ritorte, e fin le guardie ha mclTe 
Ad ogni via, che fcampo alcun mi delie . 


Loquar * & refpirabo pattlu- 
lum ; apertane labi* me a * isf 
refpondebo . 

Non accipiant perfonam vi- 
ri * Deutn bomini non *qua- 
bo . 

Nefcìo enim quamdiu fubfi - 
fi am , to' Ji pojr modicum tol- 
lat me Fa fi or meut • 


OP; 3?- . 

Audi igitur Job eloqui meit* 
to' omnet fermone t nteot auf- 
eulta , 

Ecco aperui or meum ; lo- 
qvatur lingua mea in fauci- 
bui meis • 

S i iupliti corde meo fermone t 
m ri, to' fententiam puram la- 
bia mea loquentur • 

Spirimi Dei fecit me * fe* 
Jpiruculum Omnipotenlir vivi- 
fica vi t me . 

Si poter refponde mibi * Ò* 
adrerfut faciem meam confìjìe . 

Ecce to' me fiati to' re fecit 
Deut * to' de eodem luto ego 
quoque formatus J'um • 


Verumtamen mira cu lum mr* 
um non te terreat , to' elo- 
quente mea non Jii tibi gra- 
vir • / 

Dirifìi ergo in auribut morì 9 
to' vocem verborum tuorum au- 
divi : 

Mundus fum ego * to* abfque 
delitto* immaculatus , to' non 
ejt iniquitat in me • 

Quia ouerelat in me reperir* 
ideo arbitratur ejì me inimi- 
cum Jibi • 

Tofvit in nervo peder meor , 
c ujìodivit omnet fornita t meas . 


In 
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Hot oft «r,?O i in fuo non ri In firoili tnfcorfi li tua lingua > 
)vjìifitniuj'.rtJ)omltbo liti lì li tua mente indomita proruppe. 

nrn/or jit Dt II» borni™ . E cco che non fei gioito i ornai i’ eftingua 

L’orgoglio» che finora ti corruppe. 

Ma le m’ attendi vo’ che tu ditti ngua 
A quale fcoglio la tua barca ruppe. 

Maggior de V uomo è Dio fenza paraggio ; 
tacendo ciò > eh’ ci vuol » non gli fa oltraggio . 

»S 

AJverfus fum contenditi qvod Deliri in vef fe innanzi a la fuprema 
Perfczion Tanto apparir ti penfi > 

C) ardilci d’ accular qual manca, o (cerna 
L‘ alta equità de’ Tuoi giudizi immenfì , 

O ragion chiedi > per la qual ti prema , 

£ pene, più che ad altri, a te difpenfi • 

Per quanto Tappi dire in tua diteTa 
Ne la più Dio, che il tutto vede» e pefa. 

a 6 

oltre ingiuftamentc ti quereli 
Perchè a le tue dimamle non rifponda* 

Forfè ti fembra eh’ egli a torto celi 
Ciò, che *’ avvolge in Tua mente profondai 
Poi qual neceitità eh* egli riveli 
Dopo la prima volta la feconda 
Quel , che affai chiaro intendere potevi 
Se al Tuo parlar il Tordo non facevi • 

27 

Imperfezion Taria nel Nume eterno 
Se dopo che parlò la prima volta 
Cottretto folfe il verbo fuo fuperno 
A replicar com' uom , clic non s’afcolta. 

S’ ei già fi fi ce udir con mite interno 
Linguaggio al cor, nè fù Tua voce accolta. 
Dolci modi 1* ingrato più non fperi » 

Alni n’ attenda lolo afpri e Teveri . 

28 

Parlò in principio quando fi compiacque 
Fuori del nulla trar tutte le cole, 

£ detta eh’ ebbe una parola tacque 
Mcntr’ ogni creatura gli rifpofe. 

Ogni Tuo detto irvevccabil nacque, 

£ balla fe una fol volta 1* cfpote 
Perchè 1* effetto, ch’egli vuol, ne fegua 
Senza che fi frapponga indugio e tregua. 


non al omnia verba rtjpon 
rit riè». 


In 


Seme) Joquitur Deut , fe* /#• 
"cundo idi p fum non repetit • 
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Da indi in poi mill* altri ha modi c mille * 
Onde (uà volontà Ha chiara e nota. 

Quando nc le notturne ore tranquille 
Fa che i tàntafmi un fogno acconcio fcuota> 
E quando a le veggenti offre pupille 
Vision di terror non fgoinbra e votai 
Sia lieve fonno> Ha fopor profondo » 

Voce è del ciel , con cui ragiona al mondo. 

30 

Per molti fini a 1* uomo in fìmil guifa 
Indubitatamente il ciel ragionai 
Ma forra tutto quando in lui ravvifa 
Non aver luogo di fcipli na buona . 

Con voce alloca di terrore avvifa , 

E porge infegnamenti > e incalza» e fpfona 
A torto abbandonar la via non retta » 

E tener l’Alma al fuo Signor fuggetta . 

Quella del cielo è fingolar pietade » 

Ond* altri fpefTo ài precipizio toglie 9 
Che incontro andria per le battute llrade 
Al fèrro ultore» a le perpetue doglie. 

Ma fe ciò non ottien 1’ alta bonfade 
Per le troppo perverfe umane voglie» 

Con lui 1* ufato rtil più non adopra » 

£ pon la fua feveritate in opra • 

3 » 

Qual buon Chirurgo, che la via più dolce 
Tenne a curar ulcef maligno e grave > 

Vitto che indarno ci lo Infinga c molce 
O con olio , o con balfamo (care » 

I)’ altri argomenti s’awalora e folce» 

E vieti al ferro , e al foco » e già non pavé 
Che barbaro per 'quello fi repute 
Se in altro modo non può dar falute • 

33 

Coli del cielo a le men afpre veci 

Indurandofi 1’ uom , facendo il fordo» 

Fora* è che parli con le più feroci » 

Come a te pur n’ ha dato un buon ricordo. 
Il iafeia in preda di malori atroci 
Gemer nel letto rtomacofo c lordo » 

E gli riempie di putredin 1* otta , 

E io conduce a 1’ orlo de la fotta . 


Ter f omnium in vifione no- 
£ lurna » quando irruit fopor 
fu por homuits » Ò* dormiunt in 
lefìulo $ 


Tune aperit aurei viro rum f 
& eruditm eoi injiruit dif ci- 
plina . 

TJt averta t hominem ab hit , 
fum facit , ò* liberei eum de 
juperbia ; 


Eruent animam eìur a cor - 
ruptiene , Ò* vitam illiut ut 
non tranfeat in gladium . 


Inere pat quoque per dolorem 
in Ir Pula , iy ori. tua <.Jfa ejut 
mane fere faci I • 


z 


Per 
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Abornhtabilii ti fit in vita Per 
fua fan il » to' anima! illiut ei- 
but ante defiderabilit . 

Tabefcet caro ejut , to' ojfa , 
qua tetta fuerant , nudabun- 
tur . 

Apfropirtquauit corruptioni 
anima e/ui , to* vita iJliut mor- 
tiferi! • 


fino il cibo» che ognun chiede e brama. 
Ad abborrir per fuo tormento ci giunge. 
La carne fua > fc carne più fi chiama , 
lrrepirabii tabe afeiuga , c munge. 
Scheletro fembra la figura grama» 

E le nud* ofla a pena un fil congiunge. 
Morte fol manca, fé venir fi degni , 

Ella s’ appretta , e danne tutti i legni . 


35 

Si futrit prò eo Angelus lo- Qual altra fpeme al mi fero più refia 
quem uovi dr miUibut , ut an- Se non che a forte un Angelo fi muova 

nuntiet bominii aquitatem . Un di que’ mille, che in tripudio e fella 

Ne l’alta celeilial Reggia fi trova. 

Il qual pregando faccia a Dio richieda 
Che più galligli! fu ’1 mefclùn non piova» 
E gli errori ne (culi , e nuditi il vero 
Ravvedimento del fuo cor lineerò. 


36 

O gran bontà del fommo eterno Padre, 

Clie avendo per fua gloria e per fuo treno 
Tante create di be’ Spirti fquadre 
Pur ti contenti » e godi nondimeno 
Che fra 1’ ombre del inondo ofeurc et adre 
A 1’ uom d’ ajuto , e di difefa fieno, 

Ben lodato n* andrò fe alquanti verfi 
Per gratitudin voglio a te converfi. 

37 

Grande fu certamente il benefizio 

I)’ aver dato a ciafcun , che vive in terra. 

Un Angel , che 1’ incarco abbia e 1’ uffizio 
I)i cultodirlò in quella mortai guerra; 

Oltre che , quante volte un avventizio 
Grave bifogno il chiegga, fi dilferra 
11 cielo , e feendon giù gli Angeli predi 
Veduti in rofee guance, e bianche velli, 

38 

Videi» Abram feco fedenti a menfa 

Colà di Mambre ne l’opaca valle, 

E il fattilo annunzio n’ ebbe in ricompenfa > 

Per cui rife, e fi itrinfe ne le fpalle 
La Vccchierclla in meraviglia immenfa; 

Felice poi, che ccl fuo parto il calle 
A tanti Duci, a tanti Regi aprio , 

E fovra lutti al gran Eigfiuol di Dio • 

Vi- 
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Videli Lot fu P imbrunir del giorno , 

Cui sì fé incontro, cd offerì l’albergo; 

Ed a 1’ abbominevolc contorno 
Per loro impulfo egli rivolfe il tergo. 

Vifti già furo ad Eiifeo d’ intorno 
Impugnar P afta , e cingere P usbergo , 

Anzi condur cavalli, ed ignee carra. 

Come al quarto de i Re chiaro il narra • 

40 

Gli Angeli fur, che per difefa e fchermo 
I)e P innocente giovinetto ebreo 
Ogni Leon nel lago tenner fermo 
Sì che verun paura non gli feo ; 

E lui per fame già cafcante e infermo 
Chi dolcemente riftorar poteo 
Se non P Angcl di Dio, che per il crine 
Prefe Abbacuc col prandio a quello fine i 

4* 

E al buon Tobia, che provedere al figlio 
Deiìderava alcun fcdel compagno , 

Che per la via guardaffel da perielio 
Di rapace ladron , di fiume, o ftagno» 

Chi fe gli offerfe con ridente ciglio 
A condottiero per fuo gran guadagno 
Se non fe Raffacl , che in uman velo 
Allor alloi dilccfo era dal cielo . 

41 

Dolce cofa a ridirli ; oh quante prove 

P’ amor, di fe per lo cammin gli diede 
Quando per tema di quel pefee altrove 
Torcer il vide sbigottito il piede , 

Quando lugò con arti occulte e nove 
11 Demon gonfio di lett* altre prede , 

E quando di ritorno al tetto amico 
Guarì la cecità del padre antico • 

41 

Se alcun potette noverar le ftclle 

De! firmamento, o ver del mar le arene. 

Crederci potetti’ anco P opre belle 

Dir, che gli Angeli fan per ncftro bene. 

Ma perche niun con gli occhi fuol vedclle 
Che non fi prezziti qual fi dee n* avviene. 

Con tutto ciò le ferite ad ogni paffo 
li core umano , fe non è di fatto . 

Za Or 
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Or ripigliando il filo de la tela» 

CU’ io vo tetre lido , e che fofpefi alquanto 
Perchè la villa mi il appanna c vela 
Sempre filfa in lavor di (lieti tanto , 

E non mi cal fé alcuno mi querela 
Che il digredir fpelfo mi reco a vanto ; 

Io torno ad Eliu , che de 1’ Angel buono 
Defcrive i preghi innanzi al divin trono. 


Dal crudcl morbo, onde riman trafitto. 
Ricordati che in lui polla hai tua Rampa» 
E però non debb* clfer derelitto. 

Non difccnda per ora ne la tomba > 

Ed a la corruzione non (decomba • 


I)i ritrovare in lui qualche buon'opra. 
Non nego che vi Ila più d’ un pravo atto , 


Con lieta fàccia a 1* uomo *’ avvicina 
Per condonargli le pallate offefe , 

E di giuflizia con la prima (loia 
Di fua man lo rivede» e lo confola. 


La predica al reitante dc‘ mortali » 

E ne la fronte ha il delidcrio pinto 
Di render grazie al benetizio eguali • 

E dice: fc a la tomba non fui (pinto» 

Se liberato fui da tanti mali 

Sola merce fola pietà fu certo 

Del Re del cielo» ed io non v* ebbi incito. 


45 


M iferebitur tini , ìet die et : L* 
libera rum , ut non defeendat 
in cor rup tionem » 


Angelo buono, che nel feno avvampa 
Di carità verfo de l'uomo afflitto» 

Dice al Signor: deh tu lo falva» e fcampa 


inveni in quo ei propitier . Tanto cercai che pur mi venne fatto 


Confu rafia e fi taro ejut a 
fuppliciit , revtrtatur ad diti 
adolef centi * fine. 


Ma par che il pentimento ora lo copra. 
Signor, o (Terra com* egli è disfatto 
Da i fupplizj , che ancora gli (tan Copra. 
Dagli il vigor, eh* egli ebbe in giovinezza 
Premio d* elfer converfo con fermezza. 


47 


Deprecabitur Deum , & pia - 
cabiln ei ent ; O* t idebit fa- 
citm ejut in jubilo , Ò* reddet 
homini jujUtiam J'uam . 


Cori pregar la Matita divina 

Suole lo fpirto candido e cortefc ; 

Ed ella, che a pietà mai Tempre inclina 
Dà di placarli fogno a lui palefe . 


Refpiciet hominet , Odiar. Ond* ei da tal beneficenza vinto 


\ 
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Peccai , me ’1 veggo , e fon coftretto a dirlo 
Che il peggio feci che mai far fapea > 

E 1’ eterna bontà potè folfrirlo > 

Nè mi diè quello , che mi fi dovea . 

Da 1’ eccidio , ove fcn/a d’ avvertirlo 
Dritto n’ andava la mia vita rea , 

Di propria man mi tratte» e riferbommi 
A 1’ alma luce de* bei chiottri fommi • 

50 

Quefto è quel , che con gli uomini fa Dio 
La prima volta» e la feconda, e terza» 

E perchè d* emendarli ave delio 
Si ferve del rigore, ufa la sferza ; 

Ma ne 1* ufarla att’ettuofo e pio 
Alleggerire i colpi, c quali feherza ; 
Mentre non vuol del pcccator la morte 9 
Ma vuol eh* ei viva a la beata forte. 


Piccavi , (3* vere delìqui , 
fy ut tram dignut , non recepì . 


Liberavit animam fuam ne 
perderei in iuteritum , Jed vi- 
verti luccm videret • 


Ecce » b*c omnia operdtur 
Detti tribui vicibui per Jingu- 
tot . 


Ut r cuoce t animai forum a 
corruptione , Ò* illuminet luce 
viuentium . 


5 * 

Or attendimi , Giobbe , e foffri in pace 
Ch* io fìnifea il fcrmon con util tuo » 
Rifpondi pofeia a me quanto ti piace 
Se non batta in un giorno, ancora in duo. 
Mottrari giutto, fe ne fei capace» 

Che ognun difender deve 1* onor fuo; 

Se non puoi tanto , ad afcoltar fol m' hai » 
Perch’io t* infognerò quel» ciie non fai. 

5 * 

Tale in figura magi {frale e feria 
Come le folo in cattedra fedette 
Giudice d* una cori gran materia 
Prcfuntuofamcnte Eliu *’ «(prette ; 

Nè far ei volle già per quello fèria» 

Anzi fegui più caldo che potette 
11 ragionar, volendo pur decifa 
A fuo modo la lite in quelta guifa. 
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Udite, Sapienti, e voi cui lunga 
Ammattirò già fperienza , udite 
Se quanto avvien eh’ ora da me s’ aggiunga 
Fon’ abbia di decider quella lite . 

Orecchio, a cui de le parole giunga 
11 fuon , fentenze può darne eipeditc} 

Come palato, ov* eiro ne delibi, 

E' confacente a giudicar de’ cibi • 


Attende » Job , <3* audi me ; 
tace t d um ego loquor . 

Si autem babei , quoti Inqua- 
rti , refponde mibì , loquere ; 
volo cium te apparerò jujtum . 

Qttod fi non babei , audi me ; 
tace , & dotebo te fiafitentìam . 


Cap. 14. _ 

rronuntiani itaque EliufCtiam 
bue locutut ejii 


Audite , Sapiente t , verta 
mta , < 3 * eruditi auscultate me . 


Aurlt enim verba prebat , 
Ò* guttur e ficai gujìu dì; udì- 
cat . 


Seb- 


\ 
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Judtcìum etigimui nobìt , ò* Sebbcn non vo* che il mio giudizio tanto 

***** 1 uid J» Vaglia a decider; m’ appello anzi al voftro . 

Vediam la cofa, e porta in chiaro alquanto 
La verità col lume , che n' è inoltro , 

Rimanga a chi lì de* la palma e il vanto ; 

O a me, che armato di ragioni or gioftro 
Con Giobbe » o per contrario a Giobbe iftclTo. 
Quia Jix-'t Job: Udite come egli s* è dianzi efpreflb. 


juftvt fanti (y Deut fabvtr • Son giufto , e Dio di fovvertif s* avvi fa 


tit iudìuum meunt . 

In judicando enim me , men- 
d.tcium eji ; violenta fiigitta 
mea abjqut ullo piccato . 


11 mio giudizio» orni* abbiane vergogna. 
Però me giudicando in cotal guifa 
Troppo lì mani fella una menzogna. 
Ahimè» ch’io porto lacera c di vi fa 
L’Alma da tal agriflìma rampogna» 
Quali da violenta afpra faetta 
Senza alcuna mia colpa in me diretta . 


?‘"f. v J r * y* * Chi purché d’uomo abbia fol tanfo afpctto» 

qut bibtt jubjannationem quaft jr ta ] noiTlc elfer non voglia indegno > 
aqua m Accoglierà tanta demenza in petto 

I)i dileggiar chi d’ ogni laude è degno i 
E ne’ contigli eterni il labbro inetto 
Porrà paifando d’ ogni audacia il fegno i 
Giobbe li beve così gran dileggio 
Qual berli 1* acqua un lìtibondo io veggio. 


Qiu gradi tur evm operanti- Quello vuol dir che a paro a par cammina 
bu, smottatemi V ambulai r> c { ma ]fettor de gli empj in lu la lecita, 

rum nini immii r _ ■/ 


eum viri» itnpiij ? 

Dirit enim : non plaeebit vir 
Beo etiamji cucurrerit cuoi eo . 


E prava opinion de la divina 
Somma equitate > e previdenza porta. 
Diirc pur egli eh’ uom non 1* indovina» 
E gradimento» o premio ncn riporta 
I)a Dio per quanto in fu la itrada corra 
De’ fuoi precetti, e iniquitadc abborra* 


Ideo i viri cordati, audite Ma deh m’ udite attentamente, o faggi, 
me, ab/it a Deo impie tat , iy Hd ottener già fperO il veltro allcnfò. 
ab onnipotente iniquità* . Lungi da me eh' io di tal guifa oltraggi 

11 Re del ciclo onnipotente immenfo • 

Ei di giultizia intemerata i raggi 

Per quclto fparge orror mondano e denfo; 

E chi lu autor , regola , e norma d* cifa 
Unqua non può renderla manca, e oppreffa. 
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Sarà fedele pagator fecondo 

L‘ opere de’ mortali , o buone > o trifte » 
Nè fcemerà de la mercede il pondo 
Allor che ad una ad una le avrà vifte • 
Senza trovar d’ altrui demerto il fondo 
Non avverrà che alcun danni c contrilte » 
Nè 1’ ofdin turberà del fuo giudizio 
Per dare a clii no ’1 inerita lupplizio. 
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S’ eg 1 : è dover che alcuno il mondo regga , 
Che lenza Reggitore non ftarebbe > 

In chi fia meglio che tal cura fegga 
Se non in Quello, da cui 1* elTcr ebbe 1 
Quand’ ei continuamente no ’1 provegga 
Cofa a fe ripugnante a far verrebbe. 

Fora lo Redo che la fua fattura 
Strugger , ov’ ei non ne prendere cura. 

61 

Vuoi tu veder ch’egli innegabilmente 

Cura fe n’ prende i 1/ uomo fol rimira. 

Se Dio voletTe perderlo repente 

Far lo potria fenza ingiuitizia , ed ira . 

Se l’Alma , che gli diè benignamente 
Si ripiglialTe, c l’aura, che refpira. 

Torto non gli farebbe , ed ogni carne 
Vcdriafì toiÉo al primier fango andarne. 

6 2 

Aggiungi a ciò che fc il rigor voldTe 

Di fua giuftizia cfercitar quaggiufo , 

L* iniquitadi umane così fpetfe 
Egli feorgendo , ed il cornuti mal’ ufo , 
Neceflìia faria che 1* uom llruggelfe 
Ogni motivo di pietade cfdufo. 

Ma a la giuftizia fua pon freno, c legge; 
Dal che tì vede eh’ egli il mondo regge. 

Dammi tu dunque mente, e s’hai pur fenno 
Fa che la mia ragion ti perfuada . 

Ma quai ragion perfuader inai denno 
Chi non ad altri che a fe RcfTo badai 
Può dar di rifanarlì indizio e cenno 
Chi va sì lungo da la retta ftradai 
E come nudrir puoi tanta infolenza 
Di condannar chi giuiio è per effenza { 
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Opus enim homi ni 1 reddet ei » 
(y juxta viai Jfngulorutn re - 
Jìituet eìs . 

Vere enim Deus non con - 
detti», ibis frujìra , nec Omni • 
poterti Jubuerset judicium . 


Qitem conjìituif aìium fu per 
terram f ant quem pofuit fuper 
orbtm , quem fabricatus ejt f 


Si direxerit ad eum cor 
Jtium , fpiritum illiut , <5* fia- 
lu»i ad fe tnibet , 

Deficiet 0 uw ìi caro firpul , <3* 
homo in cinerem revet tetur . 


Si baici ergo intelleflum , 

mudi 1 quod dicitur , 6 * aufeul - 
ia tvcem eloquìi mei . 

Numquid qui non amat fu- 
dìcitim fanari potejì ? & quo- 
modo tu eum » qui juftus ejt , 
in tantum condemnast 


Egli 
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<J4 


Q«; ditti %egi 9 apo/iata ; qui Egli è sì giudo eh* anche i Re fuperbi 


verni Due et impi os ; 


Qiti non aetìpit per fon ut pritf 
eipum ; nrc tognouit tyrannum 
cum difte piare t coni r a paupe- 
rem ; 


Sgrida talor, c apoRati li chiama; 

E fe ragion da i Duci non fi ferbi 
Con il titolo d’ empj li diffama* 

Riguardi non ammette» nc riferbi 
Per chi qual Prence grandeggiar fol brama 
E fe de' poverelli inermi feorge 
Oppreflor crudo , a lui favor non porge . 


*5 


opta enim marniti m ijus funt 
univerji . 

Subito m orientur » & in me* 
dia nofìe turbabuntur pò pulì » 
& ptitratfibunt , C? auftrent 
violentum abfque manu . 


De là fua mano onnipotente tutti 

Opra fono i mortali; e i rei Tiranni 
Da virtute invisibile condutti 
Di morte proveran gli ultimi affanni* 
Seminando di notte orrori » e lutti 
Scorferan Ranche de* fofferti danni 
L* oppreffe genti > e Rrapperan del Soglio 
Senz’ altra ìpeme chi 1’ empiea d’ orgoglio . 


Oculi etsim ejut fuper vlas 
bomimum » Ò* omnes greffìfs eo~ 
rum tonf derat . 

fa' on funt tenebra , Ò* non 
tfì umbra mortis » ut abfeon - 
dantu r ibi qui operantur ini - 
quitatem . 

faeque enim ultra in bominir 
pote/tate e fi 9 ut veniat ad Deum 
in j uditi un . 
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Gli occhi di Dio difeernon per minuto 

Non fol le vie > ma de' mortali i palli • 
Nè fperar puote il malfattore aiuto 
Da naftondigli più remoti e batti . 

Giunto il momento del divin Ratuto 
Convicn clic T uomo al gran giudizio patti 
Tardar non può, nè feufa tì riceve, 
Voglia, o non voglia, comparir vi deve* 
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Conteret mulrot y & innume* Son molti fenza numero gli efempi, 
rabiles , <3* Jì are jaeiet aliai Che la cclette alta vendetta diede, 
P r ® E che darà Covra i fuperbi ed empj 

In petto a cui la tirannia rifiede . 
Per recar loro 1* ultimo de* feempj 
Giungerà fino col pelante piede 
A /tritolargli ; c ne’ mal retti regni 
Altri Sovrani fermerà più degni» 

68 


Kovit enim opera eorum; (7 Imperocché conobbe i pravi. Rudi , 
ìdeirco induce t ntjlem , Ò* con- Ch' clTi cccultaro fra fplendor mentito; 
terentur . E chiamerà da Rigic atre paludi 

La notte, in che il fupplizio ha Rabilito. 
Percottì e infranti fotte colpi crudi 
Col fegno in fronte d’ empietà fcolpito 
Cadranno in loco pubblico e palelè 
Orrido efempio a chi ’1 mal fare apprefe. 


Qua fi impiot percuJJU tot 
in loto videntium . 
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Anime fciagurate , anime rie 1 

Che confile del lor mal da Dio fuggirò» 
Nè incender voller le lue fante vie 
Per batter quelle d* ogni lor deliro ; 
Fecer pur tanto che le voci pie 
De* poverelli opprc/IÌ al fummo gira 
Giunterò al fine » e tra fofpiri e pianti 
Chiefer vendetta al divin trono innanti. 


Olii quaji de imdu/tr in re- 
cejjcrunt ab co , C? ormiti vias 
cjus infUigcrt noUerurlt ; 

Ut pervenfre facerent ad eum 
chi morem e geni , Cr 5 audir et 
vocem paupcrum. 
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E chi dirà eh* egli non fappia » o pofTa 

Farla qual debbe i S* egli altrui protegge > 

E dona pace , in van la guerra è molla ; 

S’ egli s* afeonde , e il fenno uman non regge , 
Ogni cofa ne paté orribil fcolfa . 

Senton de 1* alto fuo poter la legge 
Gl’ Imperj ora turbati , ed or tranquilli 
Secondo i moti > che a le caufe infilili • 


Ipfo enim concedente pacem 
quii cjì , qui condemnet? er 
quo abfconderìt vultum quìi 
ejl t qui contempletur eum <5* 
fuper gentet , «* fuger omnet 
populoif 


7 * 

Qui non mi riterrebbe intorta fune , 

O ver di ferro una catena doppia » 

Ch' io non fpiegalTì un volo > e deffì alcune 
Rime a 1* eltro > che in fen mi bolle» e (coppia* 
Coi delìderio pubblico e comune 
Il mio petilìero troppo ben s’ accoppia . 

Ma vo* far punto * e vel prometto in tanto 
Pef lo principio del feguente Canto. 
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CANTO XIII» 


Argomento. 


Elia fra I' altre eofe a Giobbe imputa 

Qitafi abbia detto che a Dio nulla importa 
(J pietà , o feelleraggine veduta . 

Da vero a convertirfi al fin /’ eforta % 

E a Inficiar le ingiuflizit , e ogni difiputa . 
Da' terrori , cbe il fulmine n * apporta , 

Da’ lampi , r fwo» « turbini , piogge , # 

«La potenza di Dio par cbe argomenti • 




_ iOrrC efTcr può che ne gli umani petti 
Tanto furor , c tanta rabbia alligni 
Che non curando i naturali affetti , 

Che eli uomini con gli uomin fan benigni , 
A deitruzion de 1 ’ un T altro fi affretti 
Con lance, e fpadc , et altri crudi ordigni 
Trovati a bello ffudio da la guerra. 

Che di fangue , e di fìragi empie la terrai 


i a 


PÀ 


Tanta è di dominar l’ ingorda fete 

Che il miglior ben li fprczza , eli’ è la pace ; 
E più , che la concordia , c la quiete , 

L' ira, il tumulto, e la ruma piace. 

Ricanto di Latitagli» le già liete 
Or mifere Città , dove la tace 
Pur anco feote il furibondo Marte, 

E ne niente il danno ogni alita parte. 




. 





Dico che ogni altra parte il danno fente 
De T afpra guerra tutto che h i.tana ; 
Poiché Jaiiguw — il i » icio 1 1 a la gente, 

£ chintb e il varco ad cgni rrexec cilrana* 
Ode il mal d* altri Italia, e d* ir dulci te 
Troppo ha ragion che ne pur ella è lana. 
Inerzia, e povertà fon tacitarmi, 

Onde piagata la mcichina panni . 


m 




Que- 
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Quelli , e quei mali il giudo Dio permette 
A punizione de’ peccati ncitri . 

Ma in mezzo a l’ira egli in obblio non mette 
La Tua pietacic , e fpcro ben la mollri 
Col mandar, rotto il corfo a le vendette. 

La bella Pace da’ fuperni chicdri '» 

La bella Pace , che dal cor profondo 
Ognun fofpira > c dar non puotc il mondo « 

$ 

Farà, giunto il momento aureo preferitto, 

Che qualch* Eroe magnanimo lì fveglì 
I)i quelli , che ne 1* orrido conflitto 
Non ebber anche alcuna parte , e eh* egli 
Per mano la conduca al mondo afflitto ; 

E prefa la Difcordia pc’ capcgli 
Coltringala tornar ne gli antri Stigi 
A metter foco , a feminar litigi. 

6 

Ma che f m* inganno io forfè , o voi , celefl’i 
Mufc, moli rate a la mia mente il vero f 
Tu, che le Cozie Alpi di gloria vedi, 

E forra 1* onde Sarde hai fccttro, e impero» 

Sci Tu , ben lo vegg’ io , feelto i lunedi 
Giorni per tranquillare al Mondo intero. 
Monarca invitto *, il tuo felice regno 
Eternar non potea pender più degno . 

7 

Mi par che merto abbia d’ immenfa lode. 

Anzi di più che *’ avvicini a Dio 
Chi de l’arme i tumulti fedar gode, 

E de la univcrfal pace ha deflo. 

Quel , che nacque in Betlemme a i dì d* Erode 
Per riparar a 1 uman fallo rio , 

Volle che tutto il Mondo in pace folTc > 

E a cantarla duol d’ Angeli li molfe • 


Or quella pace fofpirofo brama 

11 mondo , fianco ornai d’ odj , e di fdegni; 
Ed opra è degna di tua chiara fama , 

Degna die il corfo de’ tuoi giorni fegni . 

Per^ Te il Franco gli efcrciti richiama , 

E 1 Anglo in mar più non gl’ infetta i legni i 
^ er T «. pipano rachctatc ha l’ire, 

Onde già Alincida fi fenti ferire. 


A a 2 


Di 


1 88 


Canto DecimoterzO . 


9 

DI t re pofTcnti Regi il mite efempio 

Segua Vienna , e fegua ancor Berlino ; 

Che abbaftan/a fi fero e ftrage , e feempio» 

E fi difperfc il buon (angue vicino. 

Tamagna il chiede* c in piu d’ ini facro Tempio 
Fa preghi, e voti il popolo /litichino. 

Perchè il tèrvor lamievol non Janguifca, 
x E chi cominciò 1* opra la complica* 


xo 

A che eotefta di configlio piena 

Gran mente, o Sardo Re, ti dier le Belle i 
A che Mimttri d’ ellìcace lena 
Iniitator di tue virtù più belle i 
Godrà la Cliicla, clic con larga vena 
Fianfc le doglie antiche , c le novelle ; 

E Dio già pronto a benedir 1* imprefa 
lSe’ tuoi maneggi il Tuo voler pai eia. 

1 1 

Suole il gran Dio ( così tra zelo ed ira 
Eliu fogni l’ardente fuo difccifo, 

Cui per 1* appunto a ripigliar mi tira 
11 feggetto, in che alquanto er’ io trafeorfo ) 
Suole il gran Dio, quando alcun popol mira 
Ncn. ripugnar di fante leggi al merfo 
Dar loro in premio un Prencipc difereto , 

E faggio , e liberale » e manfucto . 

x a 


Qui regnare facìt hominem Per Io contrario poi , quando i peccati 
hyiocritam propttr fucata pò- J )’ un popol rio mandano il trillo lezzo 
f uit * Al ciel , perchè rimangan gailigati , 

Ed a la merce corrifponda il- prezzo» 

Fa che preliedan Tiranni arrabbiati 
Pieni d’ ingegno a le mal’ opre avvezzo » 
Ippccriti sleali e falli c avari , 

Ch’amano più che i ludditi gli enarj* 

U 

Qrn'a ergo ego ìoeutut fum Quefto è quello, che Tenebrami doveffi 
ad L'eum , te quoque non pr o* Parlar di Dio*, ma in tanto arcana ed alta 

Cofa , fc per difgrazia errato a\elfi , 

Or ut, già no ’l ti vieto, in campo falta » 

E più fondato il tuo fermcn rudìi > 

E mi ammaeftra, e il tuo fapcre efalta. 

Se fatta ho ingiuria a la giuftizia , e al vero» 
Chiudo la bocca > e non aggiungo «in zero . 


hibtho • 

Si erravi , ih dace me ; fi 
inìquitate m locutui Jum , ultra 
non addam • 


Poi 
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Poi tì confola che d’ ingiuria tale 

A te non farà Dio portar la pena . 
Sebben per quanto avelli io detto male 
Folli tu il primo a comparire in frena. 
Se ti refta quale!)’ altro capitale 
Perchè li veqga la mifura piena ) 

Senta tanto indugiar caccialo fuòri ; 
Mutuò lenti > ove ► tuoi lien mi.qliori . 


Nnmqvid a 11 Vini ilfii‘1 
tam > quia difpliciàl libi * tu 
«nim c api/li loqui > <3* « 0 n tytt ; 
quid Ji quid nojti nt litui , io* 
quiri . 


. 15 

Ma , folle t che mai dico 1 E' da fperarfi , /f . 

Che me tàccia mutar di fentimento 
Uom privo d* arte j e di talenti Icarli 1 
Cile finor feppc parlar folo al vento! 

Odan miei detti di dottrina fparlì 
Gli uomini rii peilctto intendimento . 
Mifcro Giobbe! egli parlò da llolto i 
Difciplina non ha poco nè incito. 

» 

1 6 

Padre del ciclo» e mio, fa che 1» provi 
Coltili fino a ottenerne intera palma; 

E le pria dal fallir non lo r*mcvi , 

Da* tuoi gafiighi mai non abbia colma» 

A gli antichi peccati aggiunge i novi; 
Beftcmmia tua giuftizia intatta, ed alma. 
Con le noftre ragion fi Aringa in tanto, 

E poi fi dia di provocarti il vanto. 


Viri inteWgintet loqu.mtuf 
tu ibi , & I tir fapieni audicit 
me . 


Job autem /tulle I oc ut ut tjì ; 
tf verba i litui non fonami di- 
fùplinam • 

Pater mi , probetur Job ufque 
ad fntm ; ne dejinat ab boriti- 
ne iniqui tot il • 

Quia addir fu ver peccata fua 
blaffbemiam » inter noi inte- 
rim con Aringa! ur ; iy tunc ad 
fvdicium prcvocet fermonibut 
futi Deum . 


17 


Quando parca che terminati avelie 

Eliu fnoi detti , già da capo fimo . 

Come talor , poiché da nere e fpeffe 
Nubi feoppiò con gran rumore il tuono , 

A poco a poco Clima, e par che ceife , 

E *’ ode in lontananza un rauco fumo , 
Pofcia ripiglia » c alTorda V aria , c il lkto , 
E ben fa feorger che non è finito. 

18 


O tu chiunque le mie rime leggi > 

Se alcun pur fia , che legga quelle *imè, • • 

Sappi che qui centra le buone leggi 

Eliu fi porta, c a torto Giobbe opprime. 

Non Co qua! onta a quella* fi pareggi 
Mentre una taccia, che nón ha, gl* imprime; 
E con troppa arroganza , e troppo ardire 
Ciò > eh* egli mai non diffe , gli fà dire . 


ipo 
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Collume antico di chi altrui riprende 
Da troppo chiara pafsion condotto; 

Che un fol punto un fol neo» che men rifplende. 
Per un eccedo contali di botto . 

Ma ciò poco farebbe; il mal fi (fende 
Oltre piu ancor da 1* animo (edotto . 

Se condannar non può quello » eh* ci trova > 

Quel > che non havvi » a condannar fi prova. 

*o 

Nel precedente Canto io dovea forfè 

Giobbe difender da non poche accufe > 

Con le quai contra d’ eflo Eliu già forfè > 

E il fuo talento di garrir profu le . 

Allor no ’1 feci, perueeh altro occorfe » 

E lafciai gir , ove chicdean , le Mufe • 

11 faccio adefTo , c mi par meglio affai 
Satisfar una volta che non mai • 

ai 

Imputò dunque a Giobbe d* aver detto 
Qualmente fu il giudizio fovvertito 
Da Dio ; eh’ è quanto dire in fuo concetto 
Che ingiuflamente fi vedea punito . 

Ciò non difs* ci ; più volte ha ben ridetto 
Che Dio 1’ ufato ili! non ha feguito. 

Ma fua potenza tifando e fuo diritto 
Render gli piacque un innocente afflitto. 

aa 

Non è men falfo eh’ abbia detto averlo 
Dio per calunnie condannato a torto, 

O (otto tai (allighi afpri tenerlo 
Perth’ egli un reo fia riputato c (corto. 

Diffe ben che gli Amici nel vederlo 
Così depredo tean giudizio fletto 
Con fallita inferendo» e con errore 
Ch’ era mifer per effe* peccatore . 

E queft’ anche per ultimo gli oppofe 

Che detto avelie non tener Dio cura 
De’ Giudi , e di lor opre virtuofe. 

DilTe che in quella mortai valle ofeura 
Spedo gli Empj han da lui profpere cofe, 

E i Giudi per contrario ojjni feiagura ; 

Ma ciò là Dio perchè ne 1 altra vita 
Premio a quelli , a quei pena ha flabilita . 

Ecco 
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24 

Ecco il puro verace Centi mento . 

D’ alquanti del buon Giobbe cgfegi detti , 

Ch* Eliu pieno di critico ardimento 
Volge in finiftro, e fa cangiar d’ afpctti. 

Or che la verità con mio contento 
In chiaro polì al meglio che potetti , 

Ognuno feorger può quanto opportuni . 

I dogmi tìen , eh’ egli in apptelfo aduni . 

25 

E ti par egli un pender equo e onello, 
f In tal guifa legni ) Frate» ciò dire. 

Son più giufto "di Dio. qitcft’ anche quello 
Soggiunto hai tu con cfccrando ardire - 
Opi 1 » V uoin male , o ben , nè t’ c muletto , 

O Dio, nè t’ è gradito i a te venire 
Util non può, nè danno . Or io rifpondo , 

E te non men che i fozj tuoi coiilondo. 

16 

Alza lo sguardo al elei > mira ed oflcrva 
L’ immenfo fpazio , cui colora c pigne 
L’etere lumi noie i ivi conferva 

II fummo Dio la madia * che il Cigne , 

Ivi è l’alta fua fede» nè proterva 
Nebbia de le terrene opre maligne 
Può alzarli tanto che la chiara luce 
Turbi di lui, che Covra ognun riluce. 

27 

Laonde tu t'inganni al maggior fegno , ^ 

O Giobbe , in datti a creder che un si grande 
Eccello Dio , che ne V empireo regno 
Beato in fe bcatitudin fpande , 

Prenda regola , o fàccia alcun difegno 
Per utile, che il mondo in lui tramando. 

Ei d* altro non è molTo a far del bene 
Puor lui da la borita lumina, eh’ ei tiene. 

a 8 

Se pecchi tu, quanto natura umana 

Per numero , e malizia n* è capace , 

Celiai nocumento penfi a la fovrana 
Madia tàr col grand’oltraggio audace i 
A tc fol nuocerà tua voglia intana » 

Ma non vien che li turbi a Dio la pace. 

Nè clic un grado di quella a lui fi trodc 
Beatitudin > che ab eterno ci gode* 

E fc 


Cap. 3*. 

Igitur thu bete rurfum lo - 
eutus ejr : 

Sum^ti id ecqua tibi videtur 
tua c ogitatio , ut dictres : juj.ior 
Jum l)to ? 

Di.rjìi enim : Non tilt pla- 
cet qued reéium e fi ; ve l quii 
tibi proderit , fi ego peccavero f 

Jtaque ego refpo>.debo / ermo - 
n ibtu tuii t (y amidi tuit te • 
cum • 

Sufpice calum Ò* intuire , 
Ò* contemplare albera quod al- 
itar te Jtt . 


S 


Si per coverti , quid ei noce- 
bit 9 f multiphcatte fuerint 
iniquitatet tua , quid facies 
contea cum t 
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Pcn-e Jt jufit f/erh , fuiJ E fe pillilo ti fetbi , e a lui fedele 
inibii ti t aut ì !lli *• ««** Credi di fargli benefizio alcuno f 
tua aci,ipitt Fori’ egli mangiò mai le carni de le 

Vittime pingui » che gli offrì veruno $ 
f^uai cloni far gli puoi che non lì (vele 
Clic tutti li produlfe ad uno ad uno$ 
Noltra mifcria ei vede nuda e fchietia» 
E i doni Tuoi quai cofc udire accetta. 


30 


Montini , qui fimiìit lui tjì % L* 
nocfin impieiat tua ; Ùf fil'tum 
bommis aijuvabit jujinia tua • 


uomo tuo pari sì , ma Dio non puote 
Da la tua cattivanza venir lefo» 

E fc defir benefico ti fcuote 
Puoi giovar a chi ’n tua fpecie è comprefo. 
Nulladiinen quantunque a le rimote 
Sedi del ciel fembri del tutto intefo > 

E no ’1 tocchino o i lucri, o t danni noffri 
Non è che Dio cura di noi non motòri. 


3» 


Propter multitudinem ca- 
ìummatorum clama bit ut ; 
ejulakunt propter pim brachi i 
Tyrannorum » 


Giungono fin laffufo de le molte 
Umane fcell era ggi ni le voci , 

E de’ poveri i preghi , c le difciolte 
Lagrime in fàccia di Tiranni atroci ; 

E Giudice eh’ egli è , qualor le afcolte , 
Scende a patii per 1’ etere veloci 
Ad offervar , pria che il gatòigo adopfe. 

Se al fuon , che n’ ode , corri fpondon 1* opre 


3» 

E fe mai 1’ opre inique al fuon, che udinne. 
Nè piu nè men corri (pendenti trova. 
Bendi’ egli nocumento non fentinne 
Pur de’ ìuoi figli alta pietate ei prova. 
Mentre non mai 1* opprefrion foffrinne» 

E chi può dir quai celere fi mova 
A dar foccorfo a gl’ infelici oppreflì 
E feempio tar de gli opprcffbri itòeffif 


33 


n* in nodìe t 


Et non dixit : Ubi «flDtuty Ma gli Empj non ne vanno perfuafi , 
qui feeit me, qui dedit carmi- Nè dicon mai j dov* è quel Dio tremendo. 
Che ne creò , che de gli umani cafi 
Sta con provida mano il fren reggendo > 

E che padre amantiffimo fua quali 
La mifcria de’ mi feri facendo, 

La tetra notte de 1* anguftie loro 
Volge in cantici lieti, e in bel nitore? 
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Quel Dio > che ammicftronne > e ne diftinfe 
Da i vii giumenti , c da gli auge! pennuti , 
Poiché del lume di ragion ne cinfe 
A lor negato, e diè mill' altri ajuti i 
Latitate del cielo non li vinfe , 

Anzi peggior divennero de’ bruti 

I rei Tiranni d’ altrui fangue lordi 

Più che gli orli , e le tigri , e i lupi ingordi . 

35 

Però giunti e(Tì de’ tormenti al loco 
Grideranno con queruli iìngulti. 

Ed ci rivolgerà lor pene in gioco 
Acciò fuperbia lì conquida, c multi. 

Ma quei del poverello umile e fioco 
Non lafcerà che fìen vani ed inulti . 

L‘. Onnipotente con la Tua virtute 
La caufa di ciafcun svolge , e difeute . 

36 

Per la qual ccfa ti quereli a torto > 

Giobbe , che Dio la caufa tua negliga > 

E non avendo tue ragioni feorto 
Così (everi colpi ora t’ infliga . 

Ad afpettar alquanto ti contorto; 

Verrà il giudizio fenza che 1’ diga. 

Or non può dirfi eh* egli monti in furia» 

Nè vendica a rigore alcuna ingiuria . 

37 

A me fembra che Giobbe ornai non poffa 
Replicar verbo fuorché vano in tutto » 

E fe a far ciò la volontate ha moifa » 

Parlerà da imperito, c fenza frutto. 

Così per dare una et un’ altra feoffa 
A Lui d' invitta pazienza inftrutto 
Eliu dicea con giovanti baldanza , 

Poiché de la vittoria avea fperanza. 

38 

Non può negarli che non fofTcr rette 

Molte fentenze , che trar fuori ei volle. 

Ma (ìtron male coutra Giobbe dette , 

Perchè a chi non »’ avea d’ uopo applicolle . 
Qual Mcdicaftro, eli* ottime ricette 
Non d’ altro prtmurofo a fcriver tollc , 

Se de 1’ egro il bifogno non conofcc > 

Così no ’1 cura , anzi gli dà più angofee . 

B b Sof- 



Qi/I dotet net fuper / umtnta 
terne , Ò* fuper voliterei cali 
erudii noi . 


Ibi clamabunr , non exau- 
diti propter Juperbiam malo « 
rum . 

Non ergo frujlra audiet 
Deut , Ir Omnipotent caufa t 
fngulorum intuebitur . 


"Etìctm rum diXrrìi : non con * 
Jiierat : indicare coram ilio , 
ir ex pitia eum , 

Nunc enim non ìnfert furo • 
rem fuum , net ulcifcitur fce~ 
lui valile . 


Ergo Job frujlra aperti ot 
fuum , Ir ab/ljuc fetenti a ver » 
tu multiplicat • 
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1 o 


Cip. Jrt . 

Aditili quoqut Eliu t bète lo* 

Cutu / r/f : 

«S’uy/.nf mr paululum t Ò* /»• 
di caco tibi: adhuc enim babeo * 
quoti prò Deo ìoquar . 

Re pel am feientiam menni a 
principio * Ò* optratorem meum 
probabo juftum . 


Soffrimi un poco ancor ( tornò da capo 

In quefta guifa ) e attento più ti chicggio» 
Poiché difender mi fon metto in capo 
I)i Dio la caufa , che impugnata veggio • 
Or ripigliando da più alto capo 
11 filo del difeorfo mollrar deggio 
Che ogni cofa 1* Autore di natura 
Con equitate, e con ragion mifura. 


\ 


4 ® 

Vere enim abfque mendacio Avranno i miei già meditati accenti 
ftrmonei mei,& perfetta feiem ' La verità per loro feorta egregia» 

E ti darai per vinto a gli argomenti 
Se lume di ragion t* anima* e fregia. 

Dio non abborre quei > che fon potenti » 
Perchè d' ettcr potente anch’ ei fi pregia • 
Ala non tiene di mano a gli empj e fèlli » 
E rende ognor giudi zia a i poverelli . 


ila probabitur tibi. 

Deus potente t non abjicit,cum 
b 1 ipfit fit potem . 

Sed non falvat impiot » (£ 
judicium pauperibus tributi • 


41 


frlon au ferri m bfìò OCulot O 
fuoi » & rtges in folio collocai 
in perpetuum » C? illi erigun - 
tur . 

Et Ji fuerint in catenit » Ò* 
vìnciantur fumimi pauptrtatis ; 


povero , o potente eh' un fi fia 
Purché fia giufto in abbandon no *1 lafcia; 
E (labilmente i dominanti cria. 

Ed i lor figli d’ ollro adorna e falcia • 

Ma fc alcun d’ effi il benefizio obblia 
Da la grandezza cade ne 1* ambafeia 
Fino a foffrir catene di nemici * 

O ver di povertà nodi infelici . 


4 * 


Indicabir eii opera eo rum , Al 
(y f celerà eorum , quia violen- 
ti fuerunt . 


Revelabit quoque aurem eo- 
rum » ut corrtpiat ; ìzt loquetur % 
ut revertantur ab iniquitate . 


lume de 1* anguftia fa che feorga 
Ad una ad una 1* opere fue prave; 

E di fne violenze ornai *’ accorga 
Onde a i (additi fu ri acerbo e grave. 

Gl* indilla anche a 1* orecchio* onde rifofga * 
Dolce d’ amor correzion foave 
Per defiderio eh* egli muti calle. 

Ed a la iniquità volga le fpalle . 


43 


Si audierìnt , fr* obfervave - 
rint y complebunt dici fuot in 
bono » éV annoi fuot in gloria » 


Si auteni non audierìnt, tran* 
fibunt per gladium » i*f con - 
fumtntur in Jìultitia . 


Se docile a le voci alme e divine 

Tolto daralfi a migliorar la vita » 

1 giorni fuoi giunti al più tardo fine 
Avran di gloria una mercè compita. 

Se poi caparbio non x* umilii * e chine 
A la paterna verga già fentita , 

Ahi! rimarrà ncì proprio fangue involto 
Per olii! fèrro ^ e perirà da (fólto . 


Guai 
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Guai fc talun fi mu lato re e attuto 

Sveglia V ira di Dio con pietà finta » 

Kon griderà fra lacci rei caduto 
Perchè non paja fua fuperbia vinta; 

Ma chci morir egli tira veduto 
Nc la tempetta giù dal ciel fo (pinta 
Tanto più fpaventofa quanto meno 
Ei pcnieravvi a fue lulfurie in feno. 

45 

L eccidio de 1* iniquo a gran vantaggio 
Ridonderà del poverello ittefto , 

Che verrà tratro del crudel fervaggio > 

E de 1' anguilla , in cui giaceva opprelfo » 
E Dio col Tuo provcdimcnto faggio 
Glie lo ricorda ne 1* orecchio fpelfo 
Perchè non *’ avvilifca » anzi più forte 
Si renda a tollerar V avverfa forte* 

4 6 

Ve^ dunque > o Giobbe » che fe tu 1* avvjfo 
Accetti del Signor almo amorofo » 

E 1* afpra pena , ond' egli t’ ha conquifo > 
Che dovuta ti Ha non Hai dubbiofo » 

Dal baratro fatai » che fin divifo 
Dal fondo par , ti falverà pictofo » 

Dal baratro» che fempre a ingojar largo» 
Ma per rettituir angutto ha il margo. 

47 

E come dopo ruinofa pioggia 

Il ciel fuol farli più fercno e chiaro 
Così > fe la tua fpeme in Dio s* appoggia 
Succederà la gioja al duolo amaro. 

Vedrà tua menfa a la primiera foggia 
Ogni cibo fumar più fccito e raro» 

Ed albergando pace nel tuo co re 
La condirà di fovruman fapore. 

48 

Tornando ad occupar il primo feggio» 

A cui chiunque ragion vuol ricorre 
Guarda che per arbitrio» o per maneggio 
No ’l torto al dritto veggafi anteporre. 
Già tu nel giudicar feguitti il peggio » 

E 1 iniquo di te giunte a difporre. 
Durilfimo giudizio un dì fovratta 
A chi Giunìzia ha violata» e guatta. 

Bb a 


Simulatore* » ò* callidi prò • 
vocant tram Dei » nequt citi- 
mabunt cum vìnti i fuerint . 

Morietur in temperate ani • 
ma torum , <3* vita forum in • 
ter effeminato*. 


Eripiet de angujlia fua pau- 
perem , <3* reveiabit in tribù - 
lationc tu rem ejut , 


tjfitur falvabit ti di on an- 
gufo latiffttm » <3* non babtn - 
te fùndamtntum Jubttr Ji { 


requie t autem nanfa tua erit 
piena pinguedini. 


Caufa tua qua/i impii j udi- 
rai a ejt » cauf am » judiciumque 
rteipiii m 


Quan« 


rèx 


+ > 
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Canto Decimo terzo . 


So» te ergo fuperet ira t ut 
aJigvem opprima* ; 


V ' 



4P 

Quanto gelofo , quanto mai tremendo 

Chi ben mira è del Giudice 1' uffizio ? 

Se alcuni avvertimenti a feri ver prendo 
Neifuno il creda fatto ad artifizio , 

Perchè fon quelli , eh* Eliu andò dicendo 
À Giobbe, come il libro ne dà indizio. 

So bene eh* ei parlò de* tempi antichi , 

Nè i nottri han d’ uopo eh’ altri in ciò fatichi . 

50 

Non fol ( difs* egli ) a prò d’ alcun non dei 
Favore ufar , che il giutto non comporti , 

Ma in obbligo ttrettiffimo ancor Tei 
Pi non far cofa» che altrui danno apporti. 
Guarda che 1* ira co’ fuoi cicchi e rei 
Moti ad opprimer mai non ti trafporti 
Qualche mcfchiuo» che informar ti vuole 
Con quelle rozze , eh’ egli fa , parole . 

$* 

ree multi ludo dcncrum kìchnet I doni poi fon veramente pelle 

I)e* tribunali , e ticnliti lontani. 

Sotto qualunque fi ricopran vette 
Cacciali pur perchè non fon mai fani. 
Pendente la fentenza manifette 
I n lìdie fon, che legano le mani; 

Se pronunziata 1* hai lafcian fofpetto 
Che il tuo giudizio non fia flato retto f 

5* 

Padre di tutti il Giudice eflef deve , 

Che a ciafchedun difpenfa la fua parte; 

Nè può fpcrar mercè quantunque lieve 
Quando non fi che 1* obbligo de 1* arte. 

Chi da lui lavorerei la riceve 
Ringrazi la giuttizia , e le fue carte; 

Chi poi contraria , fe la porti in pace , 

Nè incolpi lui > che quel , che dee, fol face* 

5* 

Vrftnt magnituimm tvim Or pirite c (Tendo & benirno il volto 

jmX: * p" ^ 

La grandezza deporre, e tl fitto molto a 
Che a dignità fuol fare compagnia . 

Se di guardie ti cinge un mim'er folto > 

Che riverenza imponga, e tcrror dia. 

Bada che chiufo il varco non fi tenga 
Sì che libero ognuno e vada, e venga. 
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5+ 

Lungi non fir ta notte piu' di quello ** f alr,hu ntiìtK > 

Ch’ effer fuol naturalmente a i mottali .. 

Breve ella fembra a fianco villanello » 

Cui fveglian de 1* aurora i rofei tirali * 

E lunga ad egro» che ognor fe duello 
Con la vigilia , e co’ ftioi crudi mali . 

Oh notte data a ri fiorar gli fpirti 
Latti per opre dure ) e penfier’ irti ! 

SS 

Non vo* che i tuoi ripofi almi ti tolga 
Per iftudiar le caufe > e volger libri ; 

Ma guai Ce un* altro Audio ti raccolga » 

Ove 1* ozio , e il piacer fol fi dclibri v 
E s’ altre carré , che le tue* rivolga 
Fra gente » che da gli occhi il fòco vibri > 

Lunga facendo infin al tardo giorno 
La notte con tuo danno , e con tuo (corno» 

S 6 

Arrenderanno a le ben note mura , 

Dov* è fuma che il Giudice fi trovi » 

Color» da cui la caufa fi procura» 

Per indagar quant* ci mediti c covi r 
E firada faci li dì ma e ficura 
Sapranno ad ottenere arbitri novi. 

( Torno a dir eh* ei parlò dc‘ tempi antichi » 

Nè t nofiri han d* uopo eh 1 altri in ciò fatichi.) 

57 ' 

Sta dunque attento « che mai non faccia ofeendanr papuìi prò eis • 

Di notte giorno » nè di giorno notte » 

E ne le piume inerti tinqua non giaccia 
Allor che dal bi fogno a te condotte 
Verran per porti lor ragioni in (accia 
De i litiganti queruli le frotte» 

E ti concedi loro ogni qual volta 

Chieggon 1’ accettò» e ad uno ad un gli afcolta. 

5 » 

Da qualunqu* altra iniquità ti guarda » 

Che par, oltre miferia, in tc prevaglia* 

Penfa che Dio tien pcdeftà gagliarda» 

Nè a lui legislatore altro *’ agguaglia. 

Forfè che mente d* uomo ottufa e tarda 
Mifurar puote tutto quel, che vagliai 
O dopo cfaminate 1’ opre fue 
Conchiuder che ingiufiiaia in lui non fuei 


Cave ne declina ad iniqui • 
totem ; hanc enim Utpifii jffrf 
pò /t mtferiam . 

Ecce t Deus exeelfus in fot* 
titudine fu a , Ò* nulla p ei Jim 'f 
Ut in hgii latoribut . 

Quù poteri t J'crutari viat 
ejui ? aut quii potejì ei dicere : 
eptretut et iniquitatem ? 
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59 


Oirne/ bominet t/Mf/tt funi , 
unufyuifque inluttur protul . 


' Mmntt futi ignori, opu, Penfa che il fin de 1’ opre fue tu ignoti , 
tjui , di fui cicimrum viri . £ però del fu' oprar ti lagni a torto > 

Quando le creature inni canori 
Tutte a lui fciolgon da 1‘ occafo a 1' orto . 

Di fua divinità tralucon fuori 
1 fegni ! c ognun , benché non molto accorto , 

In lontananza zi > ma pure in guifa 
Che negar non fi ponno> li ravvila. 

do 

Da tutto quello non però ne fegue 

Che alcun perfettamente lo conofea. 

Mentre non è pofTìbil che «’ adeguc 
Al grand' obbietto nollra villa lofca> 

In fin che non fi fquarci e fi dilegue 
Quella de' fenli mortai benda e folca. 

Chi può capir 1’ effer di Dio fuperno 
Ini ni culo pcrlettilfimo ed eterno i 

di 

Etcì litui magmi, vimini Di gran lunga foverchia la rillretta 
feitntiam nojìram : Nollra capacità la fua grandezza. 

Lotta Giacobbe > c par che in ufo metti 
Per afferrarlo ogni arte > ogni deftrezza *, 

Ma vede in fin che l'opra indarno getta» 

£ gli fi prolira , e il prega con caldezza 

A benedirlo > di ciò fol contento 

Che una volta con lui venne a cimento • 

da 

numerai annorum ejus in*- Gli anni di Dio fono di numer tanti 
jiimabitn . che aggiunger non gli può mente creata» 

Quindi T eternità per tutti quanti 
I divini attributi è dilatata ; \ 

Onde n* accrefce, e perfeziona i vanti 
L' immutabilità» che lor vieti data ; 

E fol eh’ eterno il fommo Dio fia detto 
S' intende fenza fin grande e perfetto . 

Qui a u feri jMlai piu vis * Egli (opta la vile e balla terra 
io efluiuiìi itnbrei ad iajiar gur» Sparger la fua beneficenza gode» 

E maeftofo > ed invifibil erra 
Lungo del cidi le terminate prode» 

Per dar le piogge al mondo alza e di {Terra 
Le cateratte unico lor cuiiode» 

Da cui fgorgauo a guifa di torrenti 
Velando 1’ aria opache nubi ardenti • 

I va* 


gttum . 

Qui de nubi bus fuunt « qu t r 
prsttxunt cuti fio defuptr . 
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«4 

I vipor denfi fu per 1’ alto ftefl 
Cortine fon del padiglion divino , 

Donde per far i cenni Tuoi palei» 

Mette i baleni rapidi in cammino. 
Comanda al nembo che fu *1 mar (I peli , 
£ ne fconvolge i cardini per fino. 

Così Tuoi atterrire un popol rio , 

Pafcerne un altro» ora fevero> or pio. 

65 

Severo egli è qualvolta al Sol dinanzi 

Quali ad una facclla ei pon la mano» 

Ond* è che il mondo fenza luce avanzi» 

E d* orror colmo tenebrofo e tirano » 

Poi facendol tornar com* era dianzi 
La bontà m olirà del fuo cor fovrano» 

Ed a Tuoi cari dice; non temete» 

V olirà' è la luce» a lei falir dovete. 

66 

Molto difs’ io» ma ciò» che a dir mi retta 
De la potenza de 1* eterno Sire 
Tal entro il cor mi fufeita tempefta 
Che par che del mio petto ei voglia ufeire* 
Udite udite qual terror n* appretta 
La voce fua quando fi fà fentire 
Co* rurrfbrofi tuoni, e con le acute 
Folgori, e a i peccator fpavento incute. 

67 

Tutto ciò, che fi fa fotto la Luna 

Ei per minuto il vede > anzi lo regge » 

Nè cofa (orge, nè tramonta alcuna» 

A cui con il fuo cenno non dia legge. 
Pfcfente a tutto, vigile, opportuna 
Providenza , che modera » e corregge , 

Da un capo a 1* altro de la terra gira 
1 fulgid’ occhi , e ogni bifogno mira • 

68 

Mira che fono Acrili le glebe 

Se no le irrora di benefich* onde ; 

M ira che il Giulio anch’ elfo torpe ed ebe 
Se talor qualche dimoi non gl* infonde. 
Mira de gli Empj la malnata plebe 
Non contenerli da le colpe immonde 
Se con qualche fegnal non fi ricorda 
L’ ira dei cielo a 1* alma dura e Corda • 


Si uoluerit extendere nubet 
Quali tentorium fuum » 

Et fulgorare lumini fuo 
dtfuper , cardimi quoque ma- 
ri/ operici . 

Per hoc ertine judicot popu • 
loif Ò* dat ejeas muffii mor- 
talibui . 


In manibut abfcondtt lueem » 
iy praci pii ei f ut rurfut adite- 
■niat • 

Armuntiat de ea amico fuo » 
quod pojjejjio ejut Jit , & ad 
eam pojfit afeendere. 


Cip. ,f. 

Super hoc erpavtt cor meum » 
(3 1 emotum ejì de loco fuo • 

Audite auditionem in terrore 
**ec/r ejut , & fonum de ore 
illiui procedentem . 


Subter omnet cechi ipfe eon- 
f derat y Ò* lumen illiut fuptr 
termina terra . 




r 


aoo 


Cauto Decimoterze . 
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Ó‘ ho* invtjììf'abitur^cum au- 
dita fu tilt ver ejue , 


Poft tum rugìet fonhut , to' Però qual di' Lione , che ruggifca, 
vabit vote magnìtutiìnis fux , Ad ogni fuo voler $ alza una voce ; 

Voce di tuono, a cui che impallidirci 
Convien qual più fi fia volto feroce i 
E non che punto invcltigare ardifca 
Per qual via s’ incammina , e da qual foce; 
Tanto fmarrito reifa , e tanto teme 
Di non provar orrido colpo inficine . 
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io" inferiti abi Ha < 


Tonahir Detti in voct futi Nè de la fua grandezza il tuono folo 
mirabilittr yqui facit intigna , Termina e compie 1’ alte meraviglie. 

Può dirli un arfenal l’aereo polo. 

Dove ticn fue terribili famiglie . 

Ivi fi fta de’ liti mi ni lo ftuolo 
Pronti a fcappar, s’ ei laici lor le briglie. 
Ed ignei globi , c non più ville lidie , 

E turbi , c nembi , e grandini , e procelle. 


7 1 


Qjt't prxcìpit nini , ut àtfctn- Gli è Dio, che nel brumai rigido verno 

dal in ttrramy (!? byemts piu- - 1- •_ r ■ 


viti , Ò“ imbri fortitudini 1 fua. 


Qiii in manti omnium homi- 
num fgnat , tir noverine fre- 
nuli opera fua . 


Comanda che la neve in terra feenda ; 

E de le piogge tempera il governo , 

E qual vuol cheta, e qual fonante orrenda, 
Egli è, che imprime con figillo eterno 
Nè le man di ciafcuno ogni vicenda , 

E ne i diverfi o forti o debii fegni 
Par che la vita, e l’ indole ne infegni. 
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lngredictur bef ia latihilum , Pino a le belfie de’ felvofi bofehi 
£r in antro fuo morabitur . Provede le bi fogne de la vita, 

E loro apprelia antri petroli e fofchi 
Per opportuna in llagion crude aita. 
Mutano cicl gli augei ; par che concfchi 
La rondinella ond’ crai! partita ; 

E fentono del tempo i cambiamenti 
Le grù per aria, c 1’ anitre liridenti. 
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Se in lontananza la tempefta ferve 

Sentonla i pefei prima de’ nocchieri, 

E ad appiattarli fuggono in caterve 
Giu ne i feni del mar più cupi e neri , 
Ed han valle fpcionche di riferve 
Sin 1’ Orche nioltrupfe , e i Ei Uteri ; 
Perocché Providenza non fi fianca , 

E a le fue creature unqua non manca. 




In 


MI* 
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7 4 

In carceri di rupi alte confetti 

Stan chi ufi ì venti , e Dio nc tien la chiave. 
Non afpettan che un cenno > e poi fon pretti 
Ad efeguir quanto in piacere egli ave. 

Se da l’Artur fa che Aquilon fi detti 
Se n vien di ghiacci , e di pruine grave > 

Se il tiepid’ Anitre chiama , ecco dilcicJte 
Già feorrer 1* acque in ampj fiumi accolte t 

7 $ 

Se i fitibondi folchi apron le bocche , 

E il buon frumento chiede pioggia al cielo > 
Metton le nubi da tai voci tocche 
Un lume offervator tra velo e velo ; 

Guardano intorno come 1’ alto fcocche 
Cenno divin per efeguirlo a pelo 
Voglia che il Sol- «’ ofeuri , e il fuol «‘irrori, 
Voglia mover fredd’ aure , o pur calori. 

76 

Pronte fon elle a gir per 1* Univerfo 
Ora per una, ora per altra parte 5 
E chi le regge le fofpinge verfo 
Dove più largo i doni fuoi comparte . 

(Quindi un paefe talor d’ acque è afperfo , 

E ad altro non nc tocca pur in parte . 

Che dici , o Giobbe 1 Non ti lembra in quello 
Dio mirabil di molto 1 Or odi il retto. 
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Sai dirmi come fu ’I finir di nera' 

Pioggia , che i campi d’ alio orror cover fe > 
Tutta dipinta a bei color 1* altera 
Iride forga fra le nubi avverfe 1 
Per comando di Dio già la primiera 
Volta ella ufci quando tra flutti irnmerfe 
I- iniquo mondo, e lalciar volle un legno 
Al buon Noe del mitigato fdegno . 

78 

Parve che Dio ( per coti dir ) già fianco 
Di più vibrar da V atre nubi i dardi , 

Con 1 arco fuo , che gli pendea dal fianco» 

Al citi tornalfe a patti lenti e tardi • 

Pr omife allor che non darebbe unquanco 
Pena sì atroce ; cd a gli umani fguardi 
Moftra tutt ora in bei dilegno c vago 
De 1 arto fuo la rugìadofa immago . 

C C. SaJ 


Ab interìorìbur fpredietur 
tempejìat t (7 ab Aratura fri* 

Pianti Deo concretili gelu » 
Ò* rurjum latffime funduntur 
*qU# . 


prumentum defederai nubet » 
Ò* ni. bei Jpargunt Ii.me.i fuune • 

Q»<r lufirant jer circuii um , 
quocuinjue rat volunta* guber- 
nantii duxtrìt , ad om>:e , q <od 
practferit Ulii Juper fuiiem 
or bit teriarum ; 


Si u e in una Tribù , fi ve in 
terra fua , five in quotunquo 
loto mifericordi# fu# eat juf* 
ferit inveniri . 


Au fluita b*e, Job ; fia , C? 
confiderà mirabilia Dei • 


fiJumquid (eie quando prof- 
ferii Dtui pluvie f ut 0 /rende* 
rent lucem nuòium ejuef 
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Sumquid nofli [imitai nu- Sai dirmi tu per quai fcnticr le fparte 
m ir«£nas t <3* ftrfeóìus Nubi fcorran pei vano acr giocondo 
fiit muat t Portando moli d* acqua in ogni parte 

E fol librate fu ’1 lor proprio pondo 1 
Comprender non ne può la traccia e 1* arfe 
Ingegno uman per quanto fia profondo, 

Ch‘ opra è del Nume, e la perfetta e rara 
Scienza fua non da verun *’ impara. 
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Sonni ve/iim trita tua caliia Chi può de le flagion , fe non chi *1 face , 
funi , rum ptrf.ata fuerit terra Apportar 1* infenfibil cambiamento i 
Aujirot S’Aoftro, che in bocca ticn torrida face» 

Sparge d’ aliti accefì ogni elemento , 

La verte vien pelante, il Villan giace 
Sotto d’ un* ombra neghittofo, e lento» 

E fino il gregge ruminando 1* ciba 
Vcdcfi alitante per la vampa acerba. 


I 


» I 

« 


8i 


?' 


Tu forjitan cum io fabrica - Sebbene a che ti chiedo io tai mirteti f 
tut et catoi , qui johd.jfimi Forfè che il Creator con te fi chiufe 

quafi are Jufi funt f j n q UC ’ momenti, ch'io dirò primieri, 

Quand* egl; i cieli fabbricar concimile i 
Non d* altro che d* un cenno ebbe incili cri , 
E del piu faldo bronzo al par li tuie 
Stabili e férmi , e pur comporti Colo 
- — Di fluida materia in doppio polo. 




Ojìendt nobis quid dìcamui Or via , fe penfi di Caperne tanto 
•Ih: nos qt‘ifpe inuoluimur se- Di quel, che oprò T Autore di natura» 
ntbr,t » Deli mollra a noi partiramente quando 

A rifpondergli avremo per ventura. 

Il Caper noftro non fi dà tal vanto. 

Che caligin n’ingombra opaca, e ofeura. 
Se di natura ncn (appiani le cofe 
Mcn faprem ciò, che Previdenza afeofe. 




Qw narrabìt ti , qua Io- Chi di ri grandi arcani avrà baldanza 


Quor ? etiam Ji locutus fuerit 
homo , deuorabitur . 


Ar rune non vident Inerme 
fubtto aer cej etur in nubi t , 
iy ventus tranfiem fugabit eas . 


Con erto favellar f Un uorn melchino 
Oppreilb ri marria da la portanza 
Somma c miranda de 1’ oprar divino. 

Mu *,’ or fi vede ofeuro, et in diftanza, 

Un dì chiaro v ed raffi , e da vicino; 

Come chiara del Sol fplcnde la luce 

Se un vento i alza , e il bel leren conduce • 


Tutte 


i 




/ 
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Tutte le cofe hanno un caratter loro. 

Che le diftingue . Non d’ altronde viene 
Più puro mai , nè piu fulgente 1* oro 
Che da le Aquilonari ultime arene» 

E la lode , che al Re del fommo coro 
Tributar da’ mortali fi conviene , 

Piena di reverenza c di timore 
Elfer dee per recargli un giufto onore • 

«S 

À Lui non fiamo d* apprefTarci degni , 

Che d* equità , che di giuftizia è fonte ; 

Nè può narrarli appien quanta in lui regni 
Fortezza, ed ogni noitra idea Tormente. 

Laonde di temerlo ognun % ingegni 
Senza cercar tropp* oltre, c {fargli a fronte. 

Chi più fi tiene illuminato e faggio 
Predar gli dee con più temerlo omaggio» 

ed 

A pena proferì I* ultime voci 

Il ftrvid* Eliu, videfi ad un tratto 
Ofcuro intorno il cielo , e con veloci 
Giri di vento un crude! turbo fatte » 

E guizzar lampi , e fremer tuoni , e atroci 
Piover grandini a tal che ftupefàtto 
Tacquefi ognun i quando dal turbin nero 
Suono di voce ufcl grave ed altero « 
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Dico che in mezzo al turbinolo grembo 
Voce di tanto e tal rimbombo uditi? , 

Che fuperava il murmorio del nembo 
Moftrando ben che fol da Dio pattiti?. 

Ma di rime talmente ho colmo il lembo 
Che mi pare anche troppo quel , eh* io diti? i 
E fe maggior non mi 1 * infonde lena 
Quell’ altro Canto mi darà gran pena • 



Ab Attuitene annitrì Miti/ , 
<5* ad Ueum formidolofa lau- 
dano • 


Vigne eum invanire non pof- 

fumai ; magma fortitudine 9 
& judicio , & jujìitia » <5* 
enarravi non poi e/t . 

ideo thnebunt eum viri , & 
non audebunt contemplari om* 

net « fuijibi uidentur effe fa- 
fientt s • 


Cc » 


CANTO 


CANTO XIV. 


Argomento. 


J)io fìtOò a la difputa / interponi , 

E ripret' Eliu , e fattolo tacere , 

£ua pojfa e Sapienza in vijla pone t 
Cfec i» intelletto uman non può capere • 
De l ’ alta y e de la bafja regione 
Creature fuor trae di più maniere ; 

E poi Giobbe ammonij'ce . Ei chiaro vede 
Suo fallo incauto , e perdoimnza chiede • 


i Hi mi darà la voce , c le parole 
Imitatrici del divin linguaggio i 
Qui non mi può badar feltro, che fuòle 
Ferir 1’ ingegno d’ apollineo raggio 
Se con migliore aita a me non vote 
Di là da’ Serafini alcun metraggio , 

11 qual mi purghi le profane labbia 
Col (acro foco che nel ciel tolt’ abbia* 


Ahi labbia de gl' italici poeti 

Come vi veggio d’ altro fòco tinte 
Altro da quello , ond* arfero i Profeti 
Quando dicr lodi al Creator diflinte ! 
Dunque vezzi non han piacenti e li et» 

Le rime, fe d* amor non fon dipinte» 
Vezzi cantati mille volte e mille , 

£ vecchi quanto UliiTc , e quanto Achille. 

3 

Se gode del magnifico e fublime 
Ornarli puciia , s’ ella fcmiglia 
Cofa in rutto celelte ailor clic imprime 
Ne gli animi una dolce maraviglia» 

Uopo è latciar le paludofc ed ime 
Ciilcrue , che £hl Veneti consiglia , 

£ attigner 1* acqua da le fonti vive 
Sagltemi al cicl tra 1* Alme eterne e dive. 
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Non certo ad altre il furor facfo bcbbe 

Mosè , che 1’ alto a Dìo Cantico offerfe 
Quando condotto in telvo il popol ebbe , 

E gli occhi indietro a 1* Eritreo converte. 
Che fu Rii Egizj d* improvvifo crebbe > 

Ed i cavalli , e i cavalier fommerfe : 

Cantico eterno , di cui par non reca 
Nò nè latina poelìa > nè greca, 

$ 

Nè ad altre Quegli , che di sì fidici 

Carmi fonar fe la bell’ Arpa d’ oro 
O quando di Saul le furie ultrici 
Chetava con 1’ armonico lavoro , 

O quando vincitor de’ fuoi nemici 
Grazie rendeva al Re del fommo coro : 
Carmi , cui cantan mille ogni dì lingue » 
Odia di lode a Dio gradita e pingue. 

a 

E donde il fervid* eftro , e donde i voli 
Non imitati ancora , e i fimulacri 
Si forti e vivi» eh’ elTì pinfer foli» 

Trailer in tanta copia i Vati facri » 

Allor che a gli empj d’ Ifrael figliuoli 
Rimproveri tace a n acerbi et acr» , 

E co i gran vaticinj ivan fico ri 
Tra la nebbia de’ lecoli futuri i 

7 

Secca non è la vena » e la beata 

Fonte gli è Dio, che impoverir non puotej 
E a chi la forte di gufiarne è data 
Ogni altra fete da fe lungi Ruote » 

Poiché le fole piti non cura o guata 
Chi nel gran vero ricn le luci immote , 

Nel gran vero, di cui l’Alma s’appaga. 
Che in traccia vanne irrequieta e vaga» 

8 

Ben mi potrete dir : frate , tu moftri 

Altrui la ltrada, che non hai feguita . 
Troppo mel fo c.ie i giovanili inchioltri 
Con mio rolfor mi danno una mentita • 

L' error mio veggio, e ad impedire i voftri 
Bramo la mente rendervi avvertita ; 

C« iné chi naufragò inoltra il periglio 
Ptxch’ altri a non perir ben apra il ciglio • 


Cap. 3*. _ 

Fe fronde m aiitem Dominai 
Job de turbine , dixit : 

Q uii eji ijìe involile ni fenten- 
fiat Jetn.onibus imperiti/ t 
Accinge ficut vir lumbot tuoi ; 
interi ogubo te » & refponde 
tnibi . 

Ubi erat quando ponebam 
fundamenta terree ? indica nubi » 
y> habei intclligentiam • 


Quii pofuit men furai ejut f 
Ji ncjti , vel quii tetendit /uper 
eam line m ? 

Super qi o bafet illiut foli- 
data funi f aut quii demijit 
lapidem angularem ejut » 

Cian me laudare nt Jimul ajìra 
matusi na , Ò* jubilarent omnes 
filli Dei f 

Quii eonclujit ojfiii mare 
quando erumpebat quafi de vul- 
va proccdent : 

C un ponerem nubem vefìimen- 
tum ejut , Ò* caligine illud 
quafi panni i infamia obvolve- 
rem f 

Cirtumdeili illud terminii me- 
it , <5* pojui vei lem « & ojtia ; 
iy diri ; ufque bue veniei , Ò* 
non procedei ampliui , (? bie 
eonfr ingei tumentetjìuùìut tuoi. 


jo5 Conto Dicìnofuarto. 

9 

Quefto , end’ io fpargo di fudor la fronte * 

Sacro lavoro in loco fia d* emenda ; 

Ed altre Mufe, altro Eliconio monte 
La folta turba de’ poeti apprenda. 

Vengono in folla già Je rime pronte* 

E già ritorno a la procella orrenda. 

Da cui di Pio la voce ufeir poteo, 

Che a Giobbe, e a gli altri quattro udir C feo. 

>o 

O che Pio, che far può quanto divifa. 

Comunicale al celabro in maniere 
Ignote del parlar la fpccie fifa , 

Ò che con atto del fuo fol volere 
Ei combinalfc 1 * acr per tal guifa, 

Cile il fuon rcndefle de le voci vere * 

E eh’ ei ne l’ intelletto «’ efprimefle. 

Io non polTo affermar come làceffe . 

n 

Chi è coftui * eh’ alte fentenze e gravi 

Era imperiti difeorfi avvolge e implicai 
Tu ( gridò ) che a contcfa mi chiamavi» 

Cingiti per pugnare elmo > e lorica., 

E a me rifpondi . Dove mai ti Itavi 
Quand’ io ne la primiera etade antica 
Gntai le fondamenta de la terra f 
Moftralmi, fe feienza in te G ferra. 

la 

Sai tui chi prefe prima le mifure , 

E le linee tirò del gran difegnof 
In che fue bali Itabili ficure 1 
Chi pofe giù f angolar pietra al fegno » 
t Quando avanti de 1' altre creature 
Le mattutine Itelle d' onor degno 
Mi chiamavano , e in un gli alti fuperni 
Spirti intrecciavan lieti canti alterni ; 

>3 

Chi cinfe di cancelli il Mar , quand’ eflo 
Quali de T uter de la madre ufeiva , 

E di vapore ncbulofo c fpclfo 

Qual di panili infantili io Io vcftivaf 

Infuperabil contrafforti ho meflb 

Per freno e morfo a la foa furia viva i 

E fin quà verrai , ( dilli ) citta non voglio , 

Qui de’ tuoi flutti tfangerai 1 ’ orgoglio . 

Afpe*- 
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Afpettò Cotte il nafccr tuo nel mondo 
Pcf apparire in fu le vie celefti 
L* amico del mattino altro giocondo » 

E tu fua feorta , e preccttor ti fett» i 
A la candida aurora , che fecondo 
Che i giorni forgon ora lenti or prelt» 

Muta iito al balcone » ond* elfa appare , 

Hai tu preferitto ciò, che debba tare . 

Puoi de la terra i cardini dittanti 

Afferrar tu con 1* una, e f altra mano f> 

E come vagliator , che indietro e mnanti 
11 cribro fcuote per mondar fuo grano » 

Scuoterla <ì che de gl* iniqui tanti 
La feccia n’ efea , e vadane lontano 
Qual va la polve, e le pungenti rette , 

Che il vento fpinge in quelle parti, e in quelle f 

1 6 

1/ Empio , che porta la divina immago 

Scolpita in fronte , tornar deve al loto , 

E quel corporeo manto , ond ora t* pago , 

D* ogni bellezza andrà fpogliato e voto, 

I)e ia luce im mortai 1 afpetto vago 
A lui torraflì già convinto c noto ; 

E il fuo temuto prepotente braccio 
Infranto rimarrà come di ghiaccio* 

*7 

Or dimmi tu s’ entro i profondi e cupi 

Seni del mar portafti il piè non lauo , 

E tra i voraginofi ampj dirupi 
Del cicco abilTo unqua movetti il pafTof 
Ti moftrò mai qual valto regno occupi 
Morte nel grembo tcnebrofo e batto i 
I torvi ufeierì de 1* orrenda corte 
T* aprir per riverenza unqua le porte { 


E fe prefuntuofo pur ti mena 

11 tuo peniìer per fati co fa via , 

Confidcraffi mai de la terrena. 

Vj Gran Mole qual la latitudin Ca i 

Da mari , e monti , e valli ond’ ella e piena , 
Sai dirmi qual figura le lì dia f 
Dimmi tutto , fc il fai , fe cori vaila 
Hai tu 1* idea , le a concepirlo balia • 

Que* 


Numquid pofl orturn tuum 
pracepijii diluculo , CP ojìtndi- 
fti aurora locum fuum t 


Et tenvìjii concutlins tx trema 
terra, Ò* excujfl/ìi imfiot ex 

taf 


Re/tl tuetu r ut lutum fgna- 
eulum , iy jiabit Jkut ve/i in en- 
tum ; 

Auferetur ab impili tur fu a , 
& brucbium excelfum confrin - 
getur. 


Numquid ingrefjùt et profun- 
ici mani , <!7 in novijfimii abjjft 
dtumbulajii ? 

•Numquid aperta funt tibì 
porrà rrortit , C? q/ìia tenebro- 
fa vidytif 


Numquid confiderajìi lati tu • 
dinem terra t indica mibi , J* 
nojh , omnia , 
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Quella dimanda, che di propria bocca 
A Giobbe fe 1* onnipotente Sire 
Quali d’ acuto Iti molo mi tocca 
Perché d’ un’ alta imprefa io voglia dire; 
I)’ un’ alta imprefa, a cui fi volge e fcocca 
Oggi de* dotti il travagliofo ardire. 

Che col prender de* gradi la mi fura 
Cerca de l’ampia Terra la figura. 


Non perchè di caligini profonde 

Cinto abbia il fuo mirabil magiftero 
Si fdegna il Creator eh’ uom fi profonde 
In elio con il cupido penfiero ; 

Perocch’ anzi in fua gloria fi rifonde 
Ch* ei ftudi 1’ orme de 1* eterno vero , 

E dove più le Rudi , e men le intenda. 
La fronte chini, e vinto a lui fi renda* 


* 


Molto fudar maifempre i Franchi ingegni 
In opra tal, cui tanto Europa attefe > 

Che tornerebbe in utile de i Regni 
Per le mifure a tutti i lìti prefe , 

Che in mar potria con ficurezza a i legni 
Segnar e feci he, e fcogli , ed altre offefe» 
E de 1’ umana vita a più grand’ ufi 
Render i frutti fuoi fparfi e diffidi . 


Ma perchè con la pertica a la mano 

Scorrer la terra gli è impoffibil cofa , 

E non fi trova monte, che a 1’ umano 
Sguardo tutta la renda difafeofa, 

Non fi fapendo qual fall Satano 
J*er quell’ offerta al Redentor famofa , 
Conchiufer efTì che più agevol fora 
Il cielo mifurar eh’ è in villa ognora* 


Non parlerò di quei, che ver la fine 

I)el fecol feerfo fer lor prove anch’ erti , 

E di calcoli aftrufi intra le fpine 
Aprir gran varco per gli altrui progredì. 
Ma te Maupcrtuis, tc Conclamine, 

E te Bougucre non fia mai eh’ io ceffi 

Di celebrar vera d’ Urania prole 

Che ipazia ogr.or per 1’ ampia eterea Mole . 


Qual 
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Qual non temette Cotto 1* orrid* Orfe 
Tra Lapponi felvaggi irfen di volo* 

Ove d’ un grado la mifura porfe , 

Cui fende a mezzo 1* agghiacciato polo « 

£ qual fra 1* onde americane corfe 
Per fino ad afferrar di Quito il Cuoio » 

E dopo lunga decennal fatica 
Un grado a i’ Equator vicino eCplica • 
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Non io de 1* agronomico lavoro 
Vaglio ridir i calcoli infiniti , 

Come da* gradi difugual fra loro 
La figura sferoida 1 additi , 

E di quanti mai Corti oprati foro 
ECatti ordigni a la grand* opra uniti 
Barometri > quadranti , ofcillatorj 
Pendoli , teiefeopj con Ccttori • 

a 6 

Dirò che quanto fin ad or (ì feo 

Non anche ottenne lo fperato intento. 

O indomabil ingegno Ragufeo, 

Che gli altri feorri a^ile al par del vento» 

E cantando innamori il dotto Alfco> 

Io teco, ó chiaro BoCcovich , conCento 
Che le fette fin qui molte {coperte 
Rendono piu che mai le colie incerte» 
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Noi damo come viator, che colto 

Da buja notte per cammin CcoCceCo 
Vaflen tentoni , e dal ballon Coffe I to 9 
Nè piede innanzi mette mai di pelò* 

Se lume di balen gli dà fu *1 volto , 

Da quel» eh* e» vede» più riman fofpefo I 
Un precipizio alto gli vicn veduto» 

Non il Centier» che gli darebbe ajuto» 
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A te fi può ben creder che immortali 
Logli donalti ai pubblico fu quello » 

E fu le gravitarne difuguali » 

E fu *1 marino impercettibil Elio ; 

Poi con dilagi non fi può dir quali 
Dal romano Pontefice richiedo 
Tra monti» e valli, e fiumi aprilli il guado 
A mi furar del Meridiano un grado » 

P d 
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E chi non fa che a le difpute umane 
Fu perciò folo congegnato il mondo 
Perchè del Creator 1* opere arcane 
L* uomo ìnvcftighi > e mai non giunga al fondo { 
Se cofe quelle a penetrarti piane 
Fodero nate * o ver di lieve pondo , 

A Giobbe non le avria forfè Dio chiede 
In argumento del faper ceiclìe . 
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dir ( feguì ) dov* abiti la luce , 

E qual lìa de le tenebre il ricetto { 

Puoi de l’ima, c de 1’ altre farti duce * 
E guidarle per inan lino al lor tetto i 
Se tanta intelligenza in te riluce 
Sapevi innanzi tu d’ elfer eletto * 

A nafeere una volta, e del preci fo 
Fumerò de* tuoi giorni avevi avvifol 
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Numquid ’tngreffus et tbefau* Sai tu , quantunque volte il vuoi* trar foori 
roi nwir% aut thejauror gran* Ora verno, ora fiate, e regger 1’ annoi 
Fotti mai tu a vedere i gran tefori , 
Ove nevi, ove grandini fi hanno. 

Le quali cofe a i dì che i traditori 
Nemici miei guerra con me vorranno* 
lo tengo preparate , c guardo , e celo 

Nc 1* armeria terribile del cielo i 

* ' 
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Ver vi am fpargitur Qual è la via del tremulo baleno* 

lux , dividimi ■ ajìus Juper ter - — “ * ~ ' •' " 

ram ? 


In qua via Jur habitet , & g a | 
tenebrarum quii lofut Jitf 
Ut ducas unumquoJque ad 
termino j fuor , Cr intelligat 
Jemitai domus ejut . 

Sciebai tunc quod najciturut 
ejfn f CP numerum die rum tuo - 
rum noverar ? 


dinit afperijii ? 

Qua: pra furavi in temput 
hq/in , in diem pugna, & belli? 


Qiu’r dedit vehementifftmo im- 
bri curfum , & viam Jonantit 
tonitrui , 


Che fol fi vede quand* è già fparito l 
E di forza vivifica ripieno 
Come in terra il calor vicn ripartito i 
Chi feioglie al nembo impetuofo il freno 
Perché a orror riempia il campo , c il lito l 
Chi fchiude il varco al tronito fonante 
Dal cavo feno de le nubi infrante i 
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Ut plueret Juper terram abf- Affinchè vegga Tuoni che de* virgulti 


que bomine in deferto , ubi nul • 
Jur mortalium tommoratur , 

Ut impleret inviam , de* 
Jota tata , <3* jroduceret ber bai 
virente/ f 


Anco feivaggt Previdenza ha cura * 
Sovra i deferti inabitati c inculti 
Verfa d* acque abbondante la mi fura ; 
Ond* è che tetto il terrcn fcabbro elulti 
I)i verdeggiante florida pattina 
Or cibo or letto a sì divertì e tanti 
Feri animai fenza padrone erranti . 


Chi 
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Chi He la pioggia è padre» e chi poteo 
De la rugiada generar le ftillc i 
In qual utero il ghiaccio iniqua fi feo $ 

Chi le pruine aneli’ ette partorille i 
Dura talor qual fatto fi rendeo 
L' onda del mar, che ufata a mille e mille 
Navi meravigliò » fermo il fuo corto» 

Carri e cavalli (ottener fu ’l dorfo • 
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Batta F animo a te de le gtiazzofe 

Plcjadi incatenar il denfo gregge $ 

£ ad Orlon > che il giro fuo difpofe 
Solito in ciclo, altra preferiver legge Ì 
Sei tu , che a F ore del mattino ombrofe 
Apre a Fosforo 1‘ ufeio» e il guida, e regge, 
E quando F'ebo ver ponente china 
Efpero chiama da F Eoa marina i 
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Sei tu, che i moti al ciclo ordina e detta. 

Che dan de le itagion , de gli anni i conti j 
Puoi tu federti d’ una nube in vetta , 

E imperioso aprir de F acque t fonti $ 

Se i fulmini minittri di vendetta 
Ti piacerà mandar , n* andranno pronti , 

E riverenti il capo a te chinando 
Diranno : eccoci tutti al tuo comando $ 
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Chi fu » che ne la mente de’ mortali 
Pofe di Capienza il lume Tanto i 
E chi al Gallo infegnò battute F ali 
Diftinguer le notturne ore col canto i 
Chi narrerà de i cerchj alti immortali 
L’ ordine , le influenze, e ogni altro vanto , 
O far potrà che aunighittifea e dorma 
L’armonia, che da lor fi tempra e formai 
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Io pur tai cofe le creai pur io » 

E la legge mantengon , che lor diedi 
In fin d’ allora che ad un cenno mio 
La macchina del mondo al zolli in piedi , 

E de la terra il fecco polverio 
Tanto di fuor eh’ entro le cupe fedi 
S impattò mercè F acque irrigatrici. 

Che le dettare in fin germi felici • 


Quii tfì pluvi a pater? vel 
quii genuit Jiillai rorit? 

De eujtu utero egreffa e/1 g li- 
citi ? (y gelu de calo quìi ge- 
mi! t ? 

In Jimilitudinem lapidii aqute 
durantur , izf Juperficiei abyjfi 
eonflringitur • 


Numquid con; tingere vai chi t 
micantn Jlellai JPlcjadai , aut 
gy rum Ar fiuti poterli diffiparet 

Numquid produc it Luci ferii m 
bt tempore fuo , & Vefrerum 
fu per Jiliot terra conjurgtrt 
facti t 


Numquid nq/fi ordinem cali , 
fc* ponei ratìontm ejut in terra ? 

Numquid elevabit in ve buia 
i/oc e m tuam , Ò* impetui aqua- 
rum operiet te ? 

Numquid mittej fulgura , Ò 1 
ibur.t , <7 reverenda dicent ti- 
bi : adjumui ? 


Quìi pofuit in vifeeribus ho- 
mimi Japientiam ? vel quii de- 
dit Gallo intei ligentiami 

Qiiit enarrai! t calorum ra- 
tioì/em , CT concentum cali quii 
dormire faciet f 


Quando fundebatur puf vis 
in terra , & gleba compinge - 
bantur i 
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S perchè verun forfè non ertimi 

Che de le cofe fol celerti elette 
Cura mi prenda in quanto che fublimi. 

Ed a corruzione non fughette» 

Qual è fotto più Urani orridi climi» 

O in bofchi » o fra dirupi fi ricette , 

O volante» o quadrupede animale» 

Cui non provegga io pronto» e liberale j 
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Dal che potrai tu chiaramente al fine, 

Giobbe, dedurre fe portibil fia 

Che chi le creature più mefehine 

Governa con tal cura, e gelosia 

A f uom poi , che opra è de le man divine , 

A 1' uom poi folo i fuoi favor non dia ; 

E che facendo immaginati torti 

Tcco da ingiuflo , e da erotici mi porti . 

4 * 


Numquìi capei lt*n* prò- Dimmi dunque, faprcfti a Lionella 

im , t*f animarli emularti m ~ c • 1 _ *. 


d im » if animata catti Jorum 
tjui naplebit » 

Qjiandi ctibant ht antris , fe* 
ìu J petubui injidtantur f 


Cruda c feroce ritrovar la preda» 

Onde a fua prole da gran fame opprclfa 
li ncccffario paltò fi proveda i 
Or da l'antro fi parte, cd or s* appretta 
Per tema che difaltro non fucceda; 

E in tanto minor belva incauta parta» 
Su cui fi fcaglia, e i Leoncini ingrafia. 


Quir preparai corvo tfeam Del crocifantc Corbo a gl’ infelici 


fua m , quando pilli ti ut da* 

mani ad Dtum , vacante! % co 
quoti non babeant cibat f 


C»p. jp. 

Numqind nojìi tempii par - 
tut Jbicum in petrii , vel par* 
furiente! curvai obfervafti <* 
Dinumera/ti meniti toneeprus 
earum » (3* Jci/ti tempui partili 
carum f 


Teneri figli chi prepara. V efea 
Quando gridan ,dal nido » e dorino indici 
Cnc infopportabil fame in lor già crefca{ 
Senz* alrro perirebbon i mcndici , 

Se a volta a volta o di rugiada frefea 
Pafcolo inopinato» o di vermctti 
Lor non *’ offri fle » o di volanti infetti. 
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Sai dirmi il tempo che i connubi loro 

Fan le Capre filveftri » o ver le Cerve» 

E quando del figliar 1* alto martoro 
Senton , quantunque indomite c proterve $ 
In qualch’ anrro pctrofo , in qualche foro 
Di (cabra rupe mcntre.il Sol più ferve 
Si nafeondon , c umano avvedimento 
Di ior parto non fa 1’ ora, e il momento. 


Può» 
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Puoi tu > com* io providamente foglio » 

Arrecar loro in lì grand* uopo aita { 
L’acerbo duol , che lor leva ogni orgoglio. 
Al fuol le curva, ed a ruggir le incita . 
Tofto che il mcmbranofo umido fpoglio 
Lambì la madre a’ figli , ardor gl’ invita 
A fepararfi » e lungi fc ne vanno 
Al pafco, nè ritorno a lei più tanno • 
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Chi ne le felve a 1* Onagro mai diede 
La libertà di fcrvil nodo ignara $ 

In folitudin vada ei volge il piede , 

E ne’ calcitri ha la magion fua cara. 

Folla di gente intorno a fe non vede , 

Nè vetturale innanzi il pigne, c para. 
Gira lo (guardo a verdeggianti arene , 

E fceglie ciò , che più in defio gli viene • 
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A te forfè vorrà fervi re il fero 

Rinoceronte a la tua greggia pollo i 
Potrà col giogo renderli maniero , 

E franger glebe te feguendo accolto Ì 
Su la gran lòrza fua dominio intero 
Avrai perch* opri i tuoi bi fogni ei tofto i 
Seminerai con lui i Con le lue fpeffe 
Volte fu 1* aja adunerai la raeflìs i 
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Lo Struzzo ammira , che di fua natura 

Augel non è , ma due grand’ \lc porta. 
Che d’ Attore, o di Falco hanno figura. 
Quand’ egli ne la polvere com porta 
L* uova depor fenza tenerne cura , 

Forfè di tua virttide in fu la feorta 
Giunto opportuno ti torrai P impegno 
Di ribaldarle a convellevo! legno / 


JncurtMtntur ad fatum , ( 5 * 
par iu ni , <7* rugitut emittunt . 


Separantur Jitii earum , tst 
pergunt ad pajìum ; egredìun* 
tur , <7* non revertuntur ad tat , 


Quii dimifit Onagrum libe - 
rum , (5* vinciti a cjui quii fol- 
vit t 

Cui dedi in folitudine domumy 
fc/ tabernacula ejut in terra 
faJfuginit . 

Contemnit multitudinem ci- 
vitati t , clamorem txafloris 
non audit . 

Circumfpicit montei pafeux 
fu* y Ò* virenti a quaque per - 
quirit . 

JS umquii voìet Rbinocero » 
Jirvire ubi t aut morabitur ad 
praftpe tuum ? 

jtfumquid ligabis Rbinocerota 
ad arati dam loco tuo t aut con - 
f tinge t glebai va Ili urti pofì tei 

idumquid fiducia!» battelli in 
magna fortitudine ejui , fe* de* 
reitnquet ei laborei tuoi f 

Uumquid credei ilti quod fe - 
mtniem ridda t libi , Ò* aream 
tuam congreget ? 

Renna Strutbionis ftmiìit tji 
pentì it berodii y LP accipitrti • 

Quando dereìinquit ova fua 
in terra % tu forfitan in fulve* 
re calefaciei ea ì 
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Vedi s’ è ftolto che di lor fi fcorda 
A peri col certi Ili tno che cruda 
Belva palfando o le calpelli , o morda , 

E così la nabenza ne deluda. 

Ma fe de’ figli fuoi non fi ricorda 
Che cor fpietaro convien dir eh’ ci chiuda 1 
Nulla forvia eh’ ei folfe genitore 
Se per la prole fua non ha timore. 


Oblìvijcitur quoì pei concai* 
cet ea y aut bejìia agri conte - 
rat. 


Vuratur ad filiot fuot qua fi 
non Jint J ui ; frujira laboravit 
nullo timore cogente . 


Pro- 
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Trivavit iitim eam Deut fa. 
firn: ut , me ded.t tilt mitili - 
gentiam . 

Cu»» tempu t fuerìt in ahum 
miai erigit ; deride t equum , <3* 
mjcenforem ejut . 


Previdi Tempre la natura volle 

Dar quello timor vigile a i parenti 
Perchè la prole ancor mal ferma e molle 
A cultodire t'olfer diligenti . 

Ma Dio Jafciò coltui itolido e folle» 

E privo de’ paterni fcntimcnti . 

Quando bifogna leva in alto l’ale, 

E deride il cavallo, e chi lo Tale. 
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Chi mai potea formar un sì perfetto 
E nobile animai come il cavallo i 
Di gcncroli fpirti accefo il petto 
Scuotcfì al fuon del bellico metallo. 
Magnanimo, fedcl , di grato afpctto , 

Da ragion fecuro è per poco intervallo; 
Ed a cento de 1’ uom comodi e cento 
Rende del par fervigio , ed ornamento • 

5* 

Xumquli prMh f or . p u ;, la tua man t , llcrnir]o rf ; fortexz» , 

,„udnum , „«, crcu.Jab, col. Q vero <)i nilrili , par rf . un cimo < 

De le loculte 1* agile deit rezza 
Rilegherai tu in effo a falto accinto f 
Il terror gli dà gloria, e fin bellezza 
Quando gonfia le nari , e fuore fpinto 
M tnda di filino un nuvol doppio ondofo , 
Che il foco addita nel fuo petto afeoiò. 

5» 

Terram ungula fodit , erul- Zappa con la ferrata unghia rotonda 
a a u ^r • « P>'- Il fuolo , c impaziente e audace efulta . 


do ejut binai rum ? 

Sumquid Jufcitabit rum qua/i 
iotujtat < gloria narmm ejut 
ttrror • 


Co» tenui il yavo rem , nec ce* 
dit gladio . 


Super ipfum fanabit pba re- 
tta , vibrabit bajìa , & clypeut . 

Fervtnr , & frement furbe t 
ttrrat n , nec reputat tuba fo- 
na re clangori!» . 

Ubi avdierit buccinavi, dieit ; 
Vah ; procul odoratur btllum , 
erhur tati sneui Ducimi , 1? ulu- 
la tum exercitut . 


Dove piu denfa armata fquadra inonda 
Va baldanzofo , ed al periglio infulta . 

Dubbio non è che in lui timor s’ infonda, 
Timor, che da viltatc efee e refulta . 

Nè de le fpade il minacciofo lampo 

Gli tè giammai volger la groppa al campo. 
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Se la faretra fopra lui repente 

Suona, fe feudo s alza , o ver zagaglia. 
Sorbe la terra fervido e fremente , 

E il clangor de la tromba unqua non sbaglia 
Tolto che 1* ode , animo dice , e ferite 
Di lontano l’odor de la battaglia. 

La concion de i Duci , e de le fchi ero 
L’ ululo , c il grido lo raccende , e tcre . 


Che 


I ìlk&sj 


ìm 
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Che dirai tu de lo Sparvier grifagno. 

Che muove guerra al popol de gli augelli ? 
Forfè dal tuo Caper fagace e magno 
Derivò eh’ ei le penne rinovelli < 

Ne la ftagion che il gel feioglie al rigagno 
Aulirò, che torna con i fuoi fratelli, 

Scuoter i larghi vanni ha per coftume, 

E li difpoglià de le vecchie piume. 
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Infognarti tu a l’Aquila ir tant alto, 

E il nido porre in arduo giogo e folo ^ 

Sta fra rupi i riaccerto, nè per fallo. 

Nè può falirle altro animai per volo. 

Fin di là vede f elea, e a darle aifalto 
Tutto difeopre per minuto il fuolo. 

Di fangue è ingorda la fua prole nova ; 

Se belva ertinta giace erta la trova. 

5* 

Qui tacque Dio per poco , e Giobbe in tanto 
Ralferenato dal parlar divino 
Fitto ed immobil meditava quanto 
Udì de 1’ alto provido domino , 

Che le fuc creature lì dà vanto 
Governar tutte nel vi tal cammino; 

E di recuperarli concepiva 
Ne l’eterna bontà fpeme ben viva. 
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Quando in vedere il fuo filenzio quelle 

Altre parole il Signor fummo aggiunfe. 

Ond’ è che così tacito ti refte 
Mentre poc’ anzi tal delio ti punfc 
Di meco difputar i Su chiare e prette 
Spiega le tue ragion. Chi a tanto giunfe 
Di contender con Dio , fc punte in breve 
Dir ciò, che gli è in fai or, tacer no ’1 deve. 

5» 

Che rifponder pofs’ iof ( tutto conttifo 

Egli a dir prefe ) lopra i labbri mici 
Porrò la man qual di chi tace è 1’ ufo . 

Parlai da incauto, c perdonar mi dei. 

Una , et un’ altra cofa , c non mi feufo , 
lo dirti , che aver detta non vorrei ; 

E per timor di non errar di novo 
Altro al detto d’ aggiunger non mi provo. 


Numquid per fipìentiam tu- 
am plumefcìt Accipittr tx pen- 
derli alai fuas ad Aujìrum ì 


Sumquid ad preteeptum tuum 
elevabitur Aquila , <3* in ar- 
dui it ponte nidum Juum ? 

in pttrit manet , <3* in prat- 
ruptii fcihcibui commoratur ,ut- 
que inaccejjts rupibus . 

Indt contemplatur tfcam , Ò* 
de longe oculi ejta profpiciunt . 

Pulii eius lambent /angui - 
ntm ; Ò* ubicumoue cadavtr 
fuerit , Jìatira adtjt . 


"Et adjeeit Dominio , C3* la- 
cuna tft ud Job ; 

Sumquid qui contendit cum 
Leo tan 1 facile conquicfcit ? 
utique qui argute Deum , debet 
re/po ridere ti . 


Refpondens auttm Job Domi- 
no , airi e : 

Qui leviter lotutui finiti re- 
fpondere quid pojfum ? ma-rum 
mtam ponatn luper 01 mtum . 

Unum locutue funi , quod 
titinam non iexiffem ; (5* u Ite- 
rum , quibuf ulti a no» artdam . 


In 



Cap. 40. 

KtCponlent autem Dominui 
Job de turbine , dizit : 

Accinge Jicut vir l limbo t 
tuoi ; interrogabo te, & indica 
inibì . 


In queflo mentre ripigliò la prima 

' Sua forza il turbo, fu cui Dio fedea , 

E rifonar a la procella in cima 
S* udì la voce , clic così dicea : 

Giobbe, fu via neifun timor t’ opprima , 

Cingiti i lombi , fe pur hai 1’ idea 

I)* etfer coiti’ uom , che a pugnar pronto io vegga s 

E poi rifpondi a tutto quel, ch’io chiegga. 


Kumquid irritum facies ju- Forfè vorrai per incolpar te fletto 
Hfum t? tondtmnabi' Non approvare la giuftizia mia, 

me, ut /ujìijeeriif £ condannarmi perchè in opra ho mede 

11 Hagel , che da te non fi vorriaf 
Forfè che fe innocente ti confetto 
In confeguenza ne verrà eh’ io fia 
Dunque mcn giuttof quali Itar non polla 
L’ umana lantità con la percolTa. 
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via , fe credi d’ aver tanta forza 
Di far quel , eh’ io medelimo a far piglio , 

S’ hai voce tal che il tuono vince e ammorza 
Quando piu mette 1' aria in Scompiglio , 
Orna di macttà la Irai tua feorza , 

Le nubi afccndi , c pon la gloria al ciglio , 

E in figura ponendoti di Dio 
Prova di far quello, che far pofs* io. 

?ì f (r%rJÌX ^LZmarrl Sca S lia C ° n,ra fu P erbi il,u0 

- ■ Qual 10 già contra gli Angeli pervertì, 

E fiacca loro il corno, c caccia fuore 
Del loco, ove credean fermi tenerli. 

Afcondi ne la polve il lor fplendore , 

Mandali in cupa infcrnal fotta immerfi; 

E allor dirò che fol la tua virtute 
Sol la tua delira ti può dar falute. 


• ' 

j i; . 

Et Ji habei brachium Jicut Or 
Deui , <3* ft voce Jimili tonai? 


Circumda libi decorem , (3* 

jj* 

m. • 

in fubltmt erigere , itf eflo 
gloriofui , ( y Jptciqfii induere 

vejiibut • 


tuo 

ga.ttm burnii ia . 

Re f pie e cunfìoi fu per boi , Ò* 
tonfunde eoi , & cantere im • 
pi 01 in loco fùo . 

Abfconde eot in pulvere Jxmul , 
fe* faciet eorum demerge in 
foveam ; 

Et ego confìtebor quod falvare 
te f ojjit dextera tua . 




tecum 

ruedet 


ferii um quaji boi CO- 


ITI veder altra de le mie fatture. 

Mira quella, che ufeimmi de le mane 
Lo fletto dì che 1* uomo n* ufei pure. 
Singoiar belva portentofa immane. 
Che fola rende tutte 1' altre ofeure ; 
Falce al pari del bue le fauci ghiotte 
D'erba, e di fieno, mira Bcemotte* 




In- 


i> ■ - 
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Intenderai quant’ egli in forze vaglia 

Sol che i gran lombi, e il ventre oCTefvt e note* 
11 moto de la coda a quel s* agguaglia 
D* un cedro quando il vento il crolla e (cote. 

I nervi genitali al par di maglia 
. Tefluti fono a cento giri c rote ; 

Mirabile compoflo ! c chi lo feorge 
In un balcn del taci t or s’ accorge , 

*5 

L* offa poi del quadrupede fon 1* offa 

Come canne di bronzo per durezza ; 

Ed è la cartilagine sì grolla 

Che a ferrea lama ha quali cgual fermezza . 

L* Onnipotente fe veder fua poffa 
Quando in crearlo il pofe in tanta altezza; 

E non è fuori d’ Effo altri che tenga 
Arma a ferirlo, e domator no venga. 

66 

Al coffui cotidiano e largo palio 

Tributan 1’ erbe cento monti e cento; 

E cofa rara è che animai sì vado 
Sangue non gufta con altrui fpavento . 

Però non teme irne draziato e guaito 
I)e le minori belve il vago armento , 

Che gli là corte pe’ campedri lochi , 

E par che a lollazzarlo e fcherzì , e giochi * 

67 

Dorme tranquillo dove più di fronti! , 

E d’ arbori fegrete il fuol *’ adombra , 

E ne’ liti più d’ umido fecondi. 

Dove calamo ed alga il paffo ingombra. 

A pena de’ recedi a lui giocondi 

Baltan V ombre a coprir la fua grand’ ombra. 

Ama falci fronzuti , cd erti pioppi , 

Che ciiigon de’ torrenti i fianchi doppj. 

61 

Allor che fete il prende , un ampio fiume 
Al fuo defìr fembra che badi a pena; 

E sì larga ha la gola che prefumc 
Che tutta v* entri del Giordan la vena • 

Ma i alto eterno onnipotente Nume 
L arte inoltrò che il vado Bruto affrena • 

Sta il fuo deboi ne gli occhi , in Icr vici, ptefo 
Qual pefee a 1 amo , e nc le nati offefo . 


Tortitudo ejut in Iwnbìs ti ut , 
fe* virtut illius in umbilr» 
vtntrit ejus . 

Strinali caudata fu sm qua fi 
c ed rum ; nervi tejiiculorum ejus 
pcrplexì fune . 


Offa tiut ve tur fi/tuia etris , 
cartilago illius qua/i lamini» 
ferrea il» 

Ipfi ejl principili m via rum 
Dei , qui fecit eum , arplicabit 
gladium ejus • 


Mute montes berlat fcrunt% 
orante be/ììat agri ludent ibi . 


Sub umbra dormir in (Itere- 
rò calami , in locis bumen - 
tibia • 

Protegunt unirai umbram 
ejus ; circumdabunt eum fati- 
cts torrenti s . 


Ette « abfbrbelit fiuvium , 
non mirabitur ; (j* habet fida- 
ciant quod infiuat Jordanir in 
os ejut . 

In oculit ejut qua/ì homo 
captet eumi Ò* in Judibut per* 
forabit naret ejus . 
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Quello infra tutti gli animai terrellri 

Gli è, che più corpulento fi rimembra; 

E fe vuoi eh’ altro efempio t' ammacftri > 
Volgiti al mar, che un'altro mondo fembra. 
Tra ondofi impercettibili capeftri 
Stanno altri moftri di terribil membra» 

E balla fol veder 1* immenfo orrendo 
Leviatanno » di che a dirti or prendo» 


70 

An extrahert poterti Levia - Sarai capace tu con 1’ amo adunco 
tban bamo , & fune ligabit Tendergli inlidie , e trarlo fuor de’ flutti » 

E porgli un forte attortigliato giunco 
Ne* fòri, che in fua lingua avrai produrti $ 
Farai che imtnobil elio al par d’ un tronco 
Sieno anelli a le fuc nari introdotti , 

E con un graffio fitto ne la gota 
Farai che in fccco palpiti » e 11 (cuora i 


Unguam ejus ? 

Sumquid ponti circulum in 
nari bui eju j , aut a r rutila per - 
far a bit ntitxiliam ejusi 


7* 

NumquìJ muìtiplicalit aAte Speri clic in tuo dominio coli pollo 
ecet^att Joquetur tibi moliia f Egli ti pregiò in modi dolci e molli» 

E teco venga a patti » e ila difpoifo 
A (offerir quanto gl’ imponi, o tolli { 

Vorrai che a gloria tua che a filo gran collo 
I)’ un bel divertimento ti fatolli ». 

E che fra lacci avvinto ei dia trallulli 
Per fino a verginelle , ed a fanciulli i 


fretti 

Sur» qui ti feriti tetani pa- 
tì uni , arci piti eum fervuta 

fe-vpiternutr ? 

Nani quid il! dei ei cvuafi ai ! , 
aut hgabit eum aniiiiit tuie ? 


72 

In quella gtiifa che nibbio rapace 

Già pria tòrror de* timidi augelletti » 

Poiché predollo uccellator facace , 

Che tutti gli troncò gli artici» netti , 

Se reità in man di garzoncello audace» 

Che un piè gli leghi, indi a volar 1’ affretti » 
Crede il rndehin (cioglier 1’ ufato volo, 

Ma quegli tira il filo , e il rende al fuolo» 

7 J 

Forfè che in tuo pcnlicr farai difegno 

Calcilo predar , che fupera ogni Cete » 
Concùient eum amici , divi- E dici : rollo che lor giunga il fegno 
dent illum nega, aiorei ? Vcrran d’ amici le brigate liete 

A tarlo io pezzi ; e d' ogni diramo regno 
' 1 mercatanti feioglieran i abete 

Per trar profitto de la merce rara , 

Che a nuli ufi fi (erba, e fi prepara. 


Oh 
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Oh folle te > dove trovar mai penfi 
Rete di tal grandezza a capir atta 
La polle fola, non che i membri immenft 

I) ’ equorea belva , che da me fu fatta > 
Perche s’ umilii 1’ uom come convienili 
E qual vivajo , o qual caverna è adatta 
11 Col capo a toner di sì gran pefee , 

Che tutti avanza a difmHura , e crefcci 

75 

Provati di predarlo con ogni arte , 

Che l’umano configlio fomminiftra. 

Ma villo il gran cimento a parte a parte 
Rimanti da 1’ imprefa ardua e finifira. 
Andranno le fperanze al vento fparte 
Di chi qual fua la palma già regillraj 
E converrà che a tutto il mondo in faccia 
Per lo foverchio ardir vinto fi giaccia, 

76 

Non fu no crudeltà che di sì valla 

Mole un vivente in mezzo al mar crearti > 
Che folo a dimoltrar nel mondo balla 
Quanto la mia portanza a Render valli. 

Chi nulla al mio voler nega, e contrada? 
Chi mio campion, e antemural mio farti 
Qualor di gente empia e fuperba io voglio 
Comprimer i’ ira , c flagellar 1’ orgoglio . 

77 

Chi non da me beneficato avanti 

Potè mai farmi benefizio alcuno? 

V’ è chi 1’ abbiami fatto, e fe ne vanti 
Onde premio abbia a rendergli opportuno ? 
Se 1' un creai più che 1’ altro fra tanti 
Portìbili , non tei torto a veruno . 

Tutte le cofe , che a l’aperto die 

J) al nulla cmerfer , tutte fono mie . 

78 

Anzi fe cofa buona in lor fi vede 

Un’ombra eli’ è di mia bontà fuperna . 

A qual docilitadc , a qual fi diede 
Forza, che gli ufi uman folce e governa, 
A qual toccò velocità di piede, 

In qual vien eh’ altro pregio fi difccrna. 

E quello, che del mar fembra il 1 iranno, 
Moltra i terrori, che da Dio fi danno. 


Numquid impìrbit lagena c 
ptlU CJHI , (y gttrgujìium pi - 
Jiium capite illiui ?. 


Pone Jiiptr eum mamtnt fu» 
am ; memento belli , nec ultra 
addai log ut . 

Ecce fpcs ejut frujirabitur 
eum , iy videa nbui candii t 
pracipitabitur . 


■ Cap. 41. 

Non qunfi crudelii fufeitabo 
eum ; quii enim rejìjìtre poteji 
vullui meo ? 


Quii ante dedit mihi , ut red- 
dam ei ? omnia , qua fui calo 
flint , mea funt • 


E c a 


A lui 


y 


-T 


W*". 


T . — 


IW 7 ~ 

• *<>»' * • 


MW» 1-»*' 


« • 




f- 


i 

MF' * •* 

■ 

W • 




> 


. •■» v 




r,:.: 


aio 


Canto Dtcimoquarto . 


19 


A ,u j petco ^ f « **«». 

(omjù/iii,. T *° non rilparmiero, come ne meno, 

O Giobbe, a te qualor così m’ aggrada -, 

E per quanti o rimbrotti , o dolci fieno 
Preghi a me fatti , non verrà che cada 
!•’ impeto di ferir, che m‘ arde in feno. 
Imperocché m' è facile ogni colo, 

Ch' altri unqnemai non puote far , non ofa . 


So 


Chi rfi “* potrebbe aver coraggio 
tj us quii intrabit i come noiom.a d. quel deforme 

Ceffo > cd aprir feruta temer oltraggio 
De la Tua bocca la vorago enorme i 
Ma per me farà credo avvifo faggio 
Il contenermi nc le ufate forme, 

E a 1 altro Canto differir la dura 
**■* ' . . Non mcn che fparcntevolc pittura» 


À 



C A N T O 


XV. 


Argomento. . 


Del porttntofo Betmotte muta 

Parlato Dio nel precedente Canto ; 

Ora del fier Leviatan la rea 
Pittura compie per fua gloria e vanto • 
Gli amici affò Ivo de la prava idea » 
Poiché offre Giobbe l ' olocaujio fatto» 

Lo fatta , le ricchezze gli raddoppia « 
Prole , età lunga a JauJìo fine accoppia . 

v» * 


Che 


Ome s’ allegra Pcllegrin devoto , 
he a Roma' vien da t rancia , o da 


O da qualch' altro regno più remoto > 
E mai non diede tregua a le calcagna 


Lamagna > 


Per lo delio di fatislare al voto > 

Se di Viterbo varca la montagna ! 

Che feopre a lui tra 1’ acr feuro e tetro 
La poitentofa Cupola di Pietro ; 


a 


Immantintnti le ginocchia atterra 

Tutto nel volto di pietà dipinto , 

E le man giunge » e un Tuo canto di (Terra 
Rozzo bensì , ma che dal cor vien fpintoi 
Indi il bordone di bel novo afferra 
Al rimanente del viaggio accinto ; 

E tal vigor gl* infonde 1* allegrezza 
Che quaìi piu non fentc la itane hczza • 

3 

Tanto intraviene a me, che in afpro c lungo 
Catnmin mi polì oltra la forra mia , 

Or che mercè del ciclo al fegno giungo 
Che il fin comincio a feorger de la via . 
Quindi a me fteffo dimoi novo aggiungo 
Ch’ io pur il voto feiogliere vorria > 

E veder Giobbe per divino impero 
Rettituito al fuo fplendor primiero. 


• '** . 
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Gran cofc narrerò > che la piu bella 
Parte faran de 1* ultimo lavoro; 

E ci vorrebbe non la mia .favella , 

Ma tal , eh’ or (bona nel colette coro , 

A cui , fper’ m , crebbe armonia novella 
Col dolce de* fuoi carmi almo teforo 
Ubertin Landi , che poc’ anzi in duolo 
Lafciò la terra là {piegando il volo. 

5 

Alma felice» che al buon fangue illuftre 
Mille accoppiatti fplendide virtudi » 

Or la mercè del tuo criftiano induftre 
Oprar raccogli > e de’ tuoi dotti ftudi » 

E dove il cicl più folgoreggi e luftre 
Forfè talor col chiaro ttuol ti chiudi 
Col chiaro ttuol » che a la poetic* arte 
Intento di, bei verfi ornò le carte . 

6 

Ivi farà tra primi il gran Manfredi » 

Che d* .oro puro lì formò la vena; 

E Pozzi mio » che fu le nubi i piedi 
Ponea Tempre d’ ardir colmo » e di lena; 

E cinque, o fei del miglior tutto credi. 

Che del Santerno rifchiarar Y arena 
Sì che può invidia muover in più d’ una, 

E non debb* ella invidiar nclTuna . 

7 

Di te prima che d* altri fo parole 

O immortai Giambatifta o Zappi egregio, 

Che fra le tante poetiche fcuole 
La tua formatti di $ì raro pregio . 

Febo la chiave a vcrun dar non fuole 
De' dolci vezzi, onde dittinto hai fregio; 

Ne la cetera tua le grazie afeofe 
Divengono più belle e graziole • 

8 

Tu fecondo verrai, Jacopo Canti, 

Che d' Angcl di Cottanzo intefo a 1* orme 
Non folamente lui feguir ti vanti , 

Ma lai lue proprie le fue flette forme. 

Poi tu, Valerio Troni» i cui fembianti 
Età non può da la memoria torme . 

Poi de la Volpe i duo prodi Francefchi , 

Di cui non è liti , che più alletti , e adefehi . 

Ncttilll 
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Nertìin fi lagnerà s’ lo nomo e fegno 
Anton Zanipieri mio paterno Zio , 

Cui già d’ Arcadia il bel nafcente regno 
Cantar più volte con diletto udio . 

A me tenero ancor fec’ ci fortcgno 
Per muover partì > ed Elicona apno 
Sperando forfè che un dì loco a\cflì 
Infra facri de Vati ermi recedi . 


io 

Amor non foffre eh’ io di te mi taccia ». 

O dolce mio Compaf Pietro I orelli , 

Che de’ vati migliori in fu la traccia 
Talor vergarti alcuni verfi belli > 

E onoratezza ti refiilfe in faccia , 

Clic non è sì comune a i dì novelli * 
Quanti traemmo lieti giorni infieme 1 
Ah, che d’ averne tai non ho più fpeme» 

r r 

Se 1’ ertro fc il furor di tutti quelli 

Or fofl'e per ventura in me raccolto 
Nè pur io fpererei de le ccjcfti 
Immagini ritrarre appieno il volto . 

Ciri le feppe formar prego m’ aop.refti 
Or nova aita, si che franco c fciolto 
Quel poco, che riman poifa compire, 
Come ho promeiTo , e come n’ ho delire . 

12 

Nel terminar il Canto vi dicea 
Che del Leviatanno la pittura 
Spavcntofa Dio llelfo far volca ; 

Perchè 1’ uom veggia che non ha mifura 
I.a fu a potenza , mentre a Belva rea 
I)i tanta vartità di tal natura 
Ei fol ,' che la creò , può metter freno > 

E franger 1’ alterezza in un baleno. 

Chi potrà fchiuder le malcellc ( ei dirti: ) 

Che di tal gola fon le doppie porte* 

Stan come in guardia ivi più fchiere fide 
D’orridi denti col terror di morte. • 

Il corpo fuo chi ad cfplorar venirti: 

Un telTuto è di fquame unito e forte 
Che 1’ una preme 1’ altra, e quafi a 1’ ufo 
Che gli feudi fi. fàa di bronzo tufo. 


Portar vuJtm ejur quii ape * 
riti I ver gymm dentium eput 
formulo . 

Corpus il lini quali lenta fu - 
Jilia compatì uro fquamis Je pre- 
metti ibus. 


L’ una 
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Vfta uni conjungitrr , ty ne 
fpiratulum quidetn incedit per 
€*t ; 

Una alteri aJbarelit , Ò* /*• 
venite Je ntquaquam pepara- 
bvntur . 

<S ternutatio tétte fptendor ignit t 
(y ocuh ejuj t ut palpebrai dilu- 
itili . 


L* una con 1* altra fi congiunge in guifa 
Clic fra di loro non li dà fpiraglio , 

Nè può 1* una da 1‘ altra andar di rifa 
Per colpo alcuno fìa di punta o taglio. 

11 Aio Carnuto è al pari d’ improvvifa 
Vampa , che a chi la vede pon barbaglio. 

Son gli occhi un tizzon doppio accefo e grolTo 
Quaì de l’Aurora i rai > clic il cicl firn rollo. 

*5 

Sembra «favillili da 1* aperta bocca 

Campane a foggia de le tede ardenti. 

Volubil filmo da le nari sbocca 
Se tramanda il rcfpir non altrimenti 
Che fuol far olla più dal fuoco tocca 
Quando gli umor gorgogliano bollenti . 

C alito accenderia 1’ cllintc prone 
Tal entro fc calore avvici! clic adune • 

1 5 

Segni fon quelli di tcrribil ùra , 

Clic nc T immane Mollro avvampa c ferve. 
Nel collo più che in parte altra li mira 
3. a copia di fuc fòrze afprc c proterve . 
Ovunque nel gran mar muove, e s’ aggira 
Sempre il precede, c di forier gli ferve 
Tema, lutto, dolore, e povertade; 

Perduto è quanto in cflo inciampa, o cade. 

*7 

Le carni fue fono ti fitte e dure 

Che il bronzo in fimil guifa effer non penfo ; 

A fegno tal che i fulmini nè pure 
Muover lo fanno , c in lui non defian fenfo . 
lncudc » che a le fpclTe battiture 
Suo dorfo rende più fenoro e denfo, 
Paragonarli al core fi potrebbe. 

Se non vuoi dir che d* adamante ci 1* ebbe. 

• s8 

Curo fulhtut fuerìr , téme- Con tutto ciò fe a Dio verrà talento 
bum Angeli , (y termi pur- Par iti tal Mofiro alta ruina e firage, 

Nc gli Angeli porrà qoafi (pavento' 
l)i ina potenza la novella imago ; 

Confcii bensì del dato punimcnto 
A le Alfiere di fpixìti malvage. 

Ma di quclf opra elfi a 1* ofeuro fiati 
Da una tal nefeienza andrai! purgati • 


De ore ejut l certi pad et proce- 
dunt fieni t a. la ignit ac: enfi*. 

De nari bus ejut procedi t ’fu- 
mut yjicut olla i J' ucce tifa acque 
ferventi! • 

Halitui fiut prunai ardere 
fdeit , iy fiamma de ore ejut 
egreditur . 


//» co'-lo ejut moralìtur for- 
titudo , Ci faeiem ejut prarte - 
dii •g'jlat . 


Ale mira carnéum e] ut eoo . *•- 
rtntittfibi ; mittet contro eum 
fulmina , iy ad locum alium 
non ferentur , 

Cor ejut indurabitur tamquam 
lapit , lyyiringetur quaji mal- 
le ut crii incus. 


Penfa 
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Pen fa poi tu fc alcuna forza umana 

Baite voi e mai fòrte a fargli guerra . 

Chi d’ invaderlo averte voglia infana 
N’ andrebbe in un balco refpinto a terra • 
Fora di fpada , o d* afla ogni arte vana» 
Vano T usbergo > che il fen guarda » c ferra » 
Poiché il ferro, ed ogni arma da battaglia 
Riputeria putrido legno , o paglia • 

20 

Stolto del par chi crederà da lungo 

Combatterlo con arco , o ver con fionda • 
Saetta veloci dì ma no *1 punge. 

Lanciato fallò non è più che fronda . 

Per non temer qualunque colpo il giunge 
Pelle di tal durezza lo circonda 
Che ferrea mazza fembragli di doppia ; 
Deride antenna , t ella i colpi addoppia. 

21 

11 medertmo Sol , che co’ fuoi raggi 

Ne* cupi feni anco de* monti arriva, . 

Sente de la coflui fquama gli oltraggi , 

Nè la rifcalda con Ina fòrza viva. 

Sembra che il mar come a Tiranno omaggi 
Porgagli perchè in pace e cheto ei viva. 

Il letto fuo fon margarite » ed oro , 

E calca al par di fango ogni teforo . 

23 

Quando nel martn fondo egli fi fdraja 
In atto di dormire, e loffia, e ruffa 
Penfar fi può quello , che 1* onda'paja 
Da’ naturali aneliti concilila. 

Ferve» e ribolle come una caldaja 
Da fottopofla fiamma ognor pcrcuffa , 

In cui ped’ abbia Profumiero attento 
Già fue midure a preparar 1* unguento . 


Cum apprebenderit ettm gla- 
diui , fubjìjìere non pcterit 
ncque bajìa , ncque t botar ; 

Reputabit enim quàjì f aitai 
ferrum » Ò* qi'tiji lignina pu- 
trillar» at . 


Non fugabit cut n vir /affit- 
tar 'un , in ftipulam verji Junt 
ci lapide^ fonda . 

Qua/i Jìipu la m afiimabit mal- 
Itum , iy deridebit vibrante»! 
hajtam . 


Sub ipfo erunt radii folit , 
Ò 1 Jìcrnct Jibi aurum qua/t lu- 
tar» . 


TcrveCtere facìct quajì oliar» 
profundum mare , iy ponet 
qua/i cum unguenta bulliunt . 


a3 

Se laggiù muta lato , e fol fi muove 

Un chiaro fogno appar fu i fommi fluiti 
Poiché riluce un lungo folco dove 
Tulor la mole de* gran membri ei butti , 
S’ agita il vallo abillò , c fi commuove , 
Ond’ è che fpume biancheggianti erutti i 
E di ceruleo, o porporin già luto 
Cangia d’afpctto, e vecchio par canuto. 

H 


P ojl cum lutebit femìta , a/lì- 
mabit abyjpim quaji fcnrjctn • 
ter, n * 


Or 
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per finirla» in tatto quanto il mondo 
Non v* v poter , che al Tuo poter s’ agguagli ; 
E fatto ei fu di tanto nerbo e pondo 
Pefcjt' ei niun tema , e a tutti dia travagli . 
Gira io fguardo minacciofo in tondo , 

E par che i fuoi tener per tutto Aragli . 

Pf la fuperbia fu i malnati figli 
Re fi proclama , e non è dii ‘ì fumigli . 

25 

Con quella fpavcnfofa c fiera immago 

S’ adombrò dal Monarca alto del cielo 
Colui, che a 1* upm di nuocer non è pago, 

E Tempre tien (u 1’ arco un qualche telo ; 
Colui , che a’ primi padri in quel il vago 
Paradifo terrea guitar te il melo , 

E no» progenie niifera e tapina 
Studia di trarre a 1' ultima mina. 

2* 


Nj* efl fyper terram paté- Or 
fu* , qua: comparetur e! 9 qui 
f&flut tjì ut nullum rimetti , 

Omni fublìmt vi Jet , »>/> tjì 
Rrjr fuptr uuivtrfot firn fu* 
ptrbia . 



Ma nel medefmo tempo veder fece 

Che il djvin Tuo poter lo tiene in morfo , 

Et una volta fola de le diecc 
Per jioftro ben laida a le fùrie il corfo ; 
Godendo che il mortai con calda prece 
A luj chiegga pietà, chicgga foccorfo, 

E non fi fidi di fue fòrze frali , 

Ch’ efler mal ponno a 1* inimico eguali • 

27 

Et è di previdenza amabil arte 

Che 1’ uom per quella via, *' c peccatore. 
Sovente da nequizia fi diparte, 

E a Dio ritorna con pentito core ; 

E fc per forte è giudo, una gran parte 
Pi morto acctcfcc , e rendefi migliore. 

Sì che per guanto acerba fia la prova , 

Sempre è di gloria al ciel > Tempre a noi giova 

29 

Da tal divina lezicn fublime 

Infonder Giobbe fi fentì confòrto ; 

Come tacita pioggia , che *’ imprime 
Appettata gran tempo in arid’ orto , 

Viubil mente le vc«(urc prime 
Rimette in lui, tanto che par riforto ; 

Così nel defedato animo fuo 

lornò la calma in un momento o duo . 
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Imparò quindi per Tuo gran profitto 

Qual far giudizio in avvenir dovette 
Di previdenza, eh' ha fu noi diritto» 

E fila ignote mette in opra, e telfe ; 

Del nemico, che Tempre con defpitto 
Ne guarda, ov' egli opprimerne potette ; 
E de le traverfie, che il citi fpctto offre, 
Nè tempre fon gaitighi in chi le (offre* 

E con tutto che dianzi averte fatta 

Protetta di non dir mai più parole. 
Poiché il divin terror gli avea fottratta 
Forza da proferirne anche una fola. 

Or che in lui feende nova luce ratta , 
Che lo rinvigorifee , e lo confola , 

I lenii del fuo core ei non attende, 

E così riverente a Dio rilponde • 

3 * 

Dal tuo parlar inttrutto, o Re fuperno , 

50 che tutto far puoi quanto ti piace; 

Cb' atto non v* è per intimo ed interno, 

II qual fi celi a 1* occhio tuo lagace* 

Chi fon io per capir fopra qual perno 

51 regga e volga il voler tuo verace , 

E coni* uom compia i tuoi decreti arcani 
Quantunque dal iuo intendere lontani) 

3a 

De la innocenza mia per la difefa 

Più di quel , eh’ io doveva , io forfè dirti . 
In troppo rincrefcevole e dirtela 
Jttoria i mali mici pianfi , e deferirti. 

Di tifa faggia condotta ( or me ne pefa ) 
Fei fofpettar che di lagnarmi ardirti; 
Quali non forte Dio di colpa dente 
In caricar di pene un innocente* 


/ 


Cap. 41. 

'Refpondtns autem Job Domi • 
no , dirti : 

Scio quia omnia poter , Ò* 
nulla te latet cogitano . 

Qitit ejì ijìc y qui eelat con - 
Jilium abjque Jcientia i 
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Però confetto che parlai da rtolto, 

E di cole 1 che certo il debil noftro 
Corto fapcr eccedono di molto . 

C) gran Padre del cielo , a te mi prottro ; 
Porgi a le voci mie benigno alcolto ; 

E perche ciò, che ignoro, mi fia mortro 
Non ad altri che a te faro ricorfo , 

Che a l'ignoranza d’ uom puoi dar feccorfo. 


ideo mftpienter locutut Jum , 
da’ qua ultra modum ex cede- 
re* t Jaentfmm meato . - 

Audi , < 3 * ego Icona r • inter- 
rogato te , O* ref pondo mihi • 


Ff 2 


Ma 
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Canto Dtclmoquinto . 


•Audmt auris audìvi te , itunc Ma deh che veecio 1 J 1 turbine per mczto 
au.em oculu, meu, Me, te. si fende, ed oh qual villa ei mi prefenta ! 

Se a le mie pene fai mercè tal prezzo 
Si riferbò , l’Alma n’ è ben contenta. 

Or non vegg* io la maeltà da fc/.zo 
Del Dio de 1* Univerfo, che fpa\cnta> 

Ma del mio Salvator 1* alta pietate » 

Che vedran le future età beate. 

35 

Altro è ben quefto altro fàvor che fiera 
Afcoltar voce con gli orecchi mici , 

Che m’ erudì d’ inlòlita maniera , 

H al cui rimbombo ogni vigor perdei. 

Ora con gli occhi veggo la tua vera 
Faccia , Signor, nò più bramar porrei» 
Faccia confortatrice , amabil vifta. 

Che l’Alma or lieta fa quanto era trilla. 


xt> a 



Liei reo ipfe meo reprebenio » A tal confronto io (tetto mi riprendo 
ò* ago panitenfum in favilla » Che a i lamenti lafciai troppo la briglia 
O* (mere. Altra di tc fpeme nutrir dovendo. 

Fi in tua bontà ferme telricr le ciglia ; 

Però 1‘ error per quel , eh’ io polio emendo 
. jì . % Si come penitenza mi configlia , * 

FZ tutto umil nel cenere mi leggo i * 

£ mia viltà nc la favilla io leggo. 

37 

L* orazion di Giobbe udir ben etti 

Gli amici , che prefenti fi trovare , 

^ Ma credibil non è che alcun vedetti 

Ciò , eh’ egli vide di piu occulto c -raro; 

E tutti d’ alta meraviglia oppreffi " 

Anzi più tolto di terror reitafo 
Quando parlò dal turbine feroce 
A 1’ un di loro la mcdcfma voce. 

3 » 

Tcjiqunm autem locvtnr e/1 Poiché 1* Onnipotente ebbe finite 
Dominus verbabocadjob t di- Le nmrnonizion , che a Giobbe far volca. 

Si volfc ad Elifazzo Ternani te , 

Il qual piu faggio, e più d’età parca, 

F. che già nel decidere la lite 
Un innocente condannato avea 
De « meriti di lui dando giudizio, 

£ bilanciando la vixtutc, c il vizio* 


fit ad Eiif haz Thentanitcm z 
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Che modo e quello tuo* dilfc; e chi fue 
Che autorità di Giudice ti diede? 

In collera fon tcco , e con i due 
Amici tuoi , che al tuo parlar dicr fede. 
Udii le lor parole > udii le tue , 

In cui giuda fentenza non fi diede. 

Voi non parlalfe bene al mio cofpetto > 
Come fe Giobbe il fervo mio diletto. 

40 

Penfifi dunque ad cfpiar la grave 

Colpa , onde rei vi fèlle a me davanti; 

E perche non mi balla che la lave 
De le vittime il fangue , io vo* che i tanti 
Morti di chi ’n dìfprezzo da voi *’ ave 
Abbiano folo di placarmi il vanto . 
Traggati fi a Giobbe fette tori , e fette 
Montoni > c 1* olocaulto ornai t* affretto . 

4» 

Egli 1’ incarco avrà di Sacerdote 

Che grato il fuo cor puro mi fi rende; 

E mentre verfo il ciclo in larghe rote 
De le combuffe carni il Rimo afecnde 
Preci difciolga fervide e devote 
In re mi (fiori di volt re tante mende; 

Et a lui donerò qualunque acerba 
Vendetta 1* ira mia già chiede > e ferba* 

4 2 

Se no/i fofs’ egli vi farei vedete 

Qual pena fi convenga al veltro fallo. 
Contra 1* umanità, contra le vere 
D* a pii Ita leggi errafte» e Giobbe fallo; 

• L* infultafte in più barbare maniere 
Senza dargli di requie un intervallo; 

E con giudizio temerario e obbliquo 
Perchè infelice lo volcltc iniquo . 

« 

A3 

Ora quand* egli fupplice mi preghi 

Ne 1’ olocaulto de* fitoi mcrti adorno» 

Farò che l’ira *’ addolcifca e pieghi 
Acciò del voltro (folto oprar lo feorno 
In cigni loco io non effenda e fpieghi * 

Diffi per altro, e a dircelo ritorno 
Voi non parlalfc bene al mio cofpetto 
Come fe Giobbe il fervo mio diletto . 


ìratus t/i furor meni in re , 
Ò* in duos amico t tuoi , quo» 
niam non eftit locuti Corani 
me rt£ìum , Jicut feruti! intuì 
Job . 


Stimiti erfro vobit fept 
tauror , & feptem arietei , 
ite ad fervuta meum Job , 
offèrte bolocaujìum prò vobit 


Job attieni Senna metti ori» 
bit prò vobi 1 v 


fàciem ejut /ùfeipiam , ut 
non vobit impure tur fiulti ria ; 
n eque enim locuti ejìit > 1 ti me 
rtfla y Jicut Jervus meui Job * 


A I’ al* 
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Canto Decimoquinto . 


■AUtrtini ' trg» Ehphiit Tlt- A r .ilto impero de Virato Nume 
, br JlaUuJ Subitti , Partiron tutti tre lenza dimora, 
V ttaamhub,,,, , (y . . . |„ 


, frurunt /cut lucutut /ut rat 
Diw.itin ad eoi , 


Imperocché novello e miglior lume 
Sentianlì in mence ir balenando allora. 
Quindi fecondo il rito > ed il coihime 
Furon veduti in breve volger d' ora 
Elifazzo , e Baldaddo con Sofarrc 
Le comandate vittime giù trarre • 

45 

E tutto pronto cfTcndo , e acconcio in guifa 
Che 1* opra Ina lì richiedeva folo, 

Sui fe il buon Giobbe , c con la mente fifa 
Nel grand’ uffizio , c volta al fommo polo 
Parve di fe maggior, parve improvvidi 
Luce fu ’1 volto Icendergli di volo 
Mentre 1’ impollo facrinzio otària , 

E a più fervidi preghi i labbri apria . 

4 * 

Signor ( dicea ) non imputare a quelli 
Colpa veruna fc parlaron male. 

Non parlaron già mal de’ tuoi cclefti 
Pregi , e dei tuo dominio univerfalc. 

Errar contra di me, mi fur moleiti ; 

Ma qual vede ne' cori occhio mortale f 
Chieggo per me, chieggo per lor perdono * 
Tu moitra tua potenza in farne dono. 

• 4 7 

& fafctpit Domimi s facietn A l’atto incomparabile, che avvolfc 


Job . 


■ 
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Tanta rcligion , tante virtuti 
Dal ciel l'eterno Dio gli occhi giù volfel 
E poiché gli afpri mali ebbe veduti , 

Che Giobbe in fe benché innocente accoffc , 
Guardando ne gli altilPmi (latuti 
Si ricordò ( fe pur così dir lice ) 

Di quel , che il mondo far dovea felice > 

48 

Del facrifizio d'infinito morto, 

Che un, di , vedendo noilra fral natura, 

A la Giuiiizia eterna avrebbe offerto 
. D Civili ligjio per fua dolce cura, 

E de* preghi, che aneli’ ei faria fu- 1* erto 
Monte per chi '1 trarrebbe a morte dura* 
Onde (entità! come intenerire, 

E a la pietà thè loco in mezzo a 1’ ire. 


Dub- 
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Dubbio non è che quanto ben 1* umana 
Stirpe , dappoiché fu creata , *’ ebbe 
A queir opra ineffabile e feprana 
Di fua Redenzion tutto lo debbe * 

La qual da Dio veduta anche lontana 
Sempre nova pietate in fen gli accrebbe > 
£ anticipatamente un largo frutto 
Fé ad or ad or guidarne al mondo tutto. 

5° 

Quella fu quella la falubre fonte ? 

Da cui con il fuo merto ciìmio e raro 
A quegli fteffr , che di fcherni e d* onte 
Già replicata mente il ricolmaro , 

Giobbe le si che ridondanti e pronte 
Acque di grazia > e di perdon ìgorgaro 
Con mirabile efempio , e non più uiato 
Di mitezza e clemenza al inondo dato . 

5* 

Ma che direm di lui > che ne’ fuoi crudi 
lutollcrandi cafi , c nel perenne 
Ufo di mille lingolar viitudi > 

Ch* entro del cor con gelosa lì tenne, 

E nel pregar pe* di pietade ignudi 
Offenfor fuoi sì fulgida divenne 
Del tormentato Kcdentor figura 
Tra quante aver dovea I* età ventura « 

$ 2 / 

A lui volgendo Iddio le fue fcrenc 
Luci , non folo i piccioli difetti 
Gli condonò , che de le tante pene 
L* accrbitate con mcn cauti detti 
Commettete gli feo > ma d’ ogni bene 
11 Tiempiè , che in terra unqoa s‘ afpetti r 
E in copia il riempiè maggior di quella 
Goduto avelie a la liagion più bella. 

5J 

Quale al cader di teatral cortina 
Vedelì tollo difparir l'oggetto. 

Che figurava prima una marina 
In gran burralca , et in orrendo afpetto , 

E poi ftanze fi làn d’ una Reina 
Con atrii lunghi , e llatu'e , e gabinetto s 
Tal a Giobbe fi vide in meno d' una 
Rivolta d* occhi variar fortuna . 


* 3 * 


Do trinili quoque convtrfui 
ejì ad rcemteniiam Job curri 
orarti tilt prò amidi Juit . 


Ad 



Conto D ecimo quinto . 


Ad un cenno di Dio partir fu vitto 
Per lo dolor mordendoli le labbia 
Tutto (cornato 1' Avvedano trillo , 

Che da quel dì concedo a la Tua rabbia 
Con 1' alito di reo venen commiilo 
(ili esacerbava V ulceroSa Scabbia* 

E Seco lui partiflì 1’ immondizia , 

Il malore* 1‘ affanno» e la mcft’uia. 


Et addidit Dominus omnia 
qu adunque fuerant Job t dupli- 
eia . 


perchè Sole mai non furon uSe 
J)i gir grazie divine* oltre a lo Sano 
A Spetto , e al buon vigor, che gli s’infufc, 
Aprendo in fine liberal la mano 
A mill’ altre vcnture.il varco Se hi u Se * 

Kd al Suo Servo il Re del ciel Sovrano 
Aggiunfe tanto che gli crebbe al doppio 
Quel, che avea prima de 1* orrendo Scoppio • 


Per le contrade Orientali ufeita 

fama divulgarmi: empiea la tromba 
Di tale e tanta novità Seguita 
Raccontando che* quali da la tomba 
Giobbe era Surto a non Sperata vita; 
£ d' una bocca in altra si rimbomba 
Che da pid bande molfa ecco repente 
Sol per vederlo compari» la gente. 


Vcneruni nutem ad eum omnet 
fra irei fui * Ò* uni ver fé furo- 
re» fu a * & cunfìi * qui nove- 
rai! t felli prilli , 


Vennero ad cflo tifiti i Suoi fratelli * 

E le Sorelle lue venne» pur anco, 

( Che così panni intendere *’ appelli » 
Benché non Scenda da l’ i fletto fianco 
Chi di Sangue è congiunto) e tutti quelli* 
Che pria lo conoScean .vernice non manco 
Per ilimofir.tr di qual contento a parte 
Subito fur per le novelle Sparte. 


Ò 1 comedervnr eum eo patiem 
in domo ejut ; & movenmr 
fuper tura caput * <3* tonfimi 
funt eum fuper ornai turilo $ 
quod intulernt Dominut fuper 
eum ; Ò* dederunt ei unufquif- 
•m una in * C3* inaurerà 


quali , poiché 1’ ebbero con loro 
A la magione antica ricondotto» 

Per allegrezza piffero ri fioro 
A la meuSa ni ode li ma di botto * 

E con getti * c parole del martore 
11 conSolaro » a cui fi giacque Sotto; 
Indi ognuno nna pecora gli diede* 

Ed un aureo moni! d* amore in lede. 
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Qui da non pochi una quiftion fi mofic 
De la donata pecora al riflelfo . 

Altri che quella una moneta fblfe 
I)i non vii prezzo in fantafia s’ è mcfTo j 
Ed altri un animai di carne » c <V offe 
Crede più tolto , e par che il creda io iteffo. 
Ma (òffe un animai , o una moneta» 

La cola torna a la medcfma meta . 

60 

Chi fi potrebbe ne 1* animo indurre 
A creder mai che da sì fcarfi doni 
S* avelie Giobbe potuto condurre 
A tanto fierminate pofTelfioni f 
Scnz’ altro ajuto non fi può dedurre 
Ancorché fòlfer iti a milioni ; 

E tai principi erano troppo fcarfi 
Pcrch’ uom giungere a così ricco farli . 

61 

Ben pii! credibil parmi > e parer deve. 

Che quando Dio gli benedì le cofe 
I n fu le loro tal virtù che in breve 
Fecero quello , eh’ egli ne difpofe. 

In fatti nc 1’ età provetta e greve 
Così moltiplicate e preziofe 
Ei tutte vide le foftanze fue 
Che io (iato di prima egual non die* 

62 

E chi noverar puote una per volta 

Le maraviglie di fua forte opima i 
La greggia fola diventò sì folta 
Che quattordicimila fi fe ftima 
FolTer gli agnelli fuoi » femila in volta 
Ivano ì cammei curvi al dorfo in cima • 

Erano mille paja i graffi buoi » 

E mille le giumente a* cenni fuoi • 

6ì 

Ricchezza tal non avria data forfè 
Felici tadc al polfeffor compiuta 
Se non avelie , polizia eh* ei riforfe > 

Schiera di figli intorno a le veduta • 

Anche quello contento il ciel gli porfe » 

E nei numcr di pria gli fu renduta . 

Sette figli , e tre figlie aveva innanti > 

E padre fi rivide d’ altrettanti * 

G g ' Chic- 


Dotninu/ autem benedixit no* 
t fìfftmh Job ma gii quarti pi in- 
cinto ejui . 


fafì a Junt ti quatuorJe - 
cim millìa ovini» , O* J'rx rnil~ 
Ha camelori.m , mille juga 
boum ; < 5 * mille a/ina , 


Et fuerunt ei feptem Jilii , 
6 * irei fili* % 
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64 

Chiederà alcun perchè ne 1’ ampia e nova 
Sorte» in cui Giobbe videfi rimetto» 

Avendo Dio del Tuo favore in prova 
Ogni altro bene al doppio a lui concetto » 
Solo de* figli il numer non fi trova 
Che duplicato dettegli in appretto . 

Certo quelto non fu fenza mifiero; 

Ma chi può dir ficuramentc il vero i 

V* è chi rifponde che *1 come volle 

Dio por doppie ricchezze al padre in feno » 
Ed in armenti » ed in arate zolle » 

Coti far ricchi al doppio amò non meno 
Più de gli eliinti i novi figli » e colle 
Sofianze, che dal padre aver dovieno» 

Tai non farebber fenza dubbio fiati 
Se fottero in maggior numero nati . 

66 

Se m* è lecito dire il parer mio » 

D poco o nulla eh’ egli poi i* efiimi» 

Dirò che duplicar non volle Dio 
I figli a lui per altri fin fublitni . 

Chi non è padre » come lo fon io » 

Non fa qual cura ognor ci roda e limi » 

Che quanto più fon numerofi i figli 
Tanto piu fon le arobafee » ed i perigli • 

67 

Però credo che il fommo Autor del tutto 
A Giobbe rifparmiatte una gran pena 
Dandogli fol del talamo quel frutto » 

Ch egli ebbe innanzi a la cangiata feena. 
Mifcro me! che fono a tai condutto 
Che quattro più di Giobbe hommene a cena » 
E fue ricchezze non ho pur per ombra» 

Sì che continuo affinino il fen tu' ingombra. 

6t 

Tornando » onde partii » non trovo fcritti 
De i fette fuoi figliuoli i nomi veri » 

De le tre figlie ti eh* anzi preferitti 
Furon dal cielo » e pieni di mifieri 
Forfè per adombrar gl’ incliti invitti 
Spirti del core» e i tanti pregi alteri » 

Onde fu adorno chi gl’ impone loro 
Per gloria fua per i min 01 tal rifioro* 


II 
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Il primo nome il Genitor dal giorno» 

Et il fecondo da la Cuffia tolfe » 

11 terzo da lo Stibio, e in un dal Corno* 
E oh quai fublimi lenti in cffì accolfei 
11 dì > che forge di bei raggi adorno 
Dopo che un’ atra notte il mondo involte» 
Spiega lo fiato fuo redimito 
Al primicr lume già da lui fparito • 

70 

L* americano frutice odorofo , 

Che d’ atomi foavi empie ed irrora 
L’ aer da lunge, e non può ilar nafeofo > 

A le altrui nari così grato ognora 
Spiega il rumor plautìbile e giojofo 
Di tarila , che pel mondo andrà fonora » 
Ed ove fia chi la virtute intenda 
Scmpac verrà che grata altrui lì renda « 

7 * 

Lo Stibio poi, che a le più eulte e vaghe 
Donzelle de* Tuoi dì tanto era in prezzo 
Che di tingerne il vifo ivano paghe , 

E gli occhi ancor per ornamento e vezzo » 
Mofira che il fòrdidume de le piaghe, 

E lo fquallor del volto, et il di (prezzo* 

Con cambiamento degno di memoria 
In nitidezza lì convcrfe, e in gloria. 

7 * 

II Cornò d’Àmaltea, da cui fognaro 

Diffonder copta i doni Tuoi migliori» 

Di fabulofo qui diventa chiaro, 

E giufti tien da ventate onori -, 

Poiché quanti le ficllc unqua verfaro 
Infra t mortali a larga man favori 
Tutti in Giobbe j* unirò con portento 
Dopo il mirabil fuo riforgimento . 

71 

Tra quai fàvor per 1* ultimo non conto 
De le tre fuc figliuole la bellezza , 

Che non era da metterli in confronto 
Con quale più lì celebra, ed apprezza» 

E convren dir che folle di gran conto 
Mentre la penna a non fallire avvezza 
Scrilfe che mai non fot ne 1* Univerfo 
Donne di volto sì leggiadro e terfo • 

Og » 


Et votavi t nomtn vniu i Dienti 
Ò* ««raffi Jtcvttd a Caffi am , i? 
nomtn terna) CornuJtibii . 


Non funt autem inventa 
litrti faccio fa Jicut fili* Job in 
univtrja terra : 


Cofa 
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Cofa non credo più diffìcil fia 

A rinvenire in tutto quanto il mondo 

D‘ un volto di sì giuda lìmmetria 

Che nulla manchi a renderlo giocondo . 

Alcuna d’ efTcr bella entra in follia 

Perchè ha due brune luci , od un crin biondo 

O duo bei labbri , o due rofate gote 

Quantunque molt’ inganno elfer vi puote . 


75 

Quelle al più fono di bellezza parte > 

Ma non fon la bellezza in perfezione. 

L’ Italo Omero commendò già 1* arte 
Di chi fece 1" immagine a Crotone 
Allor che le bellezze in molte fparte 
In una fola unì per tal ragione 
Che natura non mette i doni fui 
Tutti in un luogo per inoltrarli a nui. 

76 

Or quando di natura il fommo Autore 

Chiamale belle» c in terra uniche e foie. 
Creder convien che di bellezza il fiore 
AvefTero di Giobbe le figliuole, 

dtdìtque eh pater fuui U- A quelle il padre pofe tanto amore 

rediiatem inter frairtt earum . Che fepra l’ufo» clic tener fi fuole » 

Didinguer non le volle da’ fratelli » 

Onde lafciolle credi al par di quelli . 

77 


Virìt autem Job pojì hac cen- 
tumquadraginta annit , fc* vi- 
dit filici fuos » (7 filioi filiontm 
fuorum ufque ad quartata gt- 
nerationem , <7 mortuus tjl fi- 
wex, <7 pltnus ditrum . 


Dopo vicende tali , che faranno 

D’ eterna meraviglia a gli anni tutti , 

In fino al ccntoquarantelìm’ anno 
1 faulti giorni luoi furon condutti ; 

E vidi in premio del paffato affanno 
De’ figli « figli » e i lor più tardi frutti > 
Pieno di giorni > c di celefte aita 
Veglio beato terminò la vita. 


78 

Compiuto ho il monumento » che perenne 
Sarà per certo più che bronzi » c marmi ; 
Nè potrallo atterrar» benché le penne 
• Scuota Aquilon » e nembo edace s’ armi > 
O de gli anni la tacita bipenne» 

Che non temon di loro i facri carmi . 

Io non morrò del tutto » c di me molta 
Parte vedraOì a JUibitina tolta. 


I 


/ 
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Lodi otterrò da* poftcri ognor nove 

Fin che 1* iftoria memoranda udraflì 
Di Giobbe cfpoiVo a così dure prove i 
B fi dirà che dove rota i fallì 
Santerno ricco di montane piove > 

Io fchivo d* argomenti umili e badi 
Ofai cantar tra gli ozj miei fecondi 
Di fcicre carte arcani alti e profondi . 

80 

Ma di prèmio mortai farommi io vanto 1 
Tu > che rcggcfii a 1* eftro mio la briglia 
Standomi Tempre con tua grazia a canto» 
Signor, fai che ifi te fol finai le ciglia. 

Però dal monte di Sionnc Tanto > 

Ov’ altra alberga che febea famiglia » 

O Melpomene facra , il cria mi cingi 

D’ un di que’ ferti, che in ciel formi e ihingt. 


. ;< 
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M. Rima di dar congedo a quell’ opera , giacche i laudatiffimi Torch; hanno compiuta 
la (or fatica , io fono cuilretto a manifcflare uno fcrupolo , anzi un rimorfo , che mi entrò 
nell'animo fin da quando mi vidi giunto al dchderato fine di fcriverla ; e qui finceramence 
il vo'dirc. Conobbi pur troppo che poca figura farebbono quelli verfi per molti capi, ma 
principalmente per quello che obbligati ed intenti alla fpofizione del facro Tello non potè* 
vano dir tutto ciò, che occorreva, o a maggior lume di elfo , o a giuda difefa di chi lo 
veniva efponcndo ; per lo che couchiufi intra me medefimo_ eflere di needìitì eh’ eglino 
tifciircr gucrniti di molte Note , mercé le quali appagaffero in qualche modo chiunque leg- 
ge. Niente di meno fenza far altro di tal propofito la Stampa è ita avanzandofi , ed è final- 
mente al fuo fin pervenuta . Mi diri forfè alcuno : e perchè , fe erano al neceffarie , non 
ce 1 ’ hai appicate coteftc Note ? Kifpondo che queilo c appunto il rimorfo , che mi pertur- 
ba ; che nolle ho fatte , e non ho maniera di poter farle ; che quando da principio quello 
lavoro intraprefi , potea con molta faciliti radunarle, notando di mano in mano quanto mi 
accadeva di ritrovare ne* Padri , c negl’ Interpreti ; che allora non ci penfai tutto nell’ ar- 
dua vetfione occupato; e che di poi fianco , e (affo di ouetla qual ch’ella fiali fatica mia 
non mi fentii nè volontà , nè forze ds ripigliarla . Ciò dovrebbe appo gli uomini difereti 
ballare in efctifazione di quello tralafciamento ; tuttavolta , volendo io fare almen come 
quelli , che una piccola fomma pagano a diminuzione di una molto maggiore , a cui fon 
tenuti , mi fono determinato nella impoflìbilità di conilruire tutta la mule delie annotazio- 
ni richiede, di raccozzarne alcune poche per faggio delle m oli idi me , che ci vorrebbero ; e 
così d’ illudrare cinque o fei tratri , che per verità fenza Note parrebhono forfè a pili 
d' uno o infiiffi (lenti , o capricciofi , o foracchiati , od inutili . Ricevile di buon grado» 
Lettor mio cortefe ; e fe pazientemente hai letto ii poema , non ti fia grave , che tc ne 
prego , il leggere ancor quello poco a compimento della grazia , che mi taccili . 


CANTO II. 

Ottava 34. e 33. cap. 4. ver. io. Rugìtus' leonii , fa* vox Itati * , fa’ dentei eatulorum 
leonum contriti funt . Si attiene il Poeta alla fpiegazione di molti Padri citati 
dal Pincda : Hii verbi 1 vellicari Jobum ab F.lipbaz omnei intelligunt Augujìinui , Gre- 
goriui , Polychroniui , Fbilippui , Btda . Quare Jobum leoni ruganti comparar , voctm 
vero leana uxori tributi , Jiliot vero catuloi leonum appellai . 

Ottava 3Ó. ver. ti. Tigrii periit to quod non baberet pradam . Si fegvte per maggior coe- 
renza l’ interpretazione di David Kimchi addotto dal Pincda , che dice : Somen origi- 
nale , quod hoc loco fubcjì , Lai/, lignificare leonem ftntm . H quel che viene dappreflfo 
tatuli leonii dijfipati funt non pare che generi confufione veruna per riguardo al detto 
di fopra dentei eatulorum leonum contriti funt ; anzi pare che di conlcgiienza dopo 
l’ infragnitura de i denti de’ figli non altro abbia a fuccedere che la fuga , e il dirupa- 
mento di efsi. 

CANTO III. 

Ottava 53. cap. 8. ver. I. Interroga enim generationem prijìinam , fa* invejìiga patrum 
memori *™ . Tutto A appoggia al fornimento di S. Tommafo , che vuole che patrum 
memoria ad progenitore 1 , fa’ generano prijiina ad antiquiorei referalur . Per il 
primo fi pongono in confiderazione , come prefiò il Pincda nello fpiegare il fornimento 
di S. Tommafo , column a ab Adam , fa Setb infcript a ; per il fecondo fatra volumina 
ftpud fittiti conftrvata , qualit ab oliquibui txifiimatur liber propbeti a Énocb . 

CANTO IV. 

Ottava 17. cap. 9. ver, 33. /fon tjl , qui utrumqut valtat arguire , povere manum fuam 
in atnbobut; Alile quali parole riflette il Pineda: non folum desiderare t fed propbe - 

tare 


tare etiam hoc loco Job videtur Mediaterem Del , < 5 * bominum Cbrijhtm Jtfum , qui arbì- 
ter eji , poni/que manum fuam in ambobut , 

CANTO XI. 

Ottava 70. cap. 3 1. ver. 30. Non enim dedi ai peccandttm guttur menni maledienti ani- 
mimi ejut . Sopra quello cosi il Pincda ; cum David , a:que Jeremiai graviter ab 
hojiibui virati fuii vtl perfecutoribui , t iti illuforibui mala gravijjima imprecentur , 
quamvis jujie fané , < 3 * nullo vel odio, vtl vindifia cupidilate , ftd vtl per prophetiam , 
vel divina: glorile tutndo zelo ; Ò* mixijjhnui Job ncque bac quidem catione ulta/ adverfut 
hq/let , < 3 * illuftre/ fuos imprecationei ufurpat . 

Ottava 71. c 7». ver. mcdelimo . S. Ambrogio parlando di Giufeppe figlino! di Giacobbe : 
quid auttm tffer quod praferri Jofepb mtrcrctur erte rii fi aut /adente/ laftffet , aut di- 
ligente/ dilexij/it ? Hoc rnim plerique faciunt . Sed illud mirabile f diliga/ inimicum 
tuum , quod Salvator docet . Jttre ergo mirandus , qui boc Jecit ante Evangelium ut 
la-fu/ parceret . . . . quod pq/i Evangelium omnet didicimui , v 3 * fervute non pojfumut . 
E quello a Giobbe s‘ è dal Poeta applicato) parendogli che aliai bene gli conveuilTe. 

CANTO XIII. 

Ottava 7X. ne’ quattro ultimi verfi ; cap. 37. ver. 7. Qui in manu omnium bominum 
fignat , ut noverint Jmguli opera fua . Vedi predo, il Pincda la diftinzione tra la 
Chiromanzia alìrologica , c Ja Chiromanzia fifica ; la quale ultima non omnino vane 
( fono le file parole ~) ex linearum colore , longitudine , aut brtvitate , inf/rmitate , aut 
robort , (y forti defgnationt confi derat corporis temperiem , favguinit , aliarmi/ 
partium difpofttionem ; in approvazion della quale da lui fi citano divertì Autori. 

Ottava 77. c 78. cap. 37. ver. 1$. Numquid fei/ quando preteepit Deu/ pluvii/ ut ojìenderent 
lucem nubium eju/ f E‘ piaciuta la fpulizionc del Pincda fra tutte I’ altre : Rei bac de 
precctpto impq/ito pluvii/ a Deo ad q/lendentlam lucem videtur oltre pai! uni illud Gene- 
fio/ , apparebit arcui mtut in nubibu/ , Ì 3 1 recordabor f aderii mei vobijcum . 

CANTO XIV. 

Ottava <53. cap. 40- ver. io. Ecce Behtmo/h , quem feci tecum . Non s’ intende già di 
fpofar la lentenza del Rabbino Salomone rigettata da tutti gl' interpreti ; effe boc no- 
mea peculiare, <y proprium cujufdam animali t\ fapcndoft bene dal Pincda) dal Tiri- 
no ) dal Menocchio , e da altri che Bebemotb babraicu vox anima! fgmfcat , isf eji 
generale nomai , quod idem eji ac bejiia , ammalia , jumenta . Tuttavolta non s’ è vo- 
luto nè men feguire la traccia di alcuni , che intendono I’ Elefante ( ficcomc pure 
in appretta non s’ è voluto fotto il nome di Leviathan intendere il Cocodrillo ) pa- 
rendo che lo individuare si fatti animali fminuifea troppo V idea, che d’ una molto 
maggiore beftia dal generico nome fi concepifce . 

CANTO XV. 

Ottava «8. cap. 41. ver. 1 6. Cum fublatut fuerit , timebunt Angeli , fc* ferriti purga- 
buntur . E' tornato in acconcio fegnitar l’opinione di S. Tommafo , e d’ altri* in 
quella forma efpreffa dal Pincda , benché poi da lui medelimo non abbracciata : Prima 
eji V. Ihomet , Dio, ufi , & Nicolai refe, entium ad divinam virtutem auferentem , idtjì 
punientem , vel frojìernenttm Cctum ; proptereaque Angelo/ vero/ liniere, idtjì admira- 
ri divinam virtutem purgato 1 a nefeitntia , idejì tunc tandem cognofcentet prete tarum 
illud facinui divina potejìati/ . 

Ottava 78. Quella è la conchiufione dell’opera; ed ha il Poeta volgarizata mutati/ mutandis 
1 ’ Ode trigetìma del libro terzo d’ Orazio , che incomincia: Exegi monumen/um are 
perenniut ©V. 1 


Vidit D ■ Johannes Aiaria Vidari Clericus Regalarle Sanili P aulii , ‘ 2 # 
in Ecclejia Aletropolitana Bononice Pccnitentiarius prò EminentiJJi- 
mo , ty Revcrendiffimo Domino Domino Vincentio Cardinali Mai - 
vetio Archiepìfcopo Bononice , S. R. 1 . Principe . 


Die 1 6 Aprili: 1761. 

IMPRIMATUR. 

Fr. Thomas Alaria de Angeli s Inquijitor Generali: Sanfii Offici! Bo- 
nonice . 


1 



Ter f' ge ”* a . W . fono sfiggiti alcuni errori 

augni di correzione , pereto , Leggitor corte/e , leggi 


CANTO ir. 

CANTO IH. 

CANTO VI. 

CANTO X. 
CANTO XIII. 

‘CANTO XIV. 
CANTO XV. 


Ott. 7. ver. s. Al fin in KC e di 
Ott. 68. ver. 4. pari , 

Oit. 20. ver. 3. E rimafer 
Ott. 45 » ver. a. Mirò gii; 

Ott. 2. ver. 4. e iter no 
Ott. 31. ver. 2. ad erti 

Ott. 26. ver. 4. tua 

Ott. 58. ver. 8. mai file* 

Ott. 82. ver. 3. quanto 

Ott. io. ver. j r O eh* ci 

Ott. 30* ver. ^2. parola ^ 


A fin 
pari . 

F* tì mafero 
Mirò già 
eterno 
ad clfe 
Aia 

non fite* 
quando 
E eh* et 

parole 
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